
RACCOLTA

D 1 Alcuni

D I S C O R SI

(e º compoſtiº 4

- Da alcuni Inſigni -

O R A T O R I

Della Compagnia

di GESU',

D E C A P R I M A.

º i

PER GE Rol AM o AL BR 1 zz1.

Con licenza de Superiori, e Privilegio.

, e “



•
•
•

•

-
-
-
-

…
-
-

-
-
-
-

*
*

}

|
-

·

|
-

|
-

•

«

----

|
-
|
-

-
,

！

|
-
|
-

*

|
-

|
-

|
-
-

-

·
-
-
a
e

*
*
-

-
-
-
-

º
º



AzL'IEEZ STRESS. ET ECCELL SIG.

CRISTINO

MARTINELLI

PATRIZIO VENETO.

Illuſ &Eccell. Sig.Sig.Par.Col.

ºsy Ueſto piccol libro,

9 A ch'eſce dalle mie

N A ta" gºlfº
SºS nella Perſona di

V E le ragioni, che io ebbi di
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conſagrarlo, come faccio, al

ſuo riveritiſsimo Nome. Per

che in eſſo vi ſono dieci Ora

zioni compoſte già da celebri

Oratori della Compagnia di Ge

sù, io penſo d'incontrar ilge

nio di quegli Autori, che tuttº

ora ſono viventi, quando il

raccomando al Padrocinio di

V. E., che ſerba per eſsi tutta

l'affezione, e la ſtima. A ta

le rifleſſo fà animoſo ilmio pen

ſiere nella ſcielta, e loſarebbe

ſtataanche in mancanza di eſe

ſo, giacche un libro erudito,

merita ſolo di giungere ſotto lo

ſguardo ſaggio, e la mente ,

perſpicace d'un Cavaliere, cui

ſapere glorioſo, ed erudizione



ſingolare rendono ragguardevo.

liſsimo non meno in queſtoTea

tro nostro, che in molte parti

del mondo, ove vive il com

mercio dei Letterati. Non mi

estendo in lodi perſonali di V.

E, perche la di lei riverita

modeſtia vuol più toſto merita

re, che godere gli applauſi,

come già diſſe di un ſuo Clien

te l'Oratore di Roma. Trat

tanto ſarà mio grande vantag.

gio, che i lavori de miei Tor

chi ſiano fregiati colonore del

la ſua stimatiſsima Protezio

ne; e quindi conceptrà ſperan

za di potermi contar nel nu

mero de ſuoi più oſſequioſi ſer

vidori, del qual titolo preſen



temente mi faccio animo d'en.

trar al poſſeſſo col ſottoſcrivere
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L 0 S T A M PA T 0 R E

i A chi legge. -

Er ſola vaghezza di giovarti hò uni

ti inſieme, Lettor mio caro, vari

componimenti di alcuni PP. della

Compagnia di Giesù, che andavano

diſperſi; parte di già altre volte dati alle

Stampe, ma ſoli, e ſvelti; ſicchè coll'anda

re de tempi agevolmente ſarebbero iti in

oblio, reinon d'altro, che della picciolezza

di propia mole: e parte non mai uſciti dal

torchio; non sò ben dire, ſe per umiltà di

chi glicompoſe, ovvero per negligenza de

gli Stampatori. Comunque egli ſiaſi, ſito

glieva al Pubblico un gran teſoro col tener

lo, per così dire, ſepolto ſotterra. Orio ad

ovviare a tutti e due cotali inconvenienti,

animato dall'induſtria corteſe d'un Padre,

della ſteſſa Venerabiliſſima Compagnia, ne

hò raccolta una Deca, che ora ti preſento,

colla ſperanza di offerirtene un'altra tra

non molto di Panegirici Sagri. Gradiſci in

tanto il preſente dono,che ti offeriſco, come

un giojello ricco a dovizia in ogni ſorte di

rettorici abbellimenti. Avvegnachè da sè

ſia prezioſa ogni gemma, cioè a dire, un

Diamante, un Topazio, uno Smeraldo, un

Rubino, e che sò io? Se però molte s'incaſ

trino in oro, e meſſe inſieme facciano un

tutto, allora ciaſcheduna, e dà maggior pre

- º 2. g1O



gio all'altra, e lo riceve; Non altramente

benchè ciaſcuno de'detti componimenti di

per sè ſolo ſia ricco, come gioia in marem

ma; uniti però acquiſtano nuovo ſplendore

per lo bello,che riſulta dalla varietà di tanti

ſtili diverſi, ma che tutti tendono allo ſteſſo

comun fine dell'arte;appunto come nel cer

chio varie linee, tutte corrono al medeſimo

centro, comechè per diverſe vie. E perciò

fare ognun ritiene ancora l'antico ſuo eſſe

re; poichè quì non ſi confondono l'un l'al

itro; come nel magiſtero fatto da Chimici,

in cui il ricco, e'l vago di molte gemme non

ſi diſcerne. Perciò con avvedutezza hò io

paragonato queſto picciolo libro al gioiel

lo, nel quale tutte le pietre prezioſe ſerbano

intatta la loro diſtinzione, ch'èargomento

di gran bellezza - Ricevilo per tanto di

buon cuore; Leggilotoſto ſenza indugio,

che mene ſaprai grado; e vivi felice,

IDIS
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Pater, da mihi portionem ſubſtantie,

queme contingit & c. 6 abiit,

& adheſit uni civium re

gionis illius.

L O C AE XV.

Elicità, e Libertà ſono i nomi

più dolci, che à gli orecchi d'

è ogn'huomo fra gemiti di que

º ſta Babilonia infelice riſuoni

º no. Al loro ſuono ſi pone in

ballo di giubilo ogni core: al

lor poſſeſſo ſi deſta anſioſo, e

ſollecito in traccia ogni affet

to. Mà, oh miſera conditione depoſteri malav

venturati di Adamo! Beni si ſoſpirati, mentre ſi

ſeguono più,più ſi fuggono mentre ſi cercan più,

più ſi perdono; mercè che molti per iſtrade non

ſuetutto giorno li tracciano: Omnes beatam vitam

optant, diceva Seneca, Libertatem, io viaggiun

go: ſed dum petunt, fugiunt. Eccovi ſtamane sù

le carte del Vangelo, quaſi sù d'una publica ſce

na,un invaghito di Libertà, che per ſtrada non ſua

traſandato la cerca. Egli è il prodigo, giovane

d'età, ma più di conſiglio. Portaſi il malaccorto

A 2 in



4

innanzi al padre, e ſi parla così. Pater, da mihi
portionem ſubstantia, qua me contingit. Padre,l'età,

e la natura mi chiedono Libertà. Hò ſin hora ab

baſſato ubbidiente al voſtro giogo il mio collo;co

si richiedea la tenerezza degli anni miei,così la de

bolezza della mia mente ineſperta. Hor con l'età

mi è creſciuto il conſiglio;ed è già tempo, che da

me ſolo io mi regga. Stan tanto nel covile le fiere,

fin che loro ſian creſciuti gli artigli. Stan tanto

nel nido gli uccelli, fin che loro ſian formate le

penne. Al ſentirſi armate le zampe, eſcon libere

le fiere in ſelva ; al ſentirſi impiumate le ali, ſi al

zan liberi gli uccelli al volo. Io già ſento e forze

alla mano, ed ali alla mente. La natura mi ſpri

giona, e con amor di Libertà m'intalenta. Con

tentativi, che libero mi porti ove le mie brame º

mi chiamano. Quel che vi priego è, che mi diate

quel patrimonio, che come a voſtro figliuolo mi

aſſegnò la natura. Pater, da mibi portionem ſubſtan

ria,que me contingit. Così dic'egli, e quaſi un pol

ledro, che ſcuote la chioma, e rompe il morſo,

ſottrae al giogo del Padre il collo:Peregrè profetius

eſt in regionem longinquam. Gioventù malaccorta,

quanto mal ti rieſce il tuo forſennato conſiglio!

Voltaſi carta nell'Evangelio, ed ecco quaſi ad un l
voltarſi di ſcena, comparirvi con doloroſa cata

ſtrofe il Prodigo tutt'altro da quel che poco anzi |

ſi vide. Squallido egli è di volto, rabbuffato di

chioma, riarſo dal ſole, e ſordido, li cadono la

ceri a cenci i panni; li tremano infievolite dal lun

go digiuno le gambe. Il miſero è dietro d'una ſoz

za greggiatacito, e ſolo, e ſcoppia tratto tratto in

ſoſpiri, che interrompono il ſuo cupo, e penſiero- º

ſo ſilentio. Duro giogo di ſervitù li preme il col

lo; ſervitù così abietta,che l'abbaſſa ſotto la ſorre

delle beſtie iſteſſe, che guida. Si, che ſoſpira con

iſpeſſi aneliti di fame alle ghiande, di cui ſi paſco:

- RO's
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ne, ed è coſtretto i mirar con invidia, e con anſia

il ſatello lor grugno; Adhaſit uni civium regionis il

liusso 3 miſt illum in villam ſuam, ut paſceret porcos.

Et cupiebat implere ventrem ſuum de ſiliquis, quas

porci manducabant : & nemo illi dabat. Eccovi ove

conduſſe queſto Giovane malaccorto il ſuo for

ſennato conſiglio. Scoſſe il giogo del Padre per

vaghezza di Libertà, e lo ſcuoterlo fù per lui il

primo paſſo, con cui portoſſi à cadere nella più

miſera ſervitù. Parabola chiamaſi queſta nell'E-

vangelio, ed al comun ſentire de'ſacri Dottori,nel

Padre figuraſi Iddio, nel Prodigo ogni huomo,

che ſcuote il giogo della ſua legge. Serva ella di

documento ad una libera Republica, e queſta ap

prenda, che la Libertà ſol ben ſi conſerva ſotto il

giogo amoroſo di Criſto; e che il ſottrarſi all'ub

bidienza della legge di Dio è la ſtrada più corta

da cadere ſotto la ſervitù d'un'altr'huomo, che le

cambi in giogo di ferro lo Scettro. ,

La libertà, ben che ſia la luce più ſplendida,

che rende à gli occhi del Mondo conſpicua una »

nobile, e generoſa Republica, ella non ha però la

ſorte, che frà l'altre creature viſibili ha la luce.

- Alle creature tutte queſto gran Mondo elsmenta

re è ſteccato di battaglia, e ciaſcuna ha incontro

il ſuo avverſario, che con perpetua guerra l'oppu

gna. Alla luce è teatro di pompa, e niun v'e, che

à lei s'opponga, è la coſtringa a cambiar in aſte

guerriere i ſuoi raggi. Non ha queſta ſorte la Li

bertà; ſimigliante alla luce nella bellezza, nella

gloria, e nel pregio, ella è poi eſpoſta, è par degli

Èlementi, a gl'inſulti, ed alle ingiurie di più con

trarii, che ſorgono ſovente à battagliarla, e di

ſtruggerla. Due fra gl'altri parmi che ſiano i più

pernicioſi, e potenti, che ſi portano ad infeſtarla:

La POTENZA ſtraniera, e la DISCORDIA in

a teſtina. Son queſte, quaſi diſſi, due furie, che º
- A 3 lan



6 -

lancian fiamme, e ſerpi; e ciaſcuna ha forza d'agi

tarla, ed abbatterla. Chi pregia Libertà, chi vuol

con ervarla nel ſuo Trono illeſa, convien che 9

ponga queſte furie in catena. Molte ſon le catene,

che ne conſigli delle Republiche lavora ad un tal

fine la Ragione di ſtato. Mà io ſoſtengo, che niu

ma è più forte, niuna più ſicura ad imprigionarle

che il giogo di Criſto, ſenza di cui ogni altra rie

ſce debole, e frale.

La prima furia, che contro alla Libertà d'una

Republica ſi ſcatena, il primo avverſario, che ha

forza d'abbatterla, è la Potenza ſtraniera. Si ab

battono a piè del Leone le fiere; abbaſſan le ali, e

perdon mutoli il garrito innanzi all'Aquila gli uc

celli: ſoggiacciono tiranneggiati dalla Balena i

Peſci. E quel che fà è cattivi, o ſoggetti i bruti in

ſelva, i volanti nell'aria, e'l popolo ondoſo nel

Mare è la potenza di si vaſti tiranni, che ſover

chiandoli gli opprime. Queſta altresì ha introdot

ta fra gli huomini la ſervitù, e la ſignoria, non ,

alla natura, che ci uguagliò, ſconoſciuti, e barba

ri. Se pianſe Cartagine cambiata in catena la ſua

corona, fù la potenza dell'Aquile Romane, che

a colpi de' ſuoi fulminile lavorò i ferri. Se tante

Republiche in Grecia ſi vider reciſe da ſerve le 9

chiome, glie le troncaron con la lor forza le ſpade

degli Aleſſandri, e de Filippi. Se l'Italia porta sù

la fronte più marchi di ſervitù, glie l'impreſſero

le punte dell'armi ſtraniere, che ligia la reſero al

l'altrui ſignoria. La potenza in ſomma è quella,

che nelle Città più nobili ha oppreſſa la Libertà,

e ſi ha fatto cader tributarie à piedi le Provincie

più ſignorili. -

Contro di queſta, veglia notte, e dì la Politi

ca, e ſi sforza in più maniere arreſtarla, è perche

non ſorga a danni, è perche non ſorprenda,ò per

che non prevalga. Perche non ſorga,ella fomenta

- rzC1
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reciproche corriſpondenze di pace cò confinanti,

confederationi d'amicitia con gli eguali, protet

tioni, ed aderenze cò Grandi. Perche non ſor

prenda, ella ordina guarnigioni di preſidii,veglie

continue di guardie, ſtudio di ſicure notitie. Per

che non prevalga, pianta mezze lune; incava foſ

ſatis alza baloardi, e cortine; e drizza fulmini

ne'cannoni.Con ciò sforzaſi la politica di fare alla

potenza ſtraniera e la catena, e l'argine. Accorti

provedimenti ed io li veggo in te con maraviglio

ſa prudenza poſti in opera, è Lucca. Li veggo, e

non ſenza ſtupore, quando giro ſingolarmente lo

ſguardo al recinto delle tue mura. Vanno tra ſet

te miracoli del Mondo celebrati dalla fama i muri

di Semiramide. Io per me credo, che poco vivo

.1ea in quei ſecoli barbari a comparir'un miracolo.

Vi vuol ben molto in queſta età, che ha già incal

lita alle maraviglie la pupilla: pur in queſta età,

uando gl'occhi ſuperbi non voglian credere que

ſto maeſtoſo recinto un miracolo della potenza,

che purtroppo vi ſpicca, non potrannegarlo un

miracolo dell'arte, poiche vi ſi mira l'ultimo ſuo

sforzo, che reſolo un'idea di piazze fortificate, fi

che inſegni ad una occhiata,quanto inventò nelle

ſue ſcuole martiali l'Olanda. Opera è queſta, che

inſieme co gl'altri avvedimenti della voſtra pru

- denza è ottimamente diſpoſta è reſiſtere alla po

tenza ſtraniera. Ma non può ella aſſicurarvi, che

non habbia à prevaler queſta furia. Furia la chia

mai ben io, poiche coperta ſotterra dall'ombre,

lavora fornelli, e mine, ed accende piccioli infer

nià diſertare in uno ſcoppio baluardi, e cortine,

che fan per altro con la fronte ſpavento al tempo,

e ſchermo ad ogni fulminatrice bombarda. La ſicu

rezza, può ſolo darvela il giogo di Criſto! Sei

ueſto inchini ubbidiente il collo, è Luca, egli

i" alla tua Libertà corona di gloria, e ſcudo di

A 4 dife
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difeſa: alla potenza ſtraniera varrà di catena, od

argine a porla in freno. Sì, che quel giogo ſtrin

gendoti a Criſto t'impegna il ſuo braccio a prote

gerti, e la ſola protettione di Criſto può aſſicurar

contro l'altrui potenza la Libertà d'una Repu

blica.

Perche il vediate portatevi col penſiero sù le

ſpiaggie dell'Eritreo. Ecco là fuggitivi da Egitto

gl'Ebrei. Han già ſottratto il collo al giogo di Fa

raone, e giubilanti ſpirano per le aperte campa

gne aure di Libertà - A Libertà li guida il Cielo

con la ſcorta di prodigioſa colonna,ed eſſi portan

ſi à fondarle nella terra promeſſa il trono.Mà ecco

lor dietro i bandiere ſpiegate, a trombe ſonanti

Paraone, e'l ſuo Eſercito. I miſeri non han cuore

di voltar faccia,ne han libero paſſo alla fuga. Alle

ſpalle è il nemico, alla faccia il mare ; dinanzi un

Eſercito d'onde, di dietro onde di Eſercito. Due

mari gli chiudono. S'apre loro con un prodigio

l'Eritreo alla fuga, ma s'apre altresì a loro perſe

cutori al ſeguito. Già è lor ſopra il Tiranno per

rimetter loro il ſuo giogo ſul collo, e calpeſtargli.

Che avviene è la colonna, ch'era dinanzi, tiraſi in

dietro; era loro a fronte, ſi pone alle ſpalle, era in

alto à guidarli, ſi abbaſſa a coprirli;poſta in mezzo

trà gli Ebrei: e gli Egitii;à gli Ebrei è trincea, e li

ripara;à gli Egittii è poſto di batteria,e li fulmina.

Columna nubis priora demittens post tergum ſtetit in

ter caſtra AEgiptiorum,3 caſtra Iſrael.Reſticiens Do

minus per columnam gnis,6 nubis interfecit Exerci

tum eorum . ( Exod. 14.) Mirabile avvenimento!

Mà perche l'opera Dio per mezzo della colonna ?

non baſtavan l'acque del mare alzate in mura à

far trincea al ſuo Popolo ? non baſtavan le medeſi

me,cadute in rovina a ſommerger quegli empi?e ſe

voleva Dio riparar quelli con nuvole,ne mäcavan

nell'aria al ſuo comando? e ſe volea ſaettar quelli

COR
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con folgori, ne mancavano nell'armerie del Cielo

ià ſuoi cenni? perche valerſi della colonna ? que

ſta era fatta per guida, ut dux eſſet itineris. Parve

una ſorte di mendicità ſervirſene ancor per difeſa;

era fanale è gli occhi, perche toglierlo a gli oc

chi, e darlo per baluardo alle ſpalle? Eccovi la

ragione; la colonna era à gli Ebrei una legge viſi

bile, un giogo caminante, con cui Dio li reggea,

liberi da Faraone vi teneano eſſi di ſotto ubbidien

te la loro cervice. Si movea la colonna,moveanſis

ſi arreſtava, fermavanſi; menavali per aſpre vie,

la ſeguivano; gl'intrigava ne'boſchi,inſelvavanſis

la lor marcia, e'l ripoſo, i lor voleri, ei loro paſſi

pendevan tutti dalla colonna. Hor la colonna, e

non altri, dice Dio, li difenda. Queſta ſia ad eſſi

trincea, e li ſalvi; queſta ſia a lor nemici faretra

di fulmini, e li ſaetti. Perche intendano, che l'ha

ver il giogo di Dio ſul capo, è haver muro, anche

ne'campi più aperti; è haver armeria anche in º

una ſolitudine più erma. Li difenda la colonna s

perche conoſcano che a conſervarla libertà da º

araoni tiranni non han da haver miglior politi

ca, che farſi cattivià Dio; ad arreſtarla potenza

di chi viene ad opprimerli, non v'è miglior cate

na, che il mio giogo.

Queſta fù la prima lettione, che diede Dio ai

ſuo Popolo all'hor che il poſe in libertà, e queſta

dà altresi ad ognii , che à mantenerla

vuolafficurarſi della violenza ſtraniera. Miei Si

gnori i ſe volete che Dio vi miri a proteggervi,

ſtate ubbidienti ſotto il ſuo giogo. Il giogo di Dio

è il poſto, donde Dio mira i ſuoi fedeli, ei lorne

mici ; I ſuoi fedeli, a difenderli, i lor nemici, ad

opprimerli. Guardò Dio gli Ebrei; ma donde »

guardò? dalla colonna. Reſpiciens Dominus per co

lumnam nubis ſuper caſtra AEgiptiorum interfecie

exercitum. Non dice già che guardò dal Cielo,nò,

5 ma -
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mà dalla colonna; Se mancava i gli Ebrei la co

lonna, mancava a Dio il poſto di guardia. Criſto

guardale Republiche dal ſuo giogo: ſe manca è

voi il giogo"Criſto, manca a Criſto il poſto di

guardia a vegliar sì voſtri capi, e proteggervi.

Che ſe vi manca sì gran patrocinio, ogni altra

forza per robuſta, ed ineſpugnabile, che ella º

ſia, è debolezza. -

Apprendiamolo da Davide, che imparò l'arte

della guerra ſotto i padiglioni del Cielo, e n'ebbe

Dio per maeſtro. Sventolavanſi nell'Eſercito d'

Aſſalone le bandiere, ſonavano le trombe, e sfi

davano Davide à battaglia. Al loro ſuono deſtoſi

il perſeguitato Monarca, volge à Dio il cuore, ed

animando anch'egli quaſi tromba la lingua, chia

ma ſoccorſo dal Cielo, Domine Deus meus in te ſpe

ravi,ſalvum me fac ex omnibus perſequentibus me,

cº libera me. Signore, l'ingrato, e ribelle mio fi

glio già m'e ſopra con un Eſercito; a voi mi rivol

go, in voi confido. Soccorretemi in sì gran peri

glio; egli ha a fianchi un popolo armato, io non

hò chi m'aſſiſta a lato, e mi ſalvi. Se non hò voi,

già mi veggo è la ſua ſpada ſul capo,ò la ſua cate

na al piede i non eſt qui redimat, negue qui ſalvuma

faciat. Piano Davide, come dite voi mai a Dio,

che non havete chi vi aſſiſta, e da Aſſalon vi difen

da? Io sò dalla Sacrata Iſtoria, che voi li formaſte

incontro un Eſercito, lo divideſte in tre ſquadro

ni, lo ſchieraſte,lo allogaſte in vantaggio nel ſito,

li poneſte alla teſta valoroſi Capitani, ed eſperti,

ed oltre la voſtra eſperienza, e conſiglio haveſte à

fianchi il famoſo Chuſi Arachite, l'Uliſſe del vo

ſtro ſecolo, di cui non fù è ne'maneggi di guerra

Più pratico, è ne pareri più ſaggio. Come dunque

dite voi a Dio, che privo d'ogni aſſiſtenza, non

havete chi da Aſſalone vi ſcampi? non eG qui redi

mat, neque qui ſalvum faciat. Frà tanti ſiete" ſo

Q ?
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1o?frà tanti non eſt qui redimat? Sì,dice Davide,ſen

za Dio, frà tanti che mi cingon, ſon ſolo. Se Dio

non mi aſſiſte, non è frà tanti chi mi difenda. Sen

za lui sì gran forza è debolezza, ſenza lui sì gran

d'Eſercito è ſolitudine, non eſt qui redimat, neque

quiſalvum faciat ; 2aoniam, così interpreta Cri

ſoſtomo le parole, e'l ſentimento di Davide, Guo

miam ne univerſum quidem Orbem terrarum auxilii

loco habet, niſi Divinam opem fueritaſſequutus (in

Pſ 7.) Un mondo intiero per lui ſenza Dio non è

amondo a difenderlo, è Chaos ad involgerlo, e

feppellirlo.

Roboamo il sà. Non è forſe tra tutti i Prencipi

di Giuda chi più ſtaſſe di Roboamo ſuli"

ſue piazze; l'aſſiepò di ben forti cortine, le muni

di numeroſi preſidii, le provide di primarii Cava

lieri al governo; le fornì con abbondanza di vive

ri, le guerni con ampie, e ben tenute armerie. In

una parola, Firmavit eas, ( 1. Paral.) dice il ſacro

Teſto Firmavit eas ſumma diligentia. Non vi fù in

duſtria, che non adoperaſſe à ben difenderle, e

guardarle. Ma che prò di preventioni si provide?

era paſſato un luſtro del ſuo Regno in altiſſima »

pace;ed ecco mentre ſtimaſi ineſpugnabile, li vien

ſopra il Re d'Egitto, e l'attacca: l'attacca, ed in

breve ſpatio di tempo li ſorprende le piazze più

forti, ſi porta battendo il Campo fin sù le porte »

di Geroſolima, e l'eſpugna. Cepit Civitates mu

nitiſſimas in Juda, 3 venit uſque in Jeruſalem.

(Paral. 12.) O vane induſtrie! così poco ſi tenne

ro Città sì ben munite? Così preſto caddero piaz

ze sì forti? Sì. Mà donde la lor caduta? dalle for

ze di Egitto? non già : dalla lor debolezza. Ma

come dalla lor debolezza, ſe chiamanſi munitiſſi

me è civitates munitiſſimas. Uditelo dal ſacro

Teſto. Cum roboratum fuiſſet Regnum Roboam, &

confortatum, dereliquit legem Dei, 3 omnis Iſrael
6 cit/72
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eum eo. (Ibid.) Fortificato che fù il Regno di Ro

boamo; fatto che fù per l'armi, per la gente, per

le gran piazze potente; abbandonò la Legge di

Dio, e ſcoſſe di collo il ſuo giogo; crebbe in for

ze, e mancò in pietà ; mancò in pietà ? ecco che

le forze non furon più forze; i preſidii furono im

paccio; l'abbondanza del viveri fù penuria;le cor

tine furon dirupi; i governanti furono ſtatue, l'

armerie furon ſpalliere. Miſe il Regno ſotto il ſuo

giogo il Re d'Egitto, perche havea il Regno git

tato il giogo di Dio, e calpeſtati i precetti della º

ſua Legge. Eccolo con chiarezza. Aſcendit Seſac

Rex AEgipti in Jeruſalem, quia peccaverant Domino.

(Ibid.) Non fur le catapulte d'Egitto, furoi pec

cati del Regno, che fecero breccia a'muri; non

furono le bande di Cavalleria, che batterono la

ſtrada a Seſac da Egitto a Geruſalemme, furono

le ribellioni di Geruſalemme à Dio. Aſcendit Se

ſac quia peccaverant. Ne baſtò a Dio il farlo,volle

che Roboamo, ei ſuoi Satrapi l'intendeſſero. Era

no queſti uniti dal terrore in Gereſolima, ed ecco

loro innanzi ambaſciadore di Dio Semega Profe

ta. Prencipi, dice egli. Hac dicit Dominus, vos

reliquiſtis me, 6 ego reliquivos in manu Seſac. Men

tre Roboamo fù men munito di preſidii, e di piaz

ze, fù ſicuro, perche la ſua debolezza avvalorata

dalla pietà fà forza. Mentre fu ben fortificato e

di baluardi, e di militie, non ſi tenne à gli aſſal

ti, perche la ſua forza non trincierata dalla pietà

fù debolezza. Debole è Signori egni argine, ogni

trincea, ogni fortificatione reale a reſiſtere agli

aſſalti della potenza ſtraniera. Perche queſta ſi in

freni, habbiano le Republiche il giogo di Criſto

ſul capo per gittarglielo al collo, e la vedranno,

ſe così ſarà di biſogno, anche à forza di prodigii
incatenata.

Mà non è ſola la po:enza ſtraniera, che può

g2m
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cambiare in ſervitù la Libertà. Ad opprimerie
ſta ſi alza con più danno, e maggior forza la DI

SCORDIA inteſtina. Tutto il mondo, e tutte le

creature conſervanſi nel loro ſtato con l'unione.

Tutte perdonſi, e cadono dal lor eſſer con diſu

nirſi. Togliete al picciol mondo i nodi, con cui

le membra ſi ſtringono,eccolo un mucchio di pol

vere. Togliete al gran mondo i vincoli, con cui

le ſue parti congiungonſi, eccolo un Caos. Quin

di è, che la natura da niente più inorridita rifug

ge, à niente più impetuoſa reſiſte, che al vacuo.

Odia il vacuo, perche odia la diviſione di una s

ſua parte dall'altra, 8 odia la diviſione, perche

hà genio di conſervarſi, nef" conſervarſi, ſe non

unita. Quel che conſerva altresì i Regni nella for

ma del lor governo, e le Republiche nello ſtato

della lor Libertà, e l'unione degli animi, la con

cordia devoleri; quel che le diſtrugge, ed atter

ra è la diſunione, e la diſcordia. E un punto di fe

de autenticato non men che dalla lingua della Ve

rità increata. Regnum in ſe diviſum deſolabitur, dºr

domusſupra domum cadet. Un Regno, una Repu

blica, cui la diſcordia divida in fattioni, eccola

in rovina. Io oſſervo, che queſta ſentenza profe

rilla Criſto allor'che i Fariſei calunniando dice

vano, che egli cucciava i Demonii da'corpi oſſeſſi

con la forza di Belzebucco maggior Demonio. In

Beelzebub Principe Demoniorum eficit Demonia,

Sciocchi diſs'egli :(Matth.12.) Si Satanas in ſe ip

ſum diviſus est , quomodo ſtabit Regnum ipſius è quia

dicitis in Beelzebub egicere me Damonia. Sciocchi,

voi dite, che per forza di Belzebucco io ſcaccio i

Demonii è dunque un Demonio all'altro s'oppo

ne: dunque v'e diſcordia tra Demonio, e Demo

nio. V'è diſcordia, e vi potrà eſſer mai Regno?

ogni Regno, che ſi divide, ſi ſcioglie. Omne Re

gnum in ſe diviſum deſolabitur. Si, che anche i De

- º0la 1
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monti dove voglion Regno, come il vogliono ira

Terra, convien che ſi ſcordino d'eſſer'Demonii ,

e laſcino sù la porta dell'Inferno le lor diſcordie.

Non han Regno nell'Inferno i Demonii, perche

non han colà giù unione. L'hanno ben sù la terras

perche ſolo in terra uniti a noſtri danni s'accor

dano. LIn Regno, una Republica ove non è unio

ne, e concordia, non è Regno,non è Republica, e

Inferno; Inferno, ma non già eterno. E'eterno

colà giù l'Inferno, benche ſia diſunito, e diſcor

de; perche l'Onnipotenza Divina a punire i ſuoi

ribelli il mantiene. E'Inferno una Republica di

ſunita; ma perche Dio non impiega a ſoſtenerla il

ſuo braccio, convien, che in breve rovini; rovina

in eſſa primieramente il governo, perche ove i pi

iloti, e i rematori frà ſe non ſi accordino, ogni

gran nave, perduto il governo, diviene ſcherzo

delle tempeſte, e deventi. Rovina la publica Li

bertà ; perche, come di Roma diſſe il Politico, le

diſcordie di molti chiamano per rimedio la ſigno

ria di un ſolo;Unicum diſcordantis Patria remedium

ſi ab uno regatur. Che ſe queſto manchi, rovinano

finalmente, opprimendoſi l'una l'altra le famiglie,

le Caſe, e le Mura. Domus ſupra domum cadet.

(lib. 1.Annal.)Oh ſe poteſſero alzar dalle lor tom

be la teſta tanteRepubliche già ſepolte!Gran parte

di lor ci direbbe,che alla lor libertà, alla lor gran

dezza con ferali eſequie ſepolta non altri portò
innanzi la fiaccola, che la diſcordia. Sì,che à ſcri

vere sù la lapida di ciaſcuna il ſuo Epitaffio do

vrebbe intagliarviſi quello, che dalla penna di Pla

tone porta ſcritto sù la ſua tomba la Republica d'

Atene: Noftris diſſidiis oppreſſi ſumus. Conoſce 9

ben tutto ciò l'humana politica,e per queſto nien

te più veglia, che ad incatenar la diſcordia. Ella

cerca di farlo ſingolarmente co l'uguaglianza frà

Cittadini 5 Poiche ov'ha egualtà di ſorti, "i
egual
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egualtà ben anche negl'animi. Siamo dunque, dice

1a Ragion di Libero ſtato comuni ad ogni Ottima

te le buſſole de'ſuffragii, comuni a ciaſcheduno le

toghe, comuni i Troni, comuni le cariche. Ove

ſi alzan papaveri con la prepotenza, ſi accorra con

la verga di Tarquinio, e ſi tronchino; ove troppo

ſpande pompoſi pampani il luſſo, ed a piu poveri

i ombra d'invidia, con falce di ſevere pragmati

che ſi recida. Ottimi avvedimenti; ma non affatto

baſtevoli a ſtabilir la concordia, perche non giun

gono al fondo degl'animi.Sotto di eſſi ben covan

ſi le avverſioni del genio ; ardono le inimicitie pri

vate; nudriſconſigl'odii trà famiglie, e famiglie;

ſorgono le ambitioni di maggioranza, e ſtimaſi,

che in diſuguaglianza è di meriti, è di pregi, è di

ſangue, la maggior ingiuſtitia ſia l'uguaglianza

della ſorte. -

Se cosi è, con la civile uguaglianza non è affat

to incatenata la diſcordia negl'animi. Chi è dun

que che può porre tutta in lacci queſta furia? non

altri che il giogo di Criſto. Diamo un occhiata à

sì bel giogo, ed oſſerviamo un ſolo de'lacci ſuoi,

un ſolo de'ſuoi precetti. Parla il divino Legiſlato

re ad ogni fedele,esì gli dice. Si offers munus tuum

ad altare, é ibi recordatus fueris, quia frater tuus

habet aliquid adverſum te, relinque ibi munus tuum

ante altare, o vade reconciliari fratri tuo ( Matth.

5.) Mira, dic'egli ad ogni Criſtiano; ſe genufleſ.

ſo innanzi al mio altare mentre hai sù la mano il

dono, e l'oblation sù la lingua, ti ſovviene che ha

teco qualche ombra il tuo fratello; chiudi toſto le

labbra, deponi incontamente l'offerta ; ſorgi, tro

valo, rappacificati, e poi vieni, e ſacrifica. Et

tunc veniens offer munus tuum. Signore, voi ſiete

la ragione iſteſia, ma io non veggo come ſia po

ſto à ragione il voſtro comando. Non mi ſtringon

prima le obligationi di ſuddito verſo Dio, " le

- Oi)ll
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obligationi di fratello verſo il proſſimo? hor co

me ordinate, che prima ſi adempiano gli oblighi

di fratello con un huomo,che gli oblighi di ſuddi

to con un Dio? pur ſiaſi ; quel che mi dà maggior

maraviglia è, che volete, che ſi tronchi un Sacri

ficio, per riſarcire una pace. Troncarſi un Sacri

ficio? e qual maggior irriverenza alla voſtra Divi

nità preſente? Dunque ſi han da voltare a voi le

ſpalle, perche ſi volga ad un huomo la faccia?s'hà

da poſtergar l'adoratione d'un Dio, perche ſi por

ga ad un ſervo la deſtra? han da rimaner fredde in

nanzi à voſtri altari le vittime, perche arda innan

zi ad un huomo, fatto vittima dall'amore, il cuo

re? Queſto non adempieſi ſenza oltraggio del vo

ſtro honere. Sacrifichi prima la Religione, e poi

farà il ſuo ſacrificio la Carità. Nò, dice Criſto s

1aſci la Religione il turibolo, laſci la Religione l'

olocauſto, e vada prima la Carità ad incatenarla

diſcordia con un abbraccio dif" la diſcordia

non s'incatena io non vò Sacrificio,io non vò ado

ratione, io non vò amicitia con chi mi honora con

deni. Interrumpatur, così eſprime i ſenſi di Criſto

la penna di S. Criſoſtomo, interrumpatur cultus

meus, é integretur charitas tua. (Hom. 16.) Hor

vedete ſe può regnar diſcordia ove regna il giogo

di Criſto. Il primo de'ſuoi comandi è un laccio al

collo di queſta furia. Il primo de'ſuoi comandi,

sì; che à queſto vuol che ceda il ſuo medeſimo ho

nore; Honorem ſuum, dice Criſoſtomo, deſpicit

Deus, dum in proximo charitatem requirit. Purche

la diſcordia non viva un momento, ſi laſci di ren

der omaggio anche à Dio. Relinque munus tuum

ante altare. Prima la diſcordia s'incateni,e poi Dio

fiadori; & tunc veniens offer munus tuum. (Jo. 15.)

Queſt'è, che fe dire al medemo Legiſlatore divi

no; hoc est praceptum meum, ut diligatis invicem.

Queſto è il mio precetto, queſta è la mia legge,

che
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che ſia trà voi vicendevole l'amore. E che? la leg.

ge di Criſto è tutta forſe un ſol precetto? O forſe

tanti altri precetti, che nell'Evangelio conten

gonſi non ſon precetti di Criſto? E'mio precetto;

e il mio ſolo precetto, dic'egli; E il mio, perche

è quello,che ſingolarmente io v'incarico:è il mio,

perche frà tutti i miei, è quel che hè unicamente

per mio. E'il mio ſolo precetto, perche tutta la

mia legge in queſto ſolo ſi reſtringe, e s'adempie.

Così è sopera manuum noirarum, (Pſ89) diceva

Davide, dirige ſuper nos, & opus manuum noſtrarum

dirige. Davide, che miſterio chiude la voſtra pre

ghiera? pregate che Dio indrizzi le opere delle o

noſtre mani; opera manuum noſtrarum. E pei tor

nate à pregare, che indrizzi l'opera delle noſtre

mani. Opus manuum noſtrarum. Se già le abbrac

ciaſte tutte con dir le opere, come ripetete, e di -

te l'opera? queſto ſingolare non chiudeſi in quel

plurale? Anzi nò, dice Agoſtino; quel plurale in

queſto ſingolare ſi chiude; tutte le opere, che º

chiede Dio dalle noſtre mani ſono un'opera. E

qualopera è l'incatenar con la carità la diſcordia.

Id mihi videtur habere ſententia, quod omnia opera

voſtra unum eſt opus charitatis. (In Pſ89.) S'egli è

così ; ite, e trovate chi meglio incateni in una e

Republica la diſcordia, che il giogo di Chriſto,

ſe tutti i ſuoi lacci ſi attorcono in un ſol'laccio al

collo di queſta furia.

Mà quanto è ſtretto il laccio? quanto è ſtretta

l'unione, che ci ſi impone. E quanto è ſtretta l'

unione? Udiamolo da una preghiera, che porge

all'eterno ſiio Padre il noſtro Divino Legiſlatore.

Pater Sanéte ſerva eos, ut ſint unum , ſicut, & nos.

Santo, & adorato mio Padre, aſſiſtia miei fedeli

perche ſiano uno frà ſe, come ſiam'uno fra noi.

Ammirabil dimandalella ſi accoſta a chieder l'im

poſſibile. Il Padre, il Figlio, e lo Spiritos" 3

Qia
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ſon uno frà ſe per unità di natura ; unità, di cui

niuna è più una. Hor quel che fà in Dio la natu

ra, brama Criſto che faccia ne'ſuoi fedeli l'amo

re! Sì. Mirate che ſtrettezza egli deſidera, ed

impone à i ſuoi. Non vuol che ſia frà eſſi unione,

vuol, che ſia unità. Non li baſta che i ſuoi fedeli

ſiano uniti, vuol che ſiano uno: non li baſta che

in amarſi ſiano huomini, vuol che ſiano il ritratto

della Trinita in terra. Son trè diſtinte perſone º

in Dio, ma l'unione di natura fa che in trè, ſia

non più che un ſolo intelletto, una ſola volontà,

una ſapienza, una bontà, una potenza ſola. Tut

to il Padre nel Verbo, tutto il Verbo nel Padre,

tutto nel Padre, e Verbo lo Spirito Santo. Am

mirabile unità, che ſi ſpiega nel numero, non ſi

multiplica, ammirabil numero, che corona l'uni

tà, non la diſtrugge. Queſto che fà la Divina º

natura in Cielo, vuol Criſto che operi in terra l'

amore. Sian più gli huomini, ma l'amore faccia

di più intendimenti un intendimento, di più vo

1eri un volere, di più cuori un cuore, di più ani

me un'anima. Sia in tal maniera uno nell'altro

per unione di volontà, e di ſpirito, che ſian più

f" per naturasmà ſia un ſol huomo per amo

re, come per un ammirabile circumin ſeſſione ciaſ

cuna delle Perſone Divine è nell'altra, e tutte e

tre ſono un Dio. Charitatis, dice Cirillo l'Aleſ

ſandrino, pacis, & concordia vinculum petit, quod

a d tantam ſpiritualem credentes unionem perducat,

ut naturalis,conſubſtantialiſgue in Patre Filio, atque

Spiritu Sanéfo unionisſimilitudinem imitetur. (In il

lud Pater, 6 c. ) Tanto chiede Criſto al Padre;

tanto brama da noi; tanto ſtringe il giogo della s

ſua legge. E potranno ad incatenar la diſcordia »

trovarſi lacci, che ſian di queſti più ſtringenti, e

più forti? Beate le Republiche, in cui Governan

ti, che ne amminiſtrano il governo, ſtretti da lac,
Ci S1
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ci si belli, fan ritratto alla ineffabile Trinitài.

terra. Il governo del Mondo non mai ſi turba e,

perche le Perſone Divine, che vi preſiedono, non

operano come più Perſone, ma come un Dio; non

mai turberaſſii" d'una Republica, ſe le

perſone, che vi preſiedono, benchè ſian più huo

mini per natura, opereranno per forza del giogo

di Criſto, come un huomo. Turberebbeſi il go

verno del Mondo, ſe le trè Perſone, che lo go

vernano fuſſer trè Dei; turberaſſi ſenza fallo il

governo d'una Republica, ſe le perſone, che la

reggono, per diſunione di volontà ſaran più huo

mini, quantunque queſti huomini, per l'intelli

genza, e per la maeſtà ſian Dei.

Pur nulla ho io detto fin hora della forza, ch

hà il giogo di Criſto ad incatenar la diſcordia -

Qual penſate, che ſia il giogo di Criſto? I prece t

ti, che nel Vangelo contengonſi ? queſto è ſolo il

ſuo corpo; ma egli quel giogo è un giogo vivo, e

così ha corpo con anima. Volete ſaper qual'è l a

nima?.Volgetivi al Cenacolo di Sion, vedete quel

la fiamma che cala sù le teſte à gl'Apoſtoli,e li co

rona, fiamma, che altro non è, che il medeſimo

Amore: l'Amore increato, che accende all'eter

no Padre,e al Figliuolo eterno il cuore. Hor quel

la fiamma divina e l'anima della legge di Criſto .

Quando all'orecchio riſuonano i precetti dell'

Evangelio , che ſono il corpo, al ſottomettervi

noi il collo viene ad avvivarci nel cuore quella º

fiamma d'amore,che è l'anima. Charitas Dei,dice

S. Paolo, diffuſa eſt in cordibus noſtris per Spiritum

Sanktum, qui datus eſt nobis. Fiamma divina, do

vetu ſei? oh come ben temperi in uno, e ben con

formi i varii metalli de'noſtri genii!

Spiega con vago ſimbolo una certiſſima verità

Platone. Iddio,dic'egli, nel formar gli huomini,

che compongono una Republica, ne varia"
3
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ſamente le tempere. A quelli che naſcono al com

mando aurum commiſeet in generatione; fa loro un'

indole, un genio, un'anima d'oro, e di gran pre

gio, ideo ſunt praſtantiſſimi, 6 maximi pretii. Agli

altri, che naſcono ad eſſer miniſtri a fianchi di chi

governa, vi pon tempera d'argento, quicumque

ſunt auxiliatores, argentum. Gli artieri, e contadi

niegli li tempera con ferro, e bronzo sferrum au

tem, & «s, & agricolis, & opificibus. Così accenna

Platone la varietà delle conditioni, degenii, de

gli ſpiriti, che regna in una Republica d'huomini.

Varietà, che è la prima fonte delle diſcordie. Hor

venga la politica con tutte le ſue civili uguaglian

ze ad uguagliar diſuguaglianze si varie, a far lega

di si diverſi metalli. Ella non vi giunge al ſicuro,

perche tanto a fondo non penetra. Vi giunge ben

si la fiamma dello Spirito Santo, che è l'anima o

della legge di Criſto. Mentre i cuori fatti dalla º

natura di si varie tempere gittanſi in queſta fiam

ma, ſi perde ſenza perderſi la varietà de'lor metal

li. E'oro in eſſa l'indole d'un nobile governante,

mà non par oro; è argento l'indole d'un miniſtro,

mà non ſembra argento ; E'ferro, e bronzo l'in

dole d'un artiere, d'un contadino; ma non ſem

brano ferro, e brenzo. In quella fiamma s'ugua

gliano, ſenza uguagliarſi. Oro, argento,bronzo,e

ferro, ſono in eſſa un colore, una maſſa, un me

tallo, un Corintio da alzarne alla concordia, ed

alla Libertà una ſtatua. Sono una fiamma divina,

che togliendo ſenza togliere le diverſità dell'eſſe

re, della nobilta, della conditione, e del genio,

1i fà uno in Dio. Sentitelo da S. Girolamo. Cum

quis ſemel miſus in fiammam Spiritus Sancti amore

incan duerit,non intelligitur aurum ſit, an argentum,

quandiu ignis maſſam ſic poſſidet, unus igneus color

aſt,6 omnis diverſitas generis, conditionis, 3 corpori,

anfertur. (In epiſt. ad Galat.3.) Queſto fà"
ciº
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della legge di Criſto; ed oh come ben ſi vide nel

principio della Chieſa naſcente ! Multitudinis, di

ce S. Luca, credentium erat cor unum, é anima

una; il medemo vedraſſi ove ſcenda la medeſima o

fiamma ad accendere i voſtri cuori.

Tanto baſti haver detto a moſtrare, che non

può con totale ſicurezza conſervarſi la Libertà d'

una Republica, ſe non ſetto al giogo di Criſto,

perche ſol queſto le abbatte, e l'inceppa la PO

TENZA ſtraniera, e la DISCORDIA inteſtina,

che ſon le due furie, che la ſcuotono dal Trono,

e la conculcano. Horſe queſto è così,a che debbo

piu incitare ſtamane il voſtro zelo Eccellentiſſimi

Signori, ſe non a procurar ſopra tutti gli altri

mezzi della humana politica, che il giogo di Cri

ſto ſi rinforzi ſempre più ſul collo della voſtra Re

publica? è queſto s'impieghino le prime induſtrie

della voſtra prudenza,a queſto le prime ſollecitu

dini della veſtra vigilanza. Quanto da voi ſi pre

gia la Libertà, (perla ineſtimabile,che fà sù la vo

itra corona il" bel fregio, e virende frà gli altri

Popoli di Toſcana oggetto, e di riguardo,e d'invi

dia ) tanto ſia in voi lo ſtudio di ſottometterla al

giogo di Criſto con una viva oſſervanza delle ſue

Ieggi. Ma che biſogno hò io di porvi ſtimoli con le

mie voci?Io mi accorgo non ſenza giubilo del mio

cuore d'haver perorato anche prima di cominciar

adorare. Queſto mi moſtra l'Imagine regnante del

Crocifiſſo, che veggo sù la teſta della voſtra Re

p" . Che altro è quella,che un publico mani

eſto, con cui proteſtate, che la voſtra Libertà ſtà

tutta ſotto il giogo di Criſto è Republica fortuna

ta, io ti ſtimo perciò aſſai più favorita del popolo

eletto, mentre ti miro ſotto d'una più nobile Co

lonna, che alla felicità ti fà ſcorta. Segui pur, co

me fai, a prender da eſſa i tuoi moti, regola con

la ſua guida i tuoi voleri, i tuoi paſſi, ed io in ve

“ -- .. Ce
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ce di conſigli ti fà prognoſtici di felicità. Ti ve

drai ſconfitta la potenza dè'tuoi perſecutori al

iede. Ti vedrai morder ferri, ſenza mai alzar

teſta la diſcordia, ed eterna ti riſplenderà la coro

na della tua Libertà ſul capo. Ma non è hoggi la

i" volta, che poſſon farſi così graditi progno

ici: fin da quel dì, che comparve ſopra di te, è

Lucca, si prodigioſa Colonna, ſin da quel dì, che

l'Imagine del S. VOLTO che adori, ſi portò da

pellegrine contrade con maraviglioſo prodigio a

guardarti, ti ſi poterono profetare cosi nobili av

venture. Diciam di vantaggio. Tu la prima foſti

frà tutte le Città di Toſcana, che abbracciando

la fede t'incurvaſti al giogo adorato di Criſto. Fin

da quel dì beato formarſi poterono i preſagii del

la tua Libertà. Io gioiſco di vederli già per

più ſecoli autenticati dal tempo; li con

fermino con ſempre nuovi accre

ſcimenti di gloria l'Età futu

re, e li ſoggelli con inde

lebile impronta la

Eternità.

º Iisº

si a Si s
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Fatto nella Sala -

DELL' ECCELLENTISS. SENATO

D I L U C C A

Nel secondo sabbato di Quareſima

D AL P. PIETRO

B R E S C I A N I N I

Della Compagnia di Gesù.

Terza Edizione,

Post dies ſex aſſumpſit Jeſus Petrum , Jacobum,

C3 Joannem ... ... .. & duxit eos in montem

excelſum. Matt. 17.

i Anco male, Sereniſſimo Principe,

che al primo farmi quà entro col

lº guardo, mi trovo pur fuori d'in

I ganno, ſe ben grave,pure ſcuſabi

- : le in Uomo quì ſtraniero, e affat

2 M to nuovo. Mi diſſero, che paſſerei

Oratore dal ſagro Tempio ad un'Auguſto Senato:

e ben m'increſceva il cambio de'Roſtri, per non

ſapere ſe le Lingue di Pentecoſte, che ſplendette

ro già ſul Cenacolo degli Apoſtoli, ſplendeſſero

sù l'Areopago ancor de'Politici. Quando in ap

reſſarmi al limitar del Senato, Luce improviſa

colferirmi ſubito gli occhi, me gli aperſe a cono

ſcere,ch'io mi portava da Tempio a Tempio; e ad

- un'
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un'ora m'infuſe in cuore molto di quel riſpetto,

per cui traſmodò il Re Pruſia, con baciare la ſo

glia della Curia Romana,e Profumarne i Porpora

ti con quell'incenſo, che putiva d'Idolatria, ſalu

tandoli; Deosſervatoresſuos.Liv.lib.45. La luce del

mio diſinganno ſpiccaſi" da quel Dio Sal

vatore là in Trono: da quel Divin Crocifiſſo, il

qual conſagra la Maeſtà del Senato in Religione

di Tempio; e moſtra vero più qui, che altrove, il

detto d'Archita; Ar.3. Rh. eſſere il Magiſtrato un'

Altare di Rifugio: da quel Nazareno, morto sì be

ne Re di Giudea,mà pur nato Cittadino di Roma,

per atteſtato dell'antichiſſimo Oroſio Dicendus

utique civis Romanus, Oroſ l. 6. c.ult. ap.Sylve to. 1.

l.2. c. 1. q.2. poſcia più nobilmente da voi eletto in

Cittadino di Lucca, anzi in Principe. Bene adun

que per me, che dovendoſi venir quà dentro co

me in una Baſilica, con Maſſime Senatorie, ma

Evangeliche, laſcierò al Voſtro Principe lo ſco

prirvi dal ſuo Taborre quella Politica, che poſſa

farvi godere in terra una quaſi beatifica Libertà.

Queſto ſenza dubbio ſi ottiene col ben'eleggere i

Cittadini alle Cariche, e belliſſima ve ne porge

Criſto un'idea nella Trasfigurazione, ſuo, per

così dirla, affare di Stato. A quella vuol'egli tra

ſciegliere alcuni Apoſtoli, ma ciò con quanti ri

guardi? al Tempo, al Luogo, al Numero. Tutti

e trè documenti delle qualità, che ricercanſi nell'

Elettore, nell'Eletto, nella Elezione . Ecco il

Tempo: ſei giorni tarda la collazione di quell'

Onore 5 Poſt dics ſex: Negli Elettori ci vuole Ma

turità. Ecco il Luogo: alla cima d'eccelſo Monte

li fa ſalire;duxit eos in montem excelſum:negli Elet

ti ſia ſolo il merito, che gli eſalti. Ecco il nume

ro; Trè ſolamente ſono gl'aſſunti, aſſumpſit Pe

trum Jacobum, & Joannem ; nell'Elezioni ſi va

da con Elezione. Trè punti non men delsiſo ,

Cle
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che del Miſtero; nel quale ſe ben pajono l'un l'al

tro confonderſi, ſerbano però intatta la lor diſtin

zione. Il primo ricerca ſerietà ſol di Penſiere: il

ſecondo Merito, ma null'altro, che Merito: il

terzo trà molti Meriti il più di Merito. Con tal'

arte trasfigurare ſi può ogni terren Principiato in

un Civil Paradiſo.

I: Vaghiſſima circoſtanza del Tempo ſpecifica

to dal Vangeliſta! Trattaſi di nominare Soggetti

all'alto poſto del Tabor: Il Salvatore ne ha già

nella ſua mente Divina deſcritti i Nomi, e pro

meſſane la promozione al Collegio Apoſtolico:

pur lai" col tenerliſi chiuſi in pectore, nè li

promulga,che dopò l'occaſo di ſei Giornate, Poi

diesſex. Non mi chiedeſte,perche ſei Giornate;ch'

io pure invaghito da ſagra curioſità mi farei a cer

care,perche nella Creazione del Mondo,Dio vada

così penſoſo, che invece d'organizzarlo con un

ſolo Fiat momentaneo, imbrigliando la Onnipo

tenza con un miracolo di lentezza, no'l dà per

eompiuto, ſe non che in capo a ſei giorni? Poſt

diesſex. Riſponde il grave Pererio, q. in Gen.l.i.

diſp. provenire l'artificiale tardanza, non da com

tumacia della materia, non da fiacchezza dell'ar

chitetto, ma da conſigliatiſſima Providenza: ex

ſumma ratione,Conſilio, 3 Sapientia Opificis. Me lo

Perſuado nell'oſſervare, che fà , quaſi abbozzate

nella fondazione dell'Univerſo le quattro Idee

del Governo Politico ſpiegatoci da Ariſtotile Pol.

l. 4 c.2. Rhet. l. 1. c 8. la Monarchia nel Cielo,dove

un ſolo pianeta in Trono Re di tutta la Luce la º

diſpenſa giuſta le Leggi della Notte,e del Giorno:

l'Ariſtocrazia nella Ferra, fignoreggiata da Mon

ti, la parte in eſſa Nobile,e d'Aria Libera: la Oli:

garchia nell'Acqua, che unendo in Communità

di Commercio le Genti, ſerve all'ingrandimento

de'Ricchi, ſempre pochi, e Padroni del Mondo s

- B in
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in fine la Democrazia nell'Aere dominato da Ven

ti amantiſimi di Libertà, molti in Pominio, e sì

poveri che fan per veſtito ſol piume di Uccelli,

e per alimento il cibo de'foli Camaleonti. Ora in

tanta varietà di Republiche dovendoſi diſtribuire

Cariche, e Magiſtrati; e deſtinare nel Cielo chi

poſta infrà gli Aitri regnare da Sole, e chi illumi

nare da Stella Conſigliera di Stato: in Terra, chi

abbia tra i Monti ſpalla d'Atlante al ſoſtegno, e

chi capo d'Olimpo al Principato: nell'Acqua il

dichiarare tra tanti Fiumi: ſarai tu Gange d'Oro,

tu Idaſpe di Gemme, e tu Nilo dovizioſo di Gra

no:nell'Aere fra tanti Venti deputar'uno alle Pro

vincie dell'Occidente; e ſia il Zefiro: Uno a Pae

ſi di Tramontana; e ſia l'Aquilone: penſate, ſe a

negozi d'importantiſſime conſeguenze voglia il

prudétiſſimo Dio aſſegnare l'iſtante d'un ſol Fiat .

Nella foggia, che la Scrittura me'l rappreſenta

in atto UImano, or di pentirſi, or di attriſtarſi,

così dammelo or'a vedere in atto di pigliar tempo

ſei giorni, per tenervi ſu'l tapeto l'affare, di per

di maturarne una parte, e così in tuttoci
tamente procedere ſumma ratione , Conſilio, 6°

Sapientia. Quanto di Sapienza in Dio, altrettan

to poſſiam'ravviſarne in Criſto. Tutto che l'eſal

tazion degli Apoſtoli al Tabor non ſia una Crea

zione di Mondo: ogni deliberazione però di Cri

ſto ſia maggiore, è minore, in riguardo al termine,

in riguardo al Principio, è ſempre maſſima, ſe ben

foſſe menoma: come la luce del Sole ſempre luce

di Sole, o diluvi in pieno meriggio, o fili ſolo in

un raggio. Pretende di confidare ai Diſcepoli,

come a Segretari di ſua Criſtiana Republica un'

arcano di mutola Segretezza la Viſion della Glo

ria; Nemini dixeritis viſionem: d'introdurgli in

un Senato d'Empireo fuor dell'Empireo, dove a

dirati ſuo parere un Legiſlatore, e un Profeta,

Moy
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Moyſes, & Elias cum eo loquentes: e in tuono di ora

coli vi parlerà dalla nube il medeſimo eterno Pa

dre: Ecce vox de nube dicens: hic eſt Filius meus:

Onore in terra del tutto nuovo, e ſequele rilevan

tiſſime. Ma ſe ritroſi vi ripugnaſſero gli ſteſſi Apo.

ſtoli è ſovente i più degni ſono i più renitenti: nè 5

Pietro gl'è un'UIomo, che nulla ambiſce, nulla

rifiuta,ſe bene offerto gli foſſe ancora il Triregno:

ſarà il primo a paleſarne il ſuo godimento: Bonum

eſt nos hic eſſe. Ma forſe opporranſi i Congiunti a

quella Gloria,che ſtrappaſſe lor di caſa i figliuoli?

Molto meno. Già Criſto in brieve ſi aſpetta la mo

glie di Zebedeo, e come Parente, e più come fem

mina, due fiate ambizioſa d'impetrare a Giovan

ni, & a Giacopo le prime ſeggie. Die, ut ſedeant

Abi duo Filii mei. Si, antivede tutto, comprende 2

tutto colla ſua mente di sfera ſopracceleſte: può

ſenza tema di pentimento, il primo gaſtigo de

gl'Imprudenti, può il bel primo giorno venir

alla ſcelta con profezia d'infallibile buon ſucceſ.

ſo, il può 5 ma pure per conſiderarvi peſatamen

te vi dedica un'Eſameron di penſieri: Dies ſex:

prende tempo; e non già come Daniello biſogno

ſo di ſpecolare ſu I Sogno,e però ſupplichevole al

Re Ui tempus paret illi. Dan.2. 16. ma per inſegna

re col fatto agli Elettori, non dover'eglino gitta

rei Voti, come Dadi a caſo, ma come Dardia ber

ſaglio, con meditazione d'occhio, e con pruden

za di mano. Squittinare sì caſuale mai non fareb.

be un'oprare ne alla Divina, nè all'Umana, giu.

ſta il doppio Magiſtere del Creatore, e del Reden.

tore. Non alla UImana, perche ſenza bilance di

Conſulta, cui pure il gran Re de'Filoſofi tanto

raccomandò al gran Re ſuo Diſcepolo. Rerum Hu

manarum auguſtiſſimum eſt conſultatione uti: Ar.ep.

ad Alex.ap. Ram. in Iſa. Chi entrato nel boſco faſſi

a tagliare il primo albero, che gli ſi para davanti,

2, ſen



28

ſenza viſitare i nodi della Pianta, è i punti della

I.una s ſarà sì boſcajuolo intereſſato in far legna

ſolo affin di ſcaldarſi, non mai Statuario, ben co

noſcente:che non d'ogni tronco ſi fa un Mercurio.

Per eſſere la diſtribuzion degl'impieghi un forni

re, non già la Statua di buona nicchia, ma la nic

chia di buona Statua,oh qual biaſimo non tirereb

beſi in capo, chi provedendo per empito, non per

Conſiglio spiù al Ben del Privato, che al Bene del

Publico, veniſſe a roveſciare i Diſegni di politica

Providenza? Sarà il meno, che poſſa incogliergli,

ò il perdere la ſtima d'Uomo, ſe cieco ſi moſtra in

conoſcere gli UIomini; è il rilevar nominanza di

mal'Uomo, ſe conoſcendo gl'Idonei ſi appiglia a

gl'Inetti. Col primo privaſi di gran lode qual di

Tribellio Pollione all'Imperador Valeriano,Treb.

Poll. in Vitis. 3o. Tyran e 9. Signor d'occhi così .

Aquilini è diſcernere gli altrui talenti, che quanti

furono da lui promoſſi al Baſtone di Generale,

tanti furono l'un dietro all'altro promoſſi allo

Scettro di Ceſare. Col ſecondo diſponeſi al vitu

pero di Veſpaſiano, che cercava ne'ſuoi Miniſtri

per prima Dote, la ſete della Spugne perciò infa

matone dalla Fama: Vulgopro Spongiis dicebatur uti.

Svet. in Veſp.Tanto non è governarſi all'Umana il

penſarvisi poco prima d'eleggere, che paja più to

1to un prima eleggere, e poſcia penſarvi. Molto

meno ſarebbe queſto un reggerſi alla Divina, me

todo per altro sì neceſſario per dar buon Principe

al Principato. Non ci laſciam tramontare quei

primi ſei Giorni, al cui eſtremo ſi differi la forma

zione dell'Uomo.E d'onde mai un'indugio sì ſtra

noi che fa l'ultimo in opra, chi era il principa

le in diſegno?Se l'Uomo è il cuore del baſſo Mon

do, perche non trattarlo da Cuore, il primo ſem

preà vivere ne'Viventi? Non divertiamo in cerca

d'Interpreti, ove abbiamo con noi Mosè ſu'l Ta

borre,
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borre. Faciamus hominem .... & praſit Piſcibus

Maris, &e. Gen. cap. 1. Mira Dio à figurare nell'

Uomo un UIom di Comando, e di Teſta: & pre

ſit : perciò ſi porta a guiſa d'un Dipintore, che la

ſciando a ſuoi Giovani colorire il panneggiamen

to, le figure di corteggio, e li paeſaggi, alle ſue

mani riſerba la Teſta primaria del Quadro, e a

uella conſagra l'arte più ſeria,e più tarda de ſuoi

ſtudi, e pennelli. Nulla men Dio dopo aver com

meſſo alla Terra il produr l'Erbe, e ſe Selve; ger

minet terra; Geneſi. all'Acqua il formare gli Ac

quatici, e li Volatili, producant Aqua; Attentiſſi

mo per ſei giorni, e impenſierito, per così dire,

tutto egli ſtudia nell'Uomo, con venir prima a

conciſtoro de'lor Decreti le trè Divine Perſone:

Faciamus hominem ad imaginem, é ſimilitudinem

noſtram: come dir vogliano; or si tratta di dare in

Luce uno che ſia UIomo da Principato, e la Prima

Teſta del Mondo: così parvene al Boccadoro:

Imagine dicit de Principati, 6 Dominio. Chryſin 1.

Gen.hom.8. Intenda,chi è da Dio deſtinato a crear

VJomini di Governo: li crei ma alla Divina, con

raunar prima a Senato i più canuti pareri; maſſi

mamente che tanto è ancor più difficile l'arte a

primo aſpetto sì facile di comandare, quant'ora

gl'Uomini preſunt Hominibus,e non già Piſcibus. I

Peſci ſono taciturni, e modeſti;n'è mai, che ſpar

lino queruli nè pur quando apron bocca per pa

gar'in Argento le lor gravezze al Peſcatore San

Pietro. Ma gli Uomini hano gran dono di lingua,

e più il volgo de'Sudditi, sdruccioli si incenſura

re i lor Reggitori, che ormai riceveſi à conto di

encomio il nudo ſilenzio, come avvenne al Giudi

ce Samuello,del quale tutto il dirſene bene, fù ſo

lo il non dirſene male:& non accuſavit illum homo.

Fcc.47.Quindi come ogn'un vede,d'aſſai creſce,ne

gli Elettori il gran debito di penſare ſenſatamen
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te iaffinche nell'Eletto, eſpoſto alla Critica d'in

contentabili, ſolo il merito, e null'altro ſia, che

lo inalzi. -

II. Magiſtratus Virum probat, diſſe Biante Filo

ſofo. Il Magiſtrato è la pietra di paragone, colla

quale ſi diſtingue dall'apparente il vero Savio di

tutti i carati. Per la qualcoſa chi foſſe mai in ten

tazion d'eſaltare, direi con Seneca, un Pigmeo sù

la Vetta d'un Monte; ſe non amaſſe aſtenerſene

per Carità filiale verſo la Patria,ò per l'ingiuſtizia

del togliere il guiderdone alla Virtù; almen ſe ne

aſtenga per compaſſione all'Eletto ſempre Nano

etiandio, ſe in teſta a un'Olimpo. Il tanto voler

promoverlo ad alto Poſto, tutto e ſolo a forza di

Braccio amico, e di canapi,ed argani,queſta chia

maſi la promozion delle Statue: alle quali il dar

piedeſtallo ſproporzionato alla lor brieve taglia, è

un porle in odio, ed eſporle allo ſcherno. Di ciò

pruova Divina mi offrono Criſto, e Mosè, cui per

momenti vò ſcompagnare un dall'altro, con la

ſciar Criſto ſu'l ſuo Taborre, e con reſtituire Mo

sè al ſuo Sinai. Eccovi ogn'uno d'eſſi ſplendida

menté Trasfigurato: Criſto con intorno alla fac

cia un Ciel di fulgori, ſicchè fà ſcomparire il Me

riggio,e par'egli il Sole del Sole:Reſp.lenduit facies

ejus ſicut sol: Mosè con diadema in fronte di sì bei

raggi, che la credette S. Paolo Luce in Gloria di

Paradiſo: Gloriam vultus ejus. 1.Cor.3. Ma pur ne

oſſervate gran differenza. Nella Trasfiguratione

del Tabor gli Apoſtoli beono con occhio d'Aquila

a quel Mar di ſplendori con fruire ſoavemente di

Criſto: Bonum est nos hìceſe. Ma nella Trasfigura

zione del Sinai gl'Iſraeliti toſto accecati con pu

pile, e con ali di Nottola danſi a fuggire da quella

Spera, per impotenza di ſoffrire Mose: ut non poſº

ſent filii Iſrael intendere in faciem Moyſi. ib. Per at

tignerne la cagion del divario, viſitiam le due º

- Foti
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Fonti di queſta Luce. Tale chiarezza è Dote a s

4Criſto connaturale, provegnente ab intrinſeco

dalla Gloria dell'Anima: gli ſi dee per giuſtitia a

tal ſegno,ch'è in lui perpetuo Miracolo, ſe, chiu

ſo ſempre in Eccliſſi, ognor non riſplende. Mira

colo e bene, ſe riſplende Mosè; eſſendo in luital

chiarezza avventiccia provegnente ab extrinſeco

ſol dal favore ex conſortio ſermonis Domini. Exod.34

e però Luce ſuperfiziale quaſi mera Vernice di So

Ie, che lo bruniſce,nè mai Oro,ſoldoratura. Qual

maraviglia dunque, ſe Criſto veggaſi con diletto,

e Mosè con tormento? Capace Criſto di far ſem

rc per poſſanza Miracoli, or li fà nelle Luci de'

uoi Favoriti; le invigoriſce. Capace Mosè di rice

vere per grazia Miracoli, o non li sà farnelle Lu
ci de'ſuoi Seguaci; le offende: che non ſi può natu

ralmente mirar di buon'occhio, nè ſopportare il

1uſtro delle Onoranze in LIomo al di dentro vuo

to di Merito, e ſolo al di fuori patrocinato dal

Partito. Anche in ciò differiſcono dall'Elettive le

Dignità Ereditarie, che in queſte ciaſcuno tolera,

in quelle ognuno dileggia la inſufficienza:e al Lu

me appunto del nuovo Onore" nel

Promoſſo le macchie, dianzi inviſibili in lui Pri

vato, dove il prezzava Privato, il diſpreggia Pro

moſſo;ne motteggia il Cuor piccolo, più ancor del

“Capo,lo Spirito freddo, il Conſiglio ottuſo, l'eſpe

rienza erronea, l'eſecutiva irriſoluta: ſicchè a vo

4erſi far la vendetta , ma ſorda di gran Nemico,

queſta par l'arme,s'è diſadatto,eſaltarlo per via di

machine a gran maneggio. Per dunque non confe

rire all'Eletto un diſonor maſcherato d'Onore, ſi

ſveſta chi elegge d'ogni affetto men'ordinato: e º

ſiccomei" da Vinci entrando con occhio

da Dipintore là dov'era gran folla di popolo,ſen

racopiava in capo le belle Teſte: così fiſſo nel ſolo

Bene della Republica, pongaſi egli a cercarle su
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qualunque ſianbuſto Nobile,le buone Teſte.Se ne

accettaſſe un ſagro ſtimolo a i fianchi, arreſti alla

falda del Monte, prima che ſalgano, gli aſſunti da

Criſto;ed obliandoſi ad arte, che ſia Criſto impec

cabile nelle ſue Elezioni,tragga loro di bocca il ti

tolo della lor'aſſunzione. Sarebbe forſe amicizia ?

Suol queſta affaſcinare il Giudizio, con dar'à ve

der nell'Amico quella Grandezza di Meriti, che

à tutti gli altri è Terra, non che Incognita, inco

gnoſcibile. Sarebbe Parentela?il Sangue non di ra

do è veleno della Prudenza, Per la qual coſa tutto

che il Filoſofo approvi più il Regno Elettivo,

che il ſucceſſivo; Pol.l.3 c.1 I.S.14 non approva pe

rò l'Elezzione del Succeſſore,ſei"i Padre

Rè; perche, ſia pur'ottimo Principe, ſarà ſempre

miglior Padre al ſuo Figlio,che Re al ſuo Regno.

Sarebbe forſe Ricchezza? Vi sà dire ogni lingua

entrarſi nel Tempio dell'Onore per la Porta del

Merito: ma neſſuno vi accerta, ſe per aprirla, fia

prima meſtieri aprir la Mano,e ſe baſti ogni Chia

ve di vil Metallo. Sarebbe mai Canutezza? Se be

ne à parecchi ſtagionanſi li Penſieri innanzi che

gl'anni, e il pelbiondo ſia in eſſi colore, come del

Grano, così del Senno maturo; non è però che il

pel bianco aſſai non prometta di sè, aumentandoſi

la ſperienza, come la Palma, con lunga Età. Che

più,dice S.Paſcaſio,che più dimande? Firmitas Vir

tutum compenſatur.S.Paſl.8.in Matth. ap.Sylve, hìc.

Baſſi à lor occhi gli Apoſtoli nò trovano in sè ve

run Merito: ma ben'altiſſimo vel trova Criſto,co

noſcitore di lor Virtù, e perciò ſolo riconoſcente.

Che Amicizia? Tutti e dodici gl'ha in conto d'a-

mici,Vos autem dixi amicos, Io. 15. e pur nove mela

ſcia addietro.Che Parentela?Con vincolo aſſai te.

nace anche il minor Giacopo,anche Taddeo gli ſi

ſtringono al Cuore: e pur libero ſe ne ſtacca. Che

Ricchezza? Se non altri v'è Giuda Uompio
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fogne per anche gli è il Giuda dei trenta Denari:

e pure ſe ne dimentica. Che Canutezza? V'è nel

Giardino Apoſtolico che ſia più di Giovanni, un

Fiore di Gioventù? e non per tanto il coglie per

coronarſene. Eh che gittato in diſparte ogni ri

uardo, ſolo piglia di mira il Merito, onde à cia

cun de gl'Eletti s'affà quel gran Panegirico di

Trajano, meritevole, e perciò ſolo chiamato al

Trono Meruit, 6 paruit . Plin.

III. Una ſola parzialità in tal fatto non poſſo

diſſimulare, ed e la medeſima, ch'io ſcorgo ine

mendabile ancor nella voſtra Republica. Neſſun

ſe ne offenda: tant'io non vi adulo, che per ſolo ti

mor di offendervi nè pur vi lodo. La più felice

ſventura del Principe ella è queſta, l'annoverare

molti Soggetti, e tutti di gran miniera; ſicche non

poſſa eleggere Meritevoli ſenz'eſcludere altri pur

Meritevoli. Di qui naſce quella neceſſità, ch'io

propoſi,di eleggere con elezionese ſarà ſempre un'

uſare parzialità nel Senato, ma come uſolla Criſto

nel ſuo Collegio. Era in procinto di ſciegliere i

Teſtimoni della Trasfigurazione: dunque non più

di trè, numero taſſato dalla Legge, e numero an

dora di Perfezione, in ore duorum, aut trium te

ſtium ſtabit omne Verbum. Deut.1.15.Ma ſe tutti gli

Apoſtoli e ſono perfetti, e ſon degni, e però tutti

eligibili ; che altro rimane a Criſto, ſalvo il mo

ſtrarſi prudentemente parziale con tre i più Per

fetti, ei più degni? Quindi qual ſaggio Compera

store di perle, che d'infrà molte tutte candide, e

quaſi Latte di Stelle, tutte sferiche, e quaſi polite

al torno, ne traſcieglie le più appariſcenti, e pre

zioſe per tempeſtarne la Corona del Rè: poſti al

paragone tutti i Diſcepoli, ne trae fuora Pietro,

Giovanni, e Giacopo, laudatiſſimi da Teofilo co

nei più eminenti. Vertices Apoſtolorum. Theoph. ap.

Sylvehic. Da ſomigliante parzialità non ſarà mai,

B 5 che



3.4

che vadano immuni nè pure i voſtri Squittinj.

Ogni nobile Ariſtocrazia, com'è Governo in ma

no degli Ottimi, ha per ſua legge queſta fortuna

d'aver Ottimi Cittadini: e l'Ottimo Cittadino de

ſcrittoci dal Filoſofo è quegli appunto, che ſi ac

quiſtò le Virtù proprie di chi ſovraſta, e le Virtù

proprie di chi ſoggiace: ſicchè ne'Reggimenti A

riſtocratici par ſia baſtevole il mero eleggere per

ben'eleggere: potendoſi dire di voi, quel che ami

miroſſi da Seneca nelle foci del Nilo, ogn'una d'

eſſe un mare, e di gran fondo: glgodcumque elegeris

ex his Mare eſt. sen. qu. Nat. l.4. Nulladimeno già

che da un lato non tutti poſſono ſtar ſempre al Ti

mone, ove altri ne chiami a ſe l'Ancora, ed altri

la Vela: dall'altro lato,tanto contribuiſce alla pu

blica proſperità il dar buona vicenda a due Vir

tuoſi eſercizi del Dominare, e dell'Ubbidire; però

in concorrenza di tutti Ottimi s'eleggano con ele

zione (ſe così può dirſi) i migliori fra gli Ottimi

Vertices Optimatum. Nè è già un'Idea di Platone

l'Arte di praticarlo; che anzi viſibile ve ne fo in

creta un modello con l'arte di due Vaſaj. Vaghi

di fama amendue preſto convennero in queſto di

ſegno di conſagrare nel Tempio due Urne, da fa

bricarſi però a competenza, non a chi più le fre

giaſſe di fogliami, è feſtoni, meſſi a Oro, ma a chi

le tiraſſe più ſottilmente, fino a parere un velo di

Terra Diafana,come Ciel Criſtallino: Uter,ſcriſſe

Plinio, temujorem hunum duceret. Plin.l.53. c. 1 2.

Maggior vaghezza non può volerſi nè pur nelle

Urne Elettrici, che ſottigliezza, per ſaper'acu

tamente diſtinguere tra abilità, e abilità,poſte l'u-

na al confronto dell'altra, qual Perla vicina a Per

la . Sia così, che a ſole braccia delle Virtù Civili

venga ogn'uno portato al Seggio d'Onore.Ma pur

ſi eſamini, chi meno ſia per guardarlo qual Seggio

d'illaltre ripoſo:chi poſſa rendere più d'onore all'

- Ono
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onore, e quaſi aggiugnere Luce alla Luce: chi

più avvalori il ſuo Talento a gl'impieghi col Ge

nio: giacchè purtroppo tra loro ſon confinanti

Antipatia, e Sonnolenza: ma ſopra il reſto,chiſti

miſi il più lontano dal dividere l'Onore dal Peſo:

il che ſarebbe amar il Benefizio, e abominarla s

Penſione. A requiſito sì Principeſco parve ridotta

ancor da Dio la ſomma tutta del più alto Merito

nella prima Elezione fattaſi da lui al Mondo; aſ

ſolutamente la prima, e però eſeguita con ſontuo

ſa Solennità, e con politica Sottigliezza, la mag

gior che poſſa volerſene dalle Diete. Perocche ri

ſolutoſi di concedere un Re al ſuo Popolo d'Iſº

raello voglioſo di novità nel Governo (vizio ſem

pre di Popolo) egli medeſimo ſen piglia a petto la

Creazione. Per dunque averla raffinatiſſima, pare

a me vi s'adoperi attorno come ſperto Diſtillatore

di Fiori, che pazientiſſimo a ſuoi fornelli, Alchi

miſta di odori, fa paſſare di lambicco in lambicco

ognora più ſpiritoſo 1'Eſtrato, fino a condurlo a

odoroſiſſima quint'eſſenza di Maggio. Eccovi là

molte Urne appreſtate in Masfa da Samuello Con

la prima ſi elegge, qual ſia delle dodici, la Tribù

aſſortita all'onor della porpora: e la Tribù n'eſce

di Beniamino. Con la ſeconda, qual ſia in Benia

mino,di tante Proſapie,la più degna di Coronarſi;

e la Proſapia n'eſce de Metri. Con la terza, qual

ſia de Metri il Ramo più felice da inneſtarvi lo

Scettro; e n'eſce il Ramo di Cis. Con l'ultima,

qual ſia degli Uomini nella Famiglia di Gis, il

Maggior Uomo per Gabinetto:e n'eſce Saule; che

in ſol comparire, come portaſſe nel ſuo Merito il

ſuo Trono, si maeſtoſamente grandeggia ſopra i

Capi d'immenſo Popolo, che può Samuello sfida

re ogn'invidia a proporre, ſe infrà tutti ven ſia,nò

dico un ſecondo Saule,ma un ſomigliante a Saule:

Certe videtis quem e legit Dominus,re:ſic
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ſimilis illi in omni topulo. 1. Reg.c. 1o.24. Udifte be

ne quem elegit Dominus. Prima che Samuello con

l'UIrne della Sorte, aveane Dio fatta paſſar le Ele

zione per altre, dirò cosi Urne di ſua Sapienza:

già che la Sapienza dal Cielo ſempre guida per

mano la Sorte cieca in Terra. Tant'almeno traſpi

ra dalla Scrittura;che innanzi di publicarlo ſcelto

da Dio al Reame, me ne fa in trè pennellate il

Ritratto; e ſono, per così dire, litrè eſami del

Merito, co quali ſi ſottilizzò nella ſcelta: primie

ramente lo dipinge per Buono:Erat ..... eleºtus,

cr Bonus: poi per Migliore; Non erat vir de filiis

Iſrael Meliorillo; in fine per Ottimo; ab humero,6

ſurſum eminebat ſuper omnem Populum. 1. Reg. c.9.2.

Intendo, intendo; è queſto un dirmelo in cifera,

che il Divino Elettore adunati avanti al penſiero

tutti gl'Iſraeliti, n'eſtrae ſolamente i Buoni al Co

mando, qual ſugo eletto se però tra'Buoni Saule;

erat elektus,3 Bonus. Qui dunque ſubito il Regio

Criſma: dov'è il Profeta per ungerlo a Re? il

Diadema chi lo preſenta? s'è Buono Saule, di più

non richiedeſi à buona Elezione:nò. Buona non è

più la buona Elezione, ſe può darſene una miglio

re: fin qui atto all'Impero ſarebbe ancor Gionata,

atto Abinadab, cent'altri. Perciò Dio rivocataſi

ſotto al guardo tutta la maſſa de Buoni, con ſaviſ.

ſimo diſcernimento ne ſpreme fuora i Migliori, e

però tra Migliori Saule, non erat Meliorillo. Or si

che potrà iſpirarſene la Voce alle Trombe, ea'

Popoli, che lo acclamino col ſolito giubbilo; Vi

vat Rex. Qui pure per impazienza ſi piglia abba

glio: il dirſi che in tutto Iſraello non v'è un Mi

glior di Saule, non è pruova, che il canonizzi per

ſuperiore di abilità: può avvenire,che un Samma,

che un Davide gli ſtia del pari, e in grado egual di

Saviezza paragonata. Per lo che rifattoſi Dio a

lambiccare l'ottimo fuor da tutti i Migliori, alla

fia
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finegli ſteſſo nel Conclave del ſuo Divino Conſi

glio traſceglie Saule, come un finiſſimo Spirito di

Monarchia, e l'Uomo infrà tutti il più Eminente:

ab humero, cºrſursùm eminebat ſuper omnem Popu

Aum. Ma in qual Dote mai eminente?Si accuſareb

be di troppo ſemplice chi opinaſſe, notarſi i gradi

del Merito alla Corona in quelli della ſtatura:

quaſi che chi ſtà ſopra tutti con eminenza di Spal

la, e di Capo, per conſequenza ancora vi ſtia con

eminenza di Mente,e di Cervello.Stile foſſe pur de

gli Etiopi il miſurare è rigore di palmi la vita de

Concorrenti, ed innalzare al Soglio, chi più s'in

nalzava dal Suolo. Errore cosi palmare ſol potè

narrarlo con beffe lo Stagirita: potè Dio ancor

prevenirlo in Samuello, che ito poſcia per ungere

in Rè un de'Figli di Jeſſe,e ſceltolo alla Etiopica,

il più alto di fuſto,udiſſi all'orecchio, non reſpicias

vultum egus,neque altitudinem Sratura eius. 1.Reg.

1o. Altra Maggioranza dunque che di cubiti ci ſi

dinota da quell'encomio Divino:ab humero, 3 ſur

sùm: & è, cred'io, la più eſpetibile all'aſſemblee

Eletrici. Sia ogni Eletto un Saule, nel quale non

ſi eſaminò la Pietà,vi appariva,e si eſemplare,che

giunſe alla Reggia maturo d'età, ma pur verde di

prima Innocenza. Filius unius anni e 13. Non ſi

cercò Secretezza; vi ſi ſuppoſe, e fu di bocca sì

Hermeticè ſigillata, che in nulla sfiatè; Deſermone

autem Regni non indicavit.Conſideroſſi il primario

Carattere dell'Elezioni Politiche, che il preſcelto

ſormonti il Popolo de Migliori col più di Teſta,

ma inſieme col più di Spalla: e ben ſi miri, non è

chi ſia il più palleggiato dal Patrocinio, ma il più

diſpoſto al portare l'Incarico: non eſſendo da º

buon Saule in Republica il ſentenziare da Salo

mone à privato favor del ſuo commodo col Divi

datur, per ſeparar nelle Cariche, il bello dell'O-

nore dal moleſto del Peſo. Potrei qui ricondurvi
1A
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in Senato ſi trè Apoſtoli aſſunti, che preſti ad uni

re l'enorevole della Scelta col gravoſo della Sali

ta, nè pur bramano Trasfigurazione più agiata ,

da goderſi al piano, e non ſu'l giogo d'un Monte :

ſe già il primo paſſo del lor ſalire non foſſe l'ulti

mo del mio ſcendere dal Taborre: dove con trè

Tabernacoli, uno di Senno per gli Elettori, uno di

Merito per gli Eletti, ed uno di Eſame per l'Ele

zioni, prevenni il diſegno di Pietro,e forſe io pur

come Pietro, che Non ſciebat quid diceret. Marci 9.

In ogni caſo Orator unico, che ſappia promo

vere la voſtra felicità, eziandio ſe tacente gli è un

Monarca defunto. Morto il gran Macedone, que”

ſuoi più fidi non men Capitani, che Senatori, per

meglio maneggiare gli affari della Vedova Monar

chia , raunaronſi avanti all'Eſtinto, meſſo in Mae

ſtà di Regnante, con le diviſe da Re, e aſſiſo in

Trono; Ut Majeſtas ejus, ſcriſſe lo Storico Teſtis

IDecretorum eſſet: Justin.l. 13 c.4.quivi il Proporre,

il Votare, era quale approverebbeſi da Aleſſan

dro, ſe ne udiſſe le Voci, e ne vedeſſe le Palle -

il che fù come un dare alla Sala di quel Conſiglio

per Anima Conſigliera un Cadavero. Beata que

ſta Republica, finche il Cadavero dell'Unico vo

ſtro Sovrano, e Principe il Crocifiſſo, in quel Tre

no di Sacra, e Divina Maeſtà preſiede a Senatori

Scrutinj. Se ben'ammutolito in Croce quel Verbo ,

egli è, come diſſi, l'Orator unico, il qual ſappia

con la ſola preſenza raccomandare a Voſtri Voti

la Civile Fortuna. Tutt'occhio a vedere, tuttº

orecchio ad udire, ben vi ſovvenga, che ſarà un

di tutto voce per riprovare, è approvare la vo

ſtra Condotta, non ſolo Teſtis Decretoruna, ma an

cora Judex.

si

ME



LE SAGGE DIFFICOLTA'

PRINCIPATO
G E N O V A

D I S C O R S O

A fine di recitarſi nella Coronazione

TE) E L SER EN ISS IM O D O GE

A G OST IN O

CENTURIONE

Compoſto dal

p. GIR O LA M o c ATA NE o

Della Compagnia di Giesù.

5)Aggiaméteavviſaronſi i noſtri

º maggiori quando alle pompe

reali di giorno si lieto ammi

ſero l'oratore e non a cagione

- ) di rammentar, come altrove,

le lodi del Prencipe al Popo

(35) losma ben d'intimare le eſpet

º cationi del Popolo al Précipe;

ſtimando doverſi il già coronato ſtimolar altrava

glio di pregi lontani, non invitare al ripoſo di glo

rie acquiſtate E nel vero diſpiegandoſi qui le doti

di un perfetto governo, vengono, e la Republica a

porgere,S il Pricipe a prender un'alta miſura del

principato a cui sforzandoſi l'uno disºs" , l'

altra

---
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ali sforzàdolo a giungere, quegli diviene fopra

ſue forze lodevole, e queſta ſopra ſue ſperaze feli

ce.Ma uſanza sì ſaggia ſpeſſo da vitii degliOrato

ri:ſpeſſo(chi il crederia?) dalle virtù de'Précipi ri

mane violata; mentre bramando l'Oratore talvol.

ta di piacer troppo al Prencipe, per rinvenire pro

porzionata materia, impone a ſe ſteſſo neceſſità di

adulare:talvolta piacendo troppo il Prencipe all'

Oratore, per non perdere materia sì bella, riceve

neceſſità i adulare: e ſempre con colpa;ivi di vo

lontà,quì d'ingegno. Quindi bramoſo il Prencipe

noſtro di ricondur la Republica all'antica ſeveri

tà delle leggi; da ſe ſteſſo comincia,e dalla parte a

ſe migliore, e più tenera, cioè a dir dalla gloria,

vietandomi il lodarlo con pena tanto più grave,

quanto è più grave lo ſdegno d'un Prencipe pio.

Ma con voſtra pace ſi dica, Sereniſſimo Doge.Noi

a voſtri cenni in tutto oſſequioſi, ſaremo in queſto

ſol contumaci, e ſon per dire ribelli. Et in vero

queſta ſola ribellione può temere un ottimo Pren

cipe da un ottimo Popolo, nulla l'uno ordinando

con maggior ingiuſtizia, nulla eſeguendo l'altro

con maggior repugnanza. Et in qual guiſa obedi

re,ſe non poſſiamo?(Tacerò già che tale è il divie

to)tacerò il voſtro gran nome: tacer non potrò le

voſtre grandi virtù.Favellerò ſolo del governo.Ma

sforzandomi, con unire i pregi diviſi fra tutti i

Prencipi buoni, formareri d'un ſolo, ed otti

mo Prencipe, quando abbellita di ſignorili manie

re, e ſpiranti un'aria reale la dirizzerò in buon

lume, non ſarà mettere in proſpettiva Agoſtino

Centurione?Bencheio nulla favelli di voi,correrà

prima il penſiero, poi lo ſguardo del Popolo dal

ritratto all'originale,8 in voi rincontrando tutti i

colori delle virtù da me ſparſe ſul quadro, gride

irà:" è deſſo. Et in tal guiſa rimarrete omai

perſuaſo, che tutto può un Prencipe buono,"e
- Cile
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che impedir la ſua gloria. Ma quando ciò non

avvenga, perche l'Idea del Prencipe da me colori

ta, come rozza, e malinteſa pittura, ſenza nome

non ſi ravviſi; pur a diſpetto della voſtra modeſtia

con isfuggire una lode minore, un altra maggiore

in incontrerete. E che ? V'avviſate per avventura,

che l'indole perſpicace di queſto popolo,avvezza

a rinvenir nuovi mondi, oggi rimanga si rintuzza,

ta, che né avveggaſi quanto ſia gran cagion di lo

de il vietarla?E chi potrà tenerlo, che prorompen

do in impeto di gioia non dica felici noi Genoveſi:

felice tu Patria, ovei" ſola tirannide eſercita

ii Prencipe, tollera il Popolo; ch'egli impediſce

le lodi per forza, noi riteniamo i plauſi per forza!

Tema pur altri, che il 'Prencipe oro gli chiegga,

ſangue gli ſprema ; che il noſtro non accetta, nè

pur tributo di lode a noi facile, a lui dovuto. E

molti corrſenſi più nobili non diranno a vicenda?

Vedeſte in un Prencipe grandezza maggiore di

animo! Altri frenarono le querele, altri le lagri

me, niuno le lodi. E qual ſecolo fu mai ſpettatore

di principato tanto magnanimo, ove foſſe libertà

di ſcoprire i difetti del Principe; neceſſità di naſ

condere le virtù è Qui forſe potraſſi riprendere il

Prencipe ſenza timore di eſſer offeſo; non potraſſi

lodare ſenza certezza di offendere. Ma io diviſan

do i noſtri penſieri, non avverto fra tanto a voſtri,

che agramente mi ſgridano, come huomo oltrag

gioſo alla fede,contumace al divieto. Ecco obedi

ſco, e per vie più compiacere al voſtro gran genio

ſaranno argomenti del mio diſcorſo le ſole diſfi

coltà del voſtro Principato. Non potevaſi credo,
al voſtro fianco adattare ſprone più acuto.Nel ma

gnanimo è luſinga all'impreſe la loro difficoltà.

II. E per prima le malagevolezze conduſſero,

le malagevolezze ritengono l'onore fra gli huomi

ni, onde ogni grado a miſura di eſſe tanto più di

vgnº
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venne onorevole, quanto più arduo. Non pareva

diſvantaggioſa la fortuna de Padri,dovendo,come

altri diſſe, con caparra di ſtenti entrar in un giuo

co, ove nulla l'elezione, tutto la ſperanza maneg.

gia? Ma perciò a favore dello ſtato paterno la na

tura comparve, e lo conſagrò con la riverenza, e

con la poteſtà ſollevollo. La ſorte de Guerrieri no

ſembrava troppo aſpra, sforzati a calcar con paſſi

di ſangue ſentieri di morte? Ma venne la legge, e

verſando in ſeno alla guerra tutti gli onori: adeb

bò tanto il vincere, quanto il morire d'ammanti

di gloria. O quanto dura appariva la condizion

delle Vergini, è quanto" il fato de Martiri:

quelle fuggendo il più dilettevole, queſti abbrac

ciando il più formidabile! Ma venne per ultimo

Iddio, 8 intimò alla fama gli applauſi, alla Reli

gione gli altari. Parimente la vita de Principi ſem

brando in ſoſtanza noioſa; le nationi tutte concor

ſero ad ammaſſar ſopra i ſoli gli onori, affine di

attrargli, overo di rattenergli in quel poſto mal

conoſciuto di affanni. Ma ſe ogni trono di Prenci

pe è da molte difficultà circondato, intorno ai

Trono di queſta Patria le malagevolezze a ſchiera

ſi affollano Onde con impeto vano, ma peſato con

ſiglio sforzò la Republica, quando ne gli ultimi

anni adornò di titoli ſommi, coronò di fregi ſo

vrani il nome, e la fronte del Prencipe.

III. E ſe ciò vi reca ſtupore , gettate lo ſguar

do sù le Regie d'Europa : Vedrete come altrove

reſtano manſuefatte l'aſprezze del Principato, è

da maeſtà di Religione,ò da continuazione di ſan

gue, è da grandezza d'imperio, e talvolta anco, è

Ada debolezza di ſudditi, è da barbarie di leggi.

Molti ſi ſgomentan d'invadere un Prencipe Sa

cro; Evvi Dio difenſore. Molti ripugnano d'aſſali

re un Prencipe inveterato : V'è la natura cuſtode.

RUn Prencipe di vaſto dominio di rado ſiº" e

opt
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1'opinione il protegge. Quando i ſudditihi

volezza di forze non poſſono ſollevarſi: quando di

mente, non ſanno: e dove domina la barbarie de

ricevuti ſtatuti, non lice turbar la fortuna dei

Prencipe, di cui l'iſteſſa tirannide all'ora ſe non è

giuſta, almeno è impunita. Altri poi ſe incontran

vaſſalli di genio feroci, adottrinano dalle cure la

mano a maneggiarne le redini: altri ſe ſono eletti

vi, dopo l'elezione ſaliſcono in un ſoglio aſſoluto,

e ſe non aſſoluto, perpetuo. Regge uno picciol do

minio ? Ma dorme ſicuro ſotto l'ombra di ſcettro

poderoſo,e benevolo:Ne regge altri un'ampio ma

'vive lontano da fulmini di ſpada nemica.Quì ſola

mente tutti i rigori congiurano. Niuno vi naſce

Prencipe per natura, niuno vi muore per legge:

tardi s'acquiſta il diadema,toſto ſi perde; onde agi

d'imperio nè ſi portan col ſangue, nè ſi procac

cian con l'uſo. E forſe ampiezza di ſtato lo rende

ſicuro,picciolezza ſcuſabile?Nó e così vaſto il do

minio, ch'il Principe poſſa irritare le braccia di

forza ſtraniera ſenza timore; nè così anguſto,che

debba giacer ſotto l'ali di ſtraniero ricovero ſenza

vergogna. Pove poi trovaſi Prencipe per ſue leggi

men libero? Dove vaſſalli per lor legge men ſervi?

Nè pur veggo ove ſiano ſudditi più valoroſi di

cuore,più ſagaci d'ingegno.Non lampeggiano ſui

capo di queſti gli elmi più alti,non corrono per le

mani di quelli gli erarii più grandi dei Re? Huo

mini di ſupremo valore faranno altrove talvolta

ombra al governo: ma non già come qui,ove ſpeſe

ſo incontrandoſi Perſonaggi a Prencipe eguali di

merito,già eguali di grado;conviengli coloro reg

gere come ſudditi, i quali già furon ſuoi Principi.

Pur io lo conoſco: il non eſſer il trono di queſta º

Patria ereditario, ci rende ſicuri da ſervitù, il noa

cſſere perpetuo, da tirannide: non ſiamo peram

piezza di Stato ſuperbi, nè per picciolezza prez
- ZºVOii
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seiſe i ſudditi ſon valoroſi, non ſiamo ſoggetti

alla fede di ſoldateſca venale,ſe ſagaci,a gli inſul

ti di volgo famelico, e ſe ci è copia d'huomini di

gran merito, habbiamo dovizia d'eſempi magna

inimi, di nobili gare; cioè di luſinga, di ſprone per

ſomme virtù. Ma queſte ſon fortune della Repu

blica, non agevolezze del Prencipe, il quale allo

raftimaſi fortunato quando ciò che vuole egli

può, gli lice ciò ch'egli vuole.

IV. Ma prima di ciò moſtrare con maggior am

piezza di ſtile, e gagliardia di ragioni, gioverà

inon diſſimulari vantaggi del noſtro governo. Io

nol niego: La brevità dell'imperio rende quì nel

Prencipe induſtrioſe le ſue virtù, i ſuoi vizi infin

gardi, cioè a dire innocenti. E per quanto alle vir

itù appartienſi,lavorando ogn'induſtria ſu'l poco,

vivono eſſe con mano attenta, e ſolecita; poiche

temendo ſempre il fin dell'onore, anelano ſempre

all'aumento del merito; onde n'avviene, che ſottil

capitale di tempo frutterà loro rendite groſſe di

fama. Ma le virtù de Principati durevoli, miſu

ando talvolta con gli anni le lodi, e prometten

do a ſe ſteſſi eternità di nome da perpetuità di go

verno,in mezzo a luſtri d'imperio,nè pure procac

cianſi un giorno di gloria Anzi molti,come ſe con

un perpetuo diadema haveſſero tutto acquiſtato,e

nulla da meritare, nulla da ſperar rimaneſſe; le

otioſe brame portarono fuori del regno, 8 oltre

il decoro. Non impiegò tutti gli ſtudii, tutti i voti

Ceſarei per divenire Citariſta Nerone, Arciere º

2Domiziano, Gladiatore Commodo, Carrozzier

Caracalla,quaſi nel longo governo d'un mondo ſi

annojaſſero i penſieri, marciſſero le ſperanze? Ma

in un Prencipato, che è breve, ſempre riman da

ſperarese quando tutto mancaſſe, quella gran bra

ma ſempre lo cuoce, di diventare dopo un ottimo

Prencipe un privato migliore. All'incontro ae'
Con il
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corti governi la violenza de'vizii fredda ſen reſta,

& è quanto s'io diceſſi: il veleno perde il vigore di

avvelenare. Per lo più i vizi de'Prencipi, ſpecial

mente elettivi, è naſcono nell'imperio, è dall'im

perio; e però molti ſe mai non regnavano, erano

degni di Regno.Ma in qual guiſa caderà ſuperbia,

ò tirannide ſopra quel Prencipe, a cui la brevità

del governo, e come a ſuddito, e come a reo ſem

pre minaccia? Nel certo la natura non poſe freno

i più ſtretto in bocca a vizii degli huomini del fin

della vita; nè la Republica in bocca a vizii de a

Prencipi del fim dell'onore. Nè conterò tra gli ul

timi vantaggi del noſtro Prencipe la fida aſſiſten

za de'Conſiglieri, ſenza de'quali egli può nulla,

co'quali può tutto: così mettendoſi in eſecuzione

un partito, ſe la proſperità lo ſeconda, a lui non

manca la gloria,ſe l'infelicità lo travolge,la difeſa

non manca.Vince?Campeggerà ſopra tutti. Perde?.

Caderà dopo molti.Ma rara è quì la caduta dell'

Prencipe,la cagione più rara; rare volte accopian

doſi que'due sì funeſti, ed altrove si congiunti

pianeti, Odie,e Potenza. Di più grandi, cioè a dire

de'più ſaggi della noſtra Republica parte ſu'l ſo

gliò ſederono, parte v'aſpiranosonde tutti guar

dandolo come coſa lor propria, quegli lo brama

no intiero, queſti maggiore; e niuno s'argomenta

di offendere il Prencipe per non offendere il prin

cipato, e ſe ſteſſo.

V. Ma queſte morbidezze medeſimeſe per al!

tro proſpetto le miri, s'aguzzano in punte. E ri

teſſendo il tutto da capo: la brevità dell'imperio

o quanto riſtringe la mente, o quanto raffredda

la mano del Prencipe! Per forza rieſcono corti i

diſegni, le riſolutioni tremanti. E come impren

derà vaſtità di penſieri in tracciar beni lontani,

gagliardia di preteſti in bandir mali preſenti, ſe

mira in faccia d'ogni ſua opera ſtarſene il"
Orº
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ſore pronto a troncarla ogni impreſa magnanima,

tanto a favore della virtù, quanto in danno del

vizio, è infruttuoſa, è violenta appariſce ſu'l na

ſcere, e lſolo tempo dopo longa ſtagione la loda,

ſolo l'aſſolve. Ma quegli intanto ſoffrirà di veder

ſi Prencipe sfortunato per mandar a ſuoi poſteri

una felice Republica ? Suole queſta patria promo

vere all'altezza del ſupremo Conſiglio finezza di

virtù, profondità di prudenza. Ma conſideriamo

in ciò generalmente quelche porta la natura, non

tanto de'noſtri, quanto degli umani coſtumi. La

poſſanza de'Coſiglieri è tocca da invidia, è pron

ta da sdegno,in quante malagevolezze può avvol

gere la fortuna del Prencipe, or attraverſando,

ora precipitando i conſigli, cioè mettendo neceſ

ſità alle azioni di quegli , è di morire in parto, è

di naſcere con aborto. E quante riſoluzioni ritro

vanſi, che a guiſa di mine dentro ad un cuore naſ

coſte portano onnipotenza, in molte bocche ſco

perte ſvaporano in vento? E non vi ſon anche par

titi si cupi, e raggruppati in ſe ſteſſi, che ben poſ.

ſono intenderſi, ſpiegar non ſi poſſono? Onde ſe l

Prencipe ſul tapeto gli pone, aſpetti pure, che i

Conſiglieri è gli regettino come diſutili, o gli

ſcherniſcano come fantaſtici. Et ecco il Prencipe

ſtretto da riſchi: ſe propone i conſigli, e rifiutan

ſi, la maeſtà del principato traballa, ſe gli tace,

e traſcuranſi, pericola la ſalute della Republica.

Ne con paſſo più ſicuro camina la gloria, e quin

di l'amore del Prencipe. E'circondato il ſuo ſo

glio da gente, che havendo quivi ſeduto,ò doven

do ſedervi, quando in loro l'eminenza della virtù

non eſtingua ogni ſenſo di privati riſpetti han co

mune intereſſe d'opprimere le lodi di chi al pre

ſente governa. Gli uni, peroche temono, che ſot

to a tante virtù i lor meriti non reſtino ſeppelliti ;

gli altri, che dopo tante virtù non reſti che meri

tare ,
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ritare: e ciaſcuno conducendoſi un lungofo.

lo di clientele ſeguaci, in bocche sì partegiane la

fama del Prencipe debilmente riſuona.

VI. Ora io sò, che le agevolezze, e le difficol.

tà d'un Principato che è libero, come elementi

temperati a miſura, compongono quel miſto per

fetto, che publica quiete chiamiamo. Poiche o

quella Republica per lo piu vive in ripoſo, il cui

Prencipe per lo piu vive in affanno. Ma che menº

te, Dio buono, che cuore richiedeſi per avvalo

rare in guiſa i vantaggi,che non ſervano all'ozio;

per diſarmar in guiſa gli aggravii, che non oppri

mono il valore? Per far sì, che la brevità dell'Impe

rio nulla gli noccia, molto gli giovi? direte; fa

meſtieri, che il Prencipe in procacciar il ſuo com

modo, moſtri alla cupidigia l'imperio più breve

d'un giorno, in tracciar la ſalute della Republica

alla prudenza l'additi più lungo d'un ſecolo. Ma

io ripiglio: non è opera ſovrumana, che un uomo

in tal modo ſignoreggi gli affetti, che ſe i vizii

ehieggono sfogo,il principato moribondo appari

ſca; ſe le virtù temono affronto, appariſca anche

eterno; & un medeſimo uomo debba intrapren

dere come immortale, debba temere come mor

tale? Etaccioche la potenza de'Conſiglieri non

poſſa con emulazioni, e rancori ſconvolgere il

Prencipe, toſto direte: E'neceſſario, ch'egli di

venga sì grande, che l'invidia diſperi di giugner

lo, divenga sì buono, che l'odio ſi vergogni di

morderlo. Ma io ripiglio. Non è un duro precetto

lo ſtringere il Prencipe a fare ſopra il dovere, ac

cioche il ſuo ſuddito non faccia contro il dovere!

finalmente per porre in ſicuro la gloria, direte: è il

Principe obligato a fare, che niuno voglia poten

do, niuno poſſa volendo offuſcar le ſue lodi,cioè

che ſia tale l'ecceſſo del ſuo valore, che quei, che

dianzi regnarono rechinſi a lode l'haver partorito

: llºli
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titl ieceſſore sì grande, quei che regneranno d'

appreſſo, ſi rechino a fortuna l'haver ſortito un

anteceſſore si celebre; e i primi d'un tal figliuolo

ſi vantino,d'un tal Padre i ſecondi. Ma io ripiglio:

non è queſto un bramare, che accioche i ſudditi

non habbiano paſſioni da huomini, il Prencipe

habbia virtù ſopraumana?

VII. E pure malagevolezze ſon queſte eſpreſ

ſe da me ſin'ora in generale, e in" : m'inge

gnerò di ſpiegarne altre più ſpecialmente, e con

maggior diſtinzione. Quanta prudenza con gli

eſterni richiedeſi, quanta co'ſuoi? Ha la Republi

ca grandi intereſſi co potenti più grandi, al cui

iacere così deve il Précipe adattarſi, che lor ſem

È" amicò,nè paja lor ſervostenendo un portamen

to si miſurato, che nè provochi l'ira con parer

troppo ſuperbo, nè irriti la cupidigia con parer

troppo abietto;& in fine l'oſſequio ſia libero, oſſe

quioſa la libertà.E forſe parerà nulla il paſſeggiar

con diſinvolta deſtrezza ſopra fune sì ſtretta? Ma

uno de più ſaggi maeſtri de'Prencipi ſtimolla arte

divina,S: ammirolla come tale in un ſolo. In oltre

giace il noſtro dominio in mezzo a Potentatimi

nori, che voglioſi di creſcere, cercano ſpeſſo di lā

tano occaſioni di offendere; e non men di lontano

chiamano armi per vincere. E non è egli difficile il

viver con occhio sì deſto,con bracciosi forte,che

tolga alla ſagacità il preteſto, alla pretenſione la

ſpada? Ioi" il Cielo, che piova ſempre ſul ſe

no di queſta Patria pace, quiete, ma parimente lo

ſupplico, che ſe mai a noſtri danni ſcatenaraſſi la

guerra,ſtraniera ella ſia,non civile. Straniera ſarà

cagion di trionfi : civile, di vittorie ſarebbe, ma

ſenza trionfi. Le eſterne diſſenſioni ſon come il

calore, che vien dal moto;fe interne come quello,

che vien dalla febre;l'uno alimenta, l'altro divora

le forze della Republica. Ma quanto è malagevole

- il
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i1g" le inteſtine ſedizioni, quanto il fug

girle, quanto l'eſtinguerle ? Ottimo cuſtode di

buona Republica è riputato il ſoſpetto; quaſiche

di tutto temendo, di tutto aſſicuraſi : e combat

tendo anco col falſo, rimanga per neceſſità vinci

tore del vero. Ma per lo più il ſoſpetto è figliolo

dell'ignoranza nel Prencipe; padre del tradimen

to nel ſuddito. Poiche egualmente s'inganna chi

teme più del dovere, e chi teme men del dovere: ſi

come egualmente è guaſto quell'occhio,che nell'

oggetto veda più di quel che vi è, o non veda ciò,

che vi è. E poi la figurtà di chi regge invita i ne

mici; il ſoſpetto gli genera. Quante volte s'inſe

gnano i tradimenti, mentre ſi temono, e la ſoſpi

zione ingiuſta del Prencipe rende neceſſaria, e

quaſi innocente, la fellonia del Vaſſallo? Deve

dunque chi ſiede al governo haver occhio si pene

trante, che vegga le tempeſte in ſeno alle calme,

in ſeno alle tempeſte le calme. Un ſordo mormo

rio di vento gli dica, un leggiero increſpamento

di onda gli additile naſcoſte procelle. Ma ſe tan

ta prudenza richiedeſi in preveder le ſedizioni da

lontano; quanta deſtrezza vorravvià ſchermirſe

ne da vicino? Certamente in un Regno Monar

chico vederaſſi un gran corraggio riſtretto da po

vertà; diſpreggieraſſi come un gran braccio privo

di ſpada. Vederaſſi una gran nobiltà dagli honori

lontana; ſi laſcierà come gran nave sfornita di ve

le; vederaſſi una grande arditezza in mezzo a ſpa

venti: ſi mirerà come gran finta circondata da lam

ce: e ſpeſſo ſenza imprudenza del Prencipe, ſen

za danno del Regno. Ma qui per cagioni à voi no

te neſſun affetto più malvagiamente conſiglia, che

la fame d'un grande: neſſuno piu rabbioſamente

intraprende, che il diſpreggio d'un nobile: neſſu

no più audacemente eſeguiſce, che il timore d'un,

diſperato. E deve di tutto il Prencipescºrsi 3
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diil. dar ſegno d'accorgeſi. Ma con una cari

ca utile toglierà a queſto di mano quella grand”

arme, che ha nome neceſſità; con un poſto onore

vole ſtrapperà a quello dal cuore quella gran fu

ria, che ambizione ſi chiama; con un lampo di

manſuetudine in tutti abbatterà quell'umana on

nipotenza, che diſperazione s'appella.

VIII. E ſe queſt'arti si delicate non giovano,

non deve il Prencipe armare di coſtanza il petto,

di giuſtizia la mano? Ma un Prencipe di cortogo

verno malagevolmente s'induce ad imbrattare di

ſangue i brevi di dell'Imperio, con laſciarſi alle

non difeſe ſpalle una fama vendicatrice, è mali

gna. E quanti ſtimano finezza di ſenno non por

tar di ſua mano sù la piaga della Republica ſe »

non fenitivi, ma ſerbare i forti rimedi al ſucceſſo

re,ò al tempo! E pur queſto non è curare, e un ſoli

trattenere i malori del Prencipato: anzi e un por

targli più à lungo per fargli incurabili. Poiche if

male talvolta da tali medicine inaſprito, sbottera

fuori impaziente di medicina: E non è colpa di

chi regge al preſente, fà del paſſato; imperoche

le infelicità grandi de ſucceſſori accuſano ſempre.

gli anteceſſori, mentreche niuno de'Prencipian

corche cattivo può in un ſubito operar gran male,

nè ancorche buono può in un ſubito impedirlò.

Ma quando pur voglia sfoderare la ſpada, quanto

è quì difficile coragioſamente girarla? Incontre

raſſi talvolta a ſparger il ſuo ſangue in guiſa, ch'

egli medeſimo vibrerà il ferro, e riceverà la feri

ta,portando inſieme s'odiò di caſtigar come Pren

cipe,il dolor della pena come privato. E forſe che

ſono più facili le non ſanguinolente giuſtizie ?

Speſſo ti occorrerà d'uſarle con quegli,che ti por

tarono al trono, ſpeſſo con quegli , che t'impedi

sono: i primi alla ſua giuſtizia daran nome d'in

gratitudine; i ſecondi il daran di vendetta M
- IX. Ma
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IX. Ma non può il mio dire da queſto luogo

partirſi ſenza render un breve omaggio di riveren

za al gran merito del voſtro Predeceſſore Giaco

mo Franchi. Quantunque habbia egli la ciati in

molte virtù eſempi da imitarſi da poſteri, in que

ſta ne ha laſciato da invidiarſi da voi. Havendo

egli incontrati tempi si torbidi , la ſua deſtra non

degnò di palpare; corſe ad urtare le avverſità del

Ia Patria, tracciole con ſagacità, ſcoperſele con

rudenza, oppreſſele con fortezza: nè altro la

ciovvi di quel putrido male, ſe non que'due ot

timi frutti, ſcienza ne'Prencipi per caſtigarlo, e

terrore ne'ſudditi per fuggirlo. Poteva ben egli

ſenza gettar la ſua fama in mano degli odii, e la

ſua vita in braccio à pericoli, accarezzare con fo.

rnenti la piaga; raccomandandone la total medi

cina al futuro. Ma generoſo ſdegnò arti così im

belli, cosi nocive, 8 armando di ferro,e di fuoco

la mano, reciſe, e conſumò in guiſa tale tutto il

malore,che prima ſi vide l'efficcacità del rimedio,

che ſi ſapeſſe la gravezza dell'ulcere. E ſe pur ne

rimaſe la cicatrice; ella rimaſe ſolo ne'ſaſſi, non

in ſegno di paſſata ſciagura, ma come preſervati

vo di futura calamità. Ma pure copia di eſempi si

rari non iſpiana le voſtre difficoltà, Sereniſſimo

Agoſtino, anzi le aggrava; mentre ne pure have

te voi quel vantaggio, il quale fà ſpeſſo parere un

Prencipe buono, che è la comparazione d'un cat

trVO . - -

X. Ma forſe la virtù maggiore del Prencipe non

è il punire i delitti, è l'impedirgli: nè s'impediſce

alla libertà il peccare, ſe non ſi rende quaſi im

poſſibile, aſſiepando la Republica tutta con diſ

ciplina sì denſa, e cosi incorrotta, che nulla ab

bandoni gli antichi coſtumi, nulla ammetta de'

nuovi. Poiche sì come la corruzione de'corpi, è

naſce dal perdere le qualità primigenie, è dal ri

- C 2 ceve
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cevere le contrarie; così la corruzzione della Re

publica, è dal perdere i primi coſtumi, è dal ri

cevere i nuovi ; mentre qui ogni coſtume nuovo è

contrario. Ora io chieggio: Evvi Republica tan

to ſoggetta a laſciare i patrii antichi coſtumi, a ri

cevere gli ſtranieri quanto la noſtra, d'onde ſpar

geſigente in tutti i climi del mondo, ove ricovra ſi

gente da tutti i climi del Mondo? Certamente

i più ſaggi maeſtri delle arti civili avviſaronſi,che

le Citta collocate alle falde de'mari non meno

divengano ricche d'oro, che povere di virtù , av

venga che da diverſe Provincie navi, e mercanzie

approdando,con merci pellegrine vi portano pel

legrini coſtumi;e quindi ſciogliendo navi, e citta

dini, con patrie merci traſportano patrie uſanze.

Ma queſtigran ſavii non ſeppero rendere una Cit

tà virtuoſa ſenza renderla povera, e fora maggior

ſapienza l'inſegnare ad un Popolo il ritenere le 9

virtù de'ſuoi, & inſieme acquiſtare l'oro degli al

tri. Ed a ciò è tenuto il Prencipe noſtro. Pur egli

sà quanto è difficile tal riverenza alle noſtre leggi

in generale ne'foraſtieri, che vivano qui a guiſa

di Cittadini: tal affetto alle noſtre leggi ingegna

re ne'Cittadini, che vivano altrove a guiſa di fo:

raftieri; quegli temendo d'uſar qui i proprii co

fiumi, queſti ſdegnando di uſar in qualunque 3

luogo gli altrui. -

XI. Io m'avviſai da principio, che non conve.

niſſe ſe non di paſſaggio ſchierare le difficultà del

governo. Ma rimirando ora in voi, Sereniſſimo

Prencipe, veggo, che alla lor viſta eſultate, e che

le ſteſſe virtù a gara s'ingegnano di parere più aſs

pre, per parervi più belle. E quale di eſſe non in

ferocita d'aſprezze ſi moſtra? Forſe quell'affabili

tà grandioſa, che inſegna a laſciare con maeſtà la

grandezzza, a prendere con dolcezza la maeſtà ?

Ma non è egli difficile mantener grado di Précipe

- gral
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grande, con ricordarſi, che dianzi fots.toſi,ſa

rete privato? Contentare voglie di Perſonaggi tal

volta ſovrani, che qui è neceſſità di viaggio, è

violenza di tempeſta traſporta, mentre che chieg

gono da voi oſſequii da dipendente, quando non

fi uſar loro, ſe non accoglienze da Prencipe:e

imarono colpa del genio quel che è convenienza

di grado? Ma ſorſe la diſinvolta deſtrezza in ma

neggiar in guiſa gli affari, che l'impeto non gli ro

vini, la freddezza non gli abbandoni,ſarà più che

eguale à Principi Genoveſi, avvezzi ſin da primi

anni à rivolgere machine grandi di Stato? E nel

vero queſta virtù è di tal importanza, che è ſola

può ſerbar ſano, è almeno il ſolo mancamento di

eſſa può render infermo il corpo della Republica;

oiche nel condurre i negozii, l'affettata dimora

è come un lungo digiuno, che uccide con odioſa

languidezza gli ſpiriti; l'affettata celerità è come

un'impetuoſa digeſtione, che empie d'umori cru

di le vene; e l'una conſuma la ſanità, l'altra ſemi

na i mali. Felice quella Republica, il cui Prenci

e lentamente affrettandoſi sà giugnere in tempo

fi" , che opportunamente può ſtringerla,

agevolmente fermarla: Laddove il Preſto non a

ſuol trovar l'occaſione, perche non è ancora giun

to;nè il Tardi,perche di già ſi è involata. Or una

ſaggia miſtura di languido, e repentino, dove è

più neceſſaria che qui? Quante volte vedremo sù

le bocche de'noſtri ſpuntar un'armata, che chie,

de ricovero, è minaccia guerra? Quante volte a

noſtri confini inonda un'eſercito, che chiede il

paſſo, è minaccia d'aprirſelo con la ſpada? e do

vunque volgi il penſiero incontri pericoli: ſe to

ſto il concedi, è un vergognoſo ubbidire: ſe tardi,

un'audace irritare. -

XII. E dove la libertà io tralaſcio, che qui è

cosi difficile, altrove sì facile! E facile a molti

- C 3 Pren
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Prencipi eſſere liberali; poiche non ſon eſſi, che

donano ; donano i ſudditi: anzi col molto de'

ſudditi, poco donano a ſudditi: ſimili appunto

all'Oceano,che prima aſſorbiſce tutti i teſori dell'

acque, poi con donarne pochi vapori, s'oſtenta

per prodigo. Quindi un grande, 8 accorto in

telletto, bramò i Prencipi tenaci, non largi, av

vegna che ogni lordono ſia frutto di mille rapine.

Ma qui il Prencipe beneficarnó può il ſuo Popo

lo co'beni del Popolo, mentre che nè egli impo

ne, nè egli riſcuote tributi; onde è che con nuo

ve maniere il Prencipe è tributario del Popolo,

non il Popolo tributario del Prencipe. Ne può co

gli annui, e fermi teſori del Principato ſpiegarla

ſua mano, eſſendo che il noſtro erario è maggior

di quel che richieda il biſogno, minore di quel

che richiederebbe il luſſo. E non ſi ſtimi, come al

tri fece inſofficienza di queſta Patria la tenuità

delle rendite publiche,la copia delle private. Fon

daſi quivi un grande arcano di noſtra ſalute. Poi

che la dovizia de'Privati fa che la difeſa non man

chi contro a gli aſſalitori; la povertà del publico

fa che manchi negli aſſalitori la cupidigia e quin

di reſti la Patria non meno temuta, e meno inſi

diata.Imperoche avidità ſola di ricco bottino non

mai invoglierà Prencipe ſaggio ad imprendere è

dirittura l'aſſalto di forte, e cuſtodita Città. Non

ſarà egli prima biſogno gittare i teſori de' ſuoi

vaſſalli per isforzare una piazza gagliarda, e poi.

correre al ſacco? Ma non è prudenza di giuoco

l'eſporre il molto contro del poco, il certo contro

l'incerto? Ne sù queſto ſolo s'appoggia la noſtra

fiducia. Innondino pure i nemici i petti di queſta

patria; combatterono già ſenza mura,potrebbono

ora combattere, anco ſenza i petti, le mura. Per

iſcuotere da cuori l'ardire, dalle mani le armi,

baſterà l'eſſer vedute. Pur quando è nemiciiº
1
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il ſuperarl'impoſſibile, aſpettino di regnare ſu'l

nulla. La ſterilità de noſtri monti per ventura po

trà dominarſi, non mai potran dominarſigliani

mi Genoveſi, e queſti à noi ſono ſopra la fertilità

di ogni ſuolo, la dovizia d'ogni miniera. Fra tanto

per queſte rupi medeſime è pronto l'amor depri

vati à ſpendere maſſe d'oro. Ma l'avidità de nemi

ci, ſe pur vi ſono, l'intenda, e ne frema : Tutti

i patrimonii da noi in tante Provincie acquiſtati,

cangerannoſi ſempre in ſoldo de'difenſori, non

mai in preda degl'invaſori.

XIII. Ma grazie al Cielo, che nello ſtuolo di

tante paeſane virtù ne ſcorgo pur una ne'popoli al

noſtro Prencipe favorevole: queſta è la Pietà, che

per dettato d'ingegni iniqui, nulla nelle Republi

ſche ſtimaſi più difficile, peroche niuna da eſſi, è

più diſutile,ò più dannoſa ſi ſtima: è ſegno che o

mai ad alcuni zelanti della religione il nome di

Pepublica par nome ſoſpetto, quaſi per libertà

piena s'intenda il ſottrarſi dal tribunale della co

Iſcienza, dallo ſcettro di Dio. Ma può la noſtra Re

publica dar in ciò alte mentite alla fama. E dove

Iopere di Religione più pura,dove di pietà più ſin

cera?Quì gareggiano i fepii con la magnificenza,

con la pompa gli altari, con l'oſſequio i Sacerdoti,

i Religioſi con la ricchezza.Per mendici non v'ha

povertà;non abbandono per orfani. Le ſoſtanze di

tutti ſono lor patrimonio; l'affetto di tutti è lor

padre. Pur queſte ſono opere di privata pietà;mag

giori ſon della publica. Nè rammento i grandi ve

ſtigi di armata devota, da noi laſciati in sù l'Afri

ca,ò in Paleſtina. Chi ſparſe più ſangue intorno ai

Calvario, che noi? Chi colſe più palme in cima al

l'Idume,che noi?la mano, 8 il ſenno del gran Bu

glione riuſciva di neſſun prò, ſe noi laſciavamo di

porgerli ſoccorſo di viveri,ngegno di torri. Tan

ſto valore ſenza noſtri alimenti languiva,ſenza ne.

A, s ſtre
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ſtre armi perdeva. Ma forſe altro genere di pietà è

geloſo nelle Republiche.Intendo.Mai quindi non

ſorſe ſtendardo a danni del Vaticano; mai non s

alzoſſi qui ſcudo contro l'armi del Vaticano:quà

do conteſe co'ſopremi Pontefici? Quando die ri

covero è iniqui ſettarii? la Nave di Pietro cercan

do nelle tempeſte lido ſicuro, trovollo ne'noſtri

porti, cercando nelle battaglie difeſa, la trovò frà

le noſtre armate. Non ſortì per ventura tra noi,nò

dirò un eſiglio quieto, ma una regia onorevole,e'1

Terzo Aleſſandro, e'l Quarto Eugenio banditi da

un mödo? E pure acciò che ſcacciaſſimo il primo,

ſcaricò ſopra di noi tutti i ſuoi fulmini l'ira dell'

Imperador Federigo:acciò che noi difendeſſimo il

ſecondo, gettò in ſeno a noi tutti i ſuoi doni l'am

bizione del Re Ruggieri.Ma la pietà Genoveſe né

hebbe timori,cupidigie non hebbe.Nè ſpaventolla

il ferro de Ceſari,nè l'abbagliò l'oro de Regi. Co

me ſe non tememmo nè pure di correre in ſervitù

per torre di ſervitù i Pontefici; Noi picciola parte

del Chriſtianeſimo, noi andammo ad invadere un

Regno potente, è sforzare ineſpugnabili piazze,a

combattere un'eſercito Regio per iſpezzare le in

degne catene di Urbano VI. prigioniero in Noce

ra dell'iniquo Rè Carlo. E le ſpezzammo con ma

raviglia del mondo, che inteſe la libertà de'Geno

veſi non vivere, ſe non per donarla ancora a Pon

tefici. Dite voi lidi,dite voi mura di queſta Patria;

nó viſcoteſte già per giubilo pio in vedere di lon

tano la noſtra armata venirſene di quel gran peſo

onuſta, e ſuperba º Portarono i noſtri legni altre

volte teſori predati, Rè prigionieri, ma al Popolo

Genoveſe niuna preda si prezioſa,niuna ſpoglia si

glorioſa mai parve, quanto un Pontefice per ſua o

pera libero: onde non ſarà malagevole al nuovo

Prencipe il mantener la pietà in gara degli altri

Popoli;ſarà mátenerla in gara de noſtri maggiori.

º XIV. E
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XIV E nel vero non pure la virtù, ma ezian

dio la fortuna degli Avia gran coſe obliga noi,

obliga il Prencipe. Paleſiamo le noſtre, non sò ſe

io dica glorie,ò vergogne. Governa egli un impe

rio oggi minore della ſua fama, inferiore al ſuo

merito. E qual ſeno di mare,quallido, è nell'Eu

ropa, è nell'Aſia non moſtra grandi veſtigi delle

noſtre ma interrotte vittorie; ampi confini de'no

firi, ma perduti dominii. Pur deve il Prencipe º

reggere gli ſpiriti alti di queſta Patria: non già co

me di quella , la quale ha potuto per forza di ſini

ftra fortuna perdere tante Provincie, ma come di

quella, la quale per forza di natio valore potrà

racquiſtarle. Perdemmo gli ſcettri, ma il braccio

rimane; & il mondo, 8: il Cielo ſempre ſi volgo

no. Giace il futuro negli abiſſi degli anni ſepolto,

nè può occhio umano tracciarlo. Ma mentre la

Republica ſerbi ſe ſteſſa a ſe ſteſſa, non può un

giorno ſcommetterſi quella gran mole di Regni

dalla barbarie Ottomana follemente compoſta,8

aprirſi campo di toglierà lei per giuſtizia, quanto

ella a noi tolſe per tirannia? Certo è lidi dell'O-

riente non getteranno le noſtre armate ancore ſco

noſciute. Son uſi quei Popoli a gioir de'noſtri go

verni,uſi quei mari a colorirſi de'noſtri trionfi: in

ſino i venti ſon uſi à militare per le noſtre vittorie.

Colà ogni nome d'Iſola è nome d'un noſtro tro

feo,ò ivi vincemmo, è ivi regnammo. Ma ciò è in

mano al futuro. Fratanto anco il preſente obliga il

Prencipe ad educare i figliuoli di pieno valore, di

ſupremo ſapere, di fede incorrotta; mentre che a

queſti i maggiori Rè dell'Europa ſerbano in mare

le armate, in terra gli eſerciti: a queſti il Vaticano

le porpore, il mondo i commercii.

XV. Gran faſcio in vero di malagevolezze hab

biamo in poco riſtretto: malagevolezze nondi

meno communi a noſtri Prencipi tutti. Ma voi,Se
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reniſſimo Agoſtino,sforzato ſiete à ſofferirne oltre

di queſte, altre più gravi.Non vi turbate La voſtra

virtù aggrava di molto la voſtra fortuna. Troppo

promeſſo havete con le azioni paſſate; onde ſe ora

non vi rendete maggiore di voi, parerete minore

di molti.Ciaſcuno nel Principato ſi sforza di avan

zare ſe ſteſſo: ma il giugnere all'altezza d'ogn'al

tro,non è per avventura à voi malagevole il ſupe

rare voi ſteſſo, è per avventura impoſſibile; & in

ſomma a voi già Prencipe un ſolo privato fà om

bra, cioè voi medeſimo un tempo privato. Ne po

trete sfuggir lo ſpareggio mentre la Republica s

ſerba le alte miſure. Rammenta benella quando

eſſendo voi Senatore meſcolando a forti conſigli

modi gentili, tutti ſeguivano i voſtri pareri 5 tutti

bramavano di ſeguirli;e ſin d'allora ſareſte paruto

voi Prencipe, ſe alla voſtra prudenza pari non era

la voſtra modeſtia. E qual meraviglia ſe anco i tu

multi hebbero mente per riconoſcervi: i furori

hebbero affezion per amarvi? ma voi in veder così

da lungi apparire le ſole ombre di voſtre glorie,

par che vi conturbiate. Pure ottener deggio per

dono, ſe contro a ciò ch'io havea deſtinato, con

travengo a voſtri divieti, per obedir alla patria,ri

ſoluta di non tacer le voſtre lodi con ſua vergo

gna. Se voi non apparite ne miei detti lodevole,

non ſembrerà ella,ò loſca,ò ingrata?Nè à voi con

viene comperar la voſtra modeſtia col roſſore del

la Republica. Veggano dunque, 8 i viventi, & i

i"almen come in fuga, 8 a modo di luminoſi

leni le azioni magnanime. Haveva la Pietà pu

blica con ſacra pompa di religioſa ordinanza con

dotto in giro ſeiteſſa, per muovere il Cielo a ſol

levare dal tergo di queſta Patria il ſanguinoſo fa

gello; quando ne'cuori del Popolo ancora folto

aventaronſitimoroſi ſoſpetti; e come è natura del

volgo, toſto lo ſpinſero da timori all'audacie.
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Temevano ferro, temevano nemici, quando non

v'era ferro più crudo, nemico più forte del pro

prio timore. Già quaſi perduta la riverenza al Se

inato,al Duce l'oſſequio;ſcordevole, e di Dio dian

zi invocato, e di ſe dianzi pio,correva a gran dan

ini; & appunto come una vaſta rovina ad opprime

re altrui con infrangere ſe medeſimo. Ma voi ben

che conſapevole, che al furor popolare quegli,in

-cui prima s'incontra, ſembra il più reo, ſtimando

egli conſiglio da irreſoluto cercare il nocente,

inon dubitaſte di porgere per argine di un sisboc

cato torrente il voſtro gran petto, e'l voſtro gran

nome. E nel vero come ſe il folgorare de'voſtri

ſguardi da per tutto ſpargeſſe incanti ſalubri,

dovunque giugneſte s'acquetarono l'ire,tacquero

le minacce, caddero l'armi, e tutti ritornaroli »

entiti, ſe non quanto loro parve ricomperato l'o-

brobrio del ſollevarſi con la gloria dell'obedirvi.

Et in vero fu da molti creduto quel grande, mi

innocente furore un'arte di celeſte providenza »

benigna; quaſi mandato haveſſe quella tempeſta

civile per generare,ò per iſcoprir col ſuo fulmine

una gran gemma nella Republica. O quanti be

nediſſero quel movimento infelice, come padre di

molte felicità! Ancola Patria amò in ſe ſteſſa ipe

ricoli, 8 i tumulti conla mercede di un ſimile di

fenſore. E non parve ſin d'allora grande à ciaſcu

no il voſtro valore, la bontà ecceſſiva, ſuprema l'

autorità, ſe anco la cecità d'un tumulto la vide,la

perverſità d'un furore l'amò,il diſpregio d'una ſe

dizione la riveri?Voi lo ſapete. Fra quanti altrove

corſero ad incontrare le tempeſte di volgo tumul

tuante, molti ne riportaron per prezzo la morte,

rari la gloria. E queſti rari con iſcettro civile, o

militare alla mano, oppoſero con la perſona la di

gnità. Voi ſolo veſtendo all'hora picciola toga,fe

licemente opponeſte à publico ſdegno privato co
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raggio.Da indi in poi,ò come con vicendevoli im

pegni la Republica, e voi ſempre viveſte! Ella do

vendo a voi la ſalute, e voi tenuto maggiormente

a ſerbargliela, mentre queſta è la natura del bene

ficio,che d'onde ſi muove,e dove arriva, porta ca

tene. Fra tanto rimaſe ella arroſſita di non poter

premiare fatto sì grande: Voi diſperato di poter

operare impreſa più nobile.E pur l'operaſte.Cadè

la Republica in maggiori pericoli, e voi ſaliſte à

glorie maggiori. La Savoja,e la Francia inondaro

no ne'noſtri confini con diluvii di guerra, onde »

quaſi aſſorta la Patria, ſi die ſubito in braccio al

voſtro valore,appoggiando in voi la ſuprema ca

rica di General Commiſſario,e con tanta autorità,

quanta a voi ſolo poteva concederſi con pruden

za,e non potrebbe ſenza temerità confidarſi à chi

non foſſe ſimile a voi. Parve dimenticata dell'eſſer

ſuo libero. Ma non fù dimenticanza della ſua liber

tà, fù memoria del voſtro merito, anzi ne fù gui

derdone.Stimò convenevole onorar voi col ſuo pe

ricolo, havédola voi ſalvata col voſtro. Il diſſipe.

ricolo, miſurando la potenza a voi data ci la fede

ſolita in altri, non propria di voi. Quindi non con

tenta d'un ſolo pegno, fidò parimente alle voſtre

maniSavona, Piazza, e per le qualità di luogo sì

nobile à lei tanto cara, quanto ſe ſteſſa;e per la ri

membranza degli eſempi paſſati geloſa più di ſe

ſteſſa.E con quali lodi,Dio buono,ambedue le ca

riche empiſte? Niuno vi riconobbe per comandan

te à gli agi, è alla pòpa;ciaſcuno al valore, altra

vaglio.Ancor oggi riſuonano quelle voci si poten

ti ne'cuori della milizia:ciaſcuno, (dicevate) mi

ſuri i ſuoi pericoli con la mia ſorte. Se vederammi

nelle prime ordinanze, combattasſe nelle ultime,

fugga quando io ſia ſtanco,egli ſegga egli dorma,

quádoio ripoſi. Nè vi fù ſoldato,c'haveſſe troppo

cara la vita, mentre voi così la ſprezzaſte, tutto

tell
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tentarono, tutto vinſero. Non è già mio penſiero

ſtrappar dalle fronti de'foraſtieri cerſi à noſtra di

feſa, gli allori per incoronarne ſolo la voſtra.Hab

sian pur eſſi quanto ſi voglian di lodi:ma ſi con

feſſi, che i pericoli noſtri eſercitarono gli altri co

me Guerrieri già fatti fecero voi. Et è forſe queſto

pregio volgare? molti diventano col ſolo uſo ma

gnanimi; mentre vedendo nel campo riuſcir più,

timori è vani,ò leggieri,imparano a diſpregiarli:e

non è queſta fortezza, ma eſperienza. La guerra ſi

è reſa lorvile col mancar di terrori, non ſi ſono

eſſi reſi forti col creſcere di coraggio. Allora ſola

mente aſſaliſcono i timori con grande ardire »,

quando egli han conoſciuti ſenza gran forze. Voi

non per uſanza, ma per generoſità, prima di cono

ſcere come leggieri gli orrori delle battaglie, gli

calpeſtaſte : onde in voi non fù la fortezza effetto

della ſcienza,fù la ſcienza della fortezza. Etò co

me toſto voi diveniſte Gran Maeſtro di Guerra !

Certamente obligo eterno vi ha la Republica »,

perche difendeſte Savona da Soldato di vecchie

palme. Da quella piazza le ſperanze,e de'Cittadi

ni, e de'nemici pendevano: con la ſalvezza di eſſa

ſorgeva in noi la virtù, cadeva in quegli l'ardire.

Onde voi foſte con la mano di tutti combattitor

per la patria, ma vincitor ſopra tutti. Quindi dopo

difeſa sì nobile con gran ragione ſi doveva a voi

la fortuna di acquiſtar il perduto. La voſtra ſpada

congionta à quella del Santacroce ſtrappò dalle

mani dell'inimico, portò a piedi della Republica

tutta la noſtra riviera d'Occidente. Ma era poco

per avventura, ſe rigettando col braccio la guerra,

non riconducevate col ſenno la pace.Le difficoltà

trà la Republica,e la Savoja,erano già paſſate dal

ferro al negozio.Ma più vivamente ſudano contro

le malagevolezze i trattati, che contra le piazze

gli eſerciti. Talvolta non con tanta oſtinazione
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combattono i Capitani sù'l campo, con quanta i

conſiglieri ſopra il tapeto. E non ſenza ragione. L'

ardire di quegli e ſpeſſo da neceſſità rintuzzato: ſe

non cede la coſtanza di eſſi, sforzaglià cedere la

codardia de'ſuoi, è il valore dell'avverſario. Ma

l'ambizione di queſti combatte ſicura;Di violenza

di nemico non teme, da viltà di volgo non perde;

onde libera ſempre quanto ella vuole, tanto reſi

ſte:Anzi ſpeſſo non può non volere. Un Capitanº

otrà gettar una piazza, con roverſciar tutto il

fallo sù la debolezza de'ſuoi: il Conſigliere all'in

contro vede piombare ſopra ſe ſolo tutta la colpa,

tutta la pena d'um precipitato maneggio. Oreſ

ſendoſi tra queſte ſirti di civili congreſſi ogni con

cordia arrenata,voi con autorità piena all'Infante

Cardinale mandato ne foſte, 8 in quelle giunte

famoſe altri guadagnando con le ragioni, altri am

morbidendo con le dolcezze,molti ſtancando con

la coſtanza, ſpezzato ogni oſtacolo, raggiugneſte

in Como la pace con plauſo degli emoli, con van

taggio de'voſtri. Non è già opera queſta da ripor

re nella ſchiera comune di azioni benche magna

mime, è maggior delle grandi. O quante volte più

ne'congreſſi ſi perde per macamento di ſenno, che

nelle miſchie per difetto d'ardire! Non habbiamo

ſpeſſo vedute quelle nazioni ſederſi ne' trattati

vittorioſe,che perdenti fuggirono nelle zuffe?Non

di rado un tiro di penna poco avveduta porterà

quelle piazze in ſeno dell'inimico, che prima non

potè ſmuovere l'urto d'innumerabili ſpade. Or

dual obligo a voi delle azioni paſſate, quali ſpera

. ze dell'impreſe future ſerberà queſta Patria trè

volte ſalvata, già con l'autorità, poi con la ſpada,

ora col ſenno?Ma guerre,e ſedizioni, ſono conſue

ti malori, i caſi repentini ſono i ſintomi della Re

publica: & ancor contro queſti braccio poderoſo

ſtendeſte. Viene un gran Condettieroº"i".
- i



- - '63

a diſſimo Potentato, e con trincea di formidabili le

a gni ſtringe l'aſſedio al noſtro porto, anzi al mare.

: La fama con anſietà, ſe non con certezza divolga,

i come egli reca da reame ſtraniero catene ſopra il

l collo della Liguria. Ove rivolgeraſſi la Patria in

º tanto pericolo? All'uſato ſuo nume, al voſtro va

i lore. Vi manda colà, è ad impedire il diſegno,ò à

i ribattere la violenza. Andaſte e ſpiegando le forze

i della Republica con ſicurtà, ſenza orgoglio, non

moſtraſte nè timor,nè diſpregio dell'avverſario; è

i perciò nè porgendogli luogo da vincere,nè occa

fion da combattere, lo sforzaſte à rivolgere altro

ve il timone.O non ardi d'aſſalire mirando voi cir

condato di groſſe forze, o ſe ne vergognò,conſide

rando privo ſe di giuſti preteſti. Vedendo incerta

la Vittoria, certa la colpa delle ſue armi, egli ſi

parti ſenza offeſa,voi tornaſte con lode. Solamen

te con lode? anzi col merito d'un intero trionfo.

Non ſarebbe ſtata eguale Vittoria ſe quell'armata

peraltro invitta, ha veſte sù i noſtri occhi abbattu

ta.Non ſi vince una vaſta potenza con una giorna

ta. Una vittoria ſerve tal'ora à minori per eſca di

molte perdite:una perdita à maggiori per preteſto

di molte conquiſte; Onde potenze ſovrane allora

ſolo ſi vincono, quando noi mai ſi combattono. E

ſe con tale virtù difendeſte alla Patria la vita, con

pari le conſervaſte l'autorita. A fortuna l'armata

di Francia ne'noſtri mari perſeguitava alcuni le

gni di Spagna, quando queſti benche uguali d'ar

dire,minori nondimeno di numero,ſtimãdo il no

rir per morire coraggio da beſtia, non da Uomo,

- con" fuga nel porto di Savona ſi traſſero, ſi

curiallor credere ſotto l'ombra della Republica.

Ma il Generale di Francia ferito da ſtimolo, è di

vendetta, è di gloria, ſopra le fauci del medeſimo

Porto con bandiere di guerra, con tempeſte di fuo.

co ſi gitta, fermo, o per violenza d'aſſalto,i per

Qlil
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toſto la Patria da sì fortunoſo accidente avventar

ſele contro affronti, e pericoli. Il vincitore non ci

havrebbe deriſi come codardi, il vinto non ci ha

vrebbe accuſati come infedeli? C'impegnavano i

primi à cercar poi la vendetta d'inſulto si grave;

ad aſpettarla i ſecondi d'abbandono si miſerabile,

Ma dove ſarebbe ſtato è braccio si forte,ò ſcudo sì

fermo? E frà tanto ogni legno ſtimandoſi in avve

nire ne'noſtri porti ſicuro da venti, ma non dagli

huomini,rivolgerebbe altrove le vele con diminu

zione del nome, con diſcapito del comercio. Ma

er publico comandamento accorrendovi voi con

le armi fatali del voſtro ſenno riſcoteſte, a gli uni

di bocca la vittoria mezzo ingoiata, a gli altri dal

cuore la calamità mezzo incorſa. Rallegroſſi la

Francia di non haver adempita un'azione men s .

convenevole, gioi la Spagna di non haver ſofferta

un'ingiuria troppo dannoſa trionfò la Republica

d'haver ſerbata con gloria l'autorità quaſi perdu

ta.Mà frà queſte varie allegrezze di ſue varie Pro

vincie l'Europa concordemente incoronò ſolo di

lodi Agoſtino Centurione. O cuore nato è oppri

mer pericoli! Certamente ſe in voi tanta foſſe am

bizione quanto vi è merito,continuamente dovre

ſte ſoſpirar alla Patria calamità, Szavverſari. Se

più ſpeſſo incontraſſe ella cimenti; più ſpeſſo ri

portereſte voi palme. Ma il voſtro bel cuore non

sà concepire voti sì torbidi. Habbia la Patria feli

cità;non curate voi gloria. Pure l'eſperienza degli

avvenimenti paſſati c'inſegna a ſupplicar il Cielo,

che con pietoſa mano incateni ogni ſiniſtro acci

dente. Ma s'è pur deſtino lo ſciegliere avverſità,

ſia grazia il ſerbari rimedii: o non mai mandi in

fortunii uguali à paſſati,ò ſempre ci ponga libera

tori ſimili a voi. E ſarà poi maraviglia ſe non già

laſtri, ch'ogni noſtro ſcrutinio acclamovvi per
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Prencipe? Doveva la Patria ſollevata più volte da

voſtre mani, più volte in voſtre manipoſare: e ſe

non prima ne otteneſte il governo,non fà colpa di

lui, fù opera della Sorte, ſe ſorte può dirſi differi

re felicità:ma non differirſi, fù ventura grande del

Publico il trattenervi ne gradi minori, perche ri

ceveſſero ſplendore co'meriti,idea con gli eſempi.

E con quanta ambizione tutti vi corſero in ſeno!

A voi appoggioſi lo ſcettro del mare, a voi la ver

ga ſopra i coſtumi. Voi una volta Generale del

le Galee, due volte (coſa rariſſima) Supremo

Sindicatore, trè volte adornaſte la publica toga.

In fine ſaliſte diverſi gradi, uſaſte diverſi coſtu

mi, ma ſempre a voi pari; sì come il Sole camina

er varii ſegni, ſparge varie influenze, ma ſempre

enefico. Ne pur alla Patria, ma eziandio all'Eu

ropa promeſſo havete molto di grande; Onde io

dirollo: In portarvi ſu'l ſoglio habbiamo in parte

creduto alle voci, ceduto agli affetti di tutte qua

ſi le genti ; e l'elezione voſtra potrà parere men li

bera, mentre concorſero con eſſo noi i voti de'Po

poli, e de'Prencipi eſterni. Et in vero della voſtra

Ambaſceria quanto ha parlato, & ancor parla l'

Inſubria, rimembrando come giravate i maneggi

di Stato con deſtrezza così amabile,che que Regii

Miniſtri più bramavano di concedere, che voi d'

impetrare; e pure le Ambaſcierie a Regii miniſtri

ſono talvolta più ardue delle Ambaſcierie a Rè

medeſimi. Richiedono queſti oſſequii da Prenci

pe: non rendono grazie da Prencipe. Ne mancano

reali conferme in pruova del voſtro gran ſenno.

Non sà la fama di Francia per anco riſolvere ſe

voi Ambaſciadore in quel Regno foſte più caro a

ſuoi Rè,o più ammirabile.Speſſo pendevano dalle

dolci, e robuſte maniere della voſtra facondia, e

ſempre ſegui lo ſtupore pari al piacere. Perſuade

vate per forza, e piaceva la forza. Ma quanta fà

s
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mai quell'eloquenza, che era violenta ad un Rè? e

grata ad un Rè?Stimaſi per arcano d'Ambaſcieria

il preparare la ſtrada ad una rilevante di mandaco

molte più gravi, quaſi che agevole ſia il ſalire ad

una grazia per molte ripulſe: mentre che il Pren

cipe ſtanco di più fuggire s'arrende per vinto.Tra-.

dirono voi queſte arti comuni,ma con utili ingan

ni. Molto chiedeſte, tutto impetraſte, nè mai una

ſupplica tolſe all'altra il vigore:anzi le prime age

volarono le ſeconde; poichei Prencipi non com

piacevano a negozii, compiacevano a voi ne'ne

gozii: onde ſpeſſo godemmo publico bene a nome

privato. Nè ſolamente dalla Francia recaſte ami

cizie di Rè, ma protezioni eziandio di Santi. Era

per avventura à voi poco il cercar alla Patria ami

ci in terra, ſe non vi ſtendevate a trovarle fautori

nel Cielo. Fù opera della voſtra,(ò quanto ſaggia)

pietà l'ottenere un venerabile avanzo del morta

le di quel Bernardo, il quale già con la penna , e

più con l'amore,or di 16tano,or di preſenza lodò,

favorì la noſtra Republica. Quella famoſa Tom

ba s'era per ſecoli reſa invitta à gli sforzi pietoſi

de'più Gran Prencipi. Ma alle dolci batterie del

voſtro cuore toſto s'arreſe, quaſi nè pur la lodata

avarizia de'Sacri Sepolchri ſapeſſe coſa alcuna ne

gare a ſimile interceſſore. Hebbero quelle ceneri

adorate veri ſenſi di gioia quando corſero a rive

dere l'amata ſua Genova. Nè i publici affetti da'

voſtri privati punto ſcoſtaronſi: accogliemmo le

Spoglie della voſtra vittorioſa pietà con propor

zionato trionfo: indi tutta la liguria è pie
Santo poſe il ſuo cuore onorando ſe ſteſſa dell'ho

nore d'ancella, lui del titolo di Padrone;ergendo

gli incontinente nobili ſtatue, e magnifici Tempii.

Io non devo già ſuggerire all'animo nobiliſſimo

della Patria le vere maniere di grata riconoſcen

za, ma dico bene, che ſe furie di peſtilenze, è di

guer
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guerre ſaranno per l'avvenire da noſtri lidi bandi

te, rendanſi grazie prima a Bernardo di Chiara

valle poi ad Agoſtino Centurione. E nel vero non

laſcieraſſi l'affetto de'Cittadini ſuperar dalla ſti

ma de'foraſtieri. Ferdinando Ceſare quando do

meſtici affari vi ſpinſero in Alemagna, UIrbano

VIII quando publici intereſſi vi traſſero a Roma,

non vi accolſero come huomo tra primi del ſeco

lo, à niuno inferiore? L'iſteſſa Roma uſata ſprez

zar l'ammirabile,quella ſcuola grande del Mondo

mai vimirò,come ſcolare: v'ammirò ſempre quaſi

Maeſtro: ne vergognoſi di confeſſare, che quanto

inſegnovvi, altrettanto n'appreſe. Profeſsò ella

più volte d'haver da voi ſpecialmente imparato,

che le virtù paiono diſcordi, non ſono nemiche,

mentre che vide tanta ſagacità,tanto candore,che

niuno temè d'ingannarſi. Et uſando con tutti rite

nuta modeſtia,nè ſoggetta a diſpregio,nè voglioſa

d'onore, niuno negovvi gli oſſequii dovuti, molti

accrebbero i conſueti: poiche ſpeſſo l'honore non

niegaſi alla perſona,ſi niega alla cupidigia.Nel re

ſto dotato d'ingegno è pieno ſagace, non pur da

comprendere, ma da pratticare le arti più fine d'

ogni corte più ſcaltra, d'una tale ſcienza vi ſervi

ſte per regola non già del fare, ma del non fare. E

pegno fu queſto di mente migliore non laſciarſi

corrompere dalla bontà del taleto ad uſarlo male.

Or queſte, & altre virtù per teſtimonianza di

molti note alla Patria v'havevano,e già gran tem

po,promoſſo nel cuore di tutti al grado di Prenci

fi forſe à voi ſolo è ciò accaduto, che la Repu

lica prima bramaſſe di farvi ſuo Précipe, che voi

penſaſte di diventare. E con quanto roſſore l'ha

differito ſin'hora?ogn'indugio tato coſtolle quan:

to le coſta il parere a ſe ſteſſa, è imprudente, è in

grata.Ma di bel nuovo io ridico. Promeſſe sì gran

di di meriti han poſto in impegni maggiori º VQ

- ſtre



58

ſtre virtù. Tanto devono differire le attioni pre

ſenti dalle paſſate, quanto un Prencipe differiſce

da un Uomo privato: conviene che ſe foſte dian

zi migliore degl'altri : ora ancor ſiate miglior di

voi ſteſſo. Sò l'avviſo d'una mente avveduta, che

frà Ceſari de i ſuoi tempi un ſolo emendoſi nel

Principato, tutti gli altri degenerarono. Ma ſe io

non erro, il Principato non mutogli già in tali,

moſtrogli per tali. Quegli erano, e qui moſtra

ronſi peſſimi. Queſti era, e moſtroſſi per ottimo.

E ſe pur alcuno divenne peggiore accadè perche

non volſe fermarſi nel Principato, andò fuori del

Principato. Corſe in braccio all'ozio, quindi a

libidini indegne di huomo, a maneggi indegni di

Prencipe. Ma voi ben ſapete, che ad altro vi chia

mò la Republica, quando chiamovvi al Gover

no. Sapete che ſiete ſalito da grandi fatiche a fati

che maggiori. Dalle voſtre vigilie il noſtro ſonno

è difeſo, il noſtro ozio dal voſtro travaglio, dalla

voſtra induſtria le noſtre delizie. Non ſiete più

voſtro: Servo della Republica, Servo alla fama,

Servo a negozii; e nè Servo, nè Signore a voi ſteſs

ſo. Da che vi conſecraſte al ben publico, voi me

deſimo vi toglieſte. Le paſſate virtù hebbero qual

che intervallo di travaglio, e di quiete: oggi ſo

no sforzate a vivere ſempre in moto, nè già mai

in ripoſo. Et appunto i Prencipi ſono come i cor

pi celeſti, che a tutti recando felicità, fuorche a

ſe medeſimi, molta venerazione traggono, niuna

euiete. Hò detto.

PRG -
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.P R O B L E M A

Agitato nella Real Accademia della Sere

reniſsima CRISTINA Regina di

Svezia in Roma :

9ual fuſe più Ragionevole, ſe il Riſo di Democri.

to, che tutto Scherniva : O'l Pianto di Era

clito, che di tutto Piangeva.

D I S C O R S O Tº R I M O

A favore di Democrito

D E L P A D R. E

GIROLAMO

C A T A N E O

Della Compagnia di GIESLI'.

ſtro eterno impiegò nella Fabrica

maraviglioſa del Mondo, è ſia il

il naturale, o'l morale; il ritraſſe, è

dalla pertinace zuſſa degli elemen

ti, è dall'immortale contraſto de'

Benico'mali. Quindi è, che la Pittura, la Mu

ſica, l'Eloquenza, la Poeſia, e tutte le Artimi

gliori, a queſta Idea, sù la diſperata conteſa de'

contrarii formarono i più leggiadri ſtupori delle

Ior opere. Poiche la Pittura ſi ualſe della conte

ſa della luce con le ombre, la Muſica della oppo

ſizione de Tuoni ſublimi co'baſſi , l'Eloquen

Za
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za del duello de'c6trapoſti, e la Poeſia delſa ſpro

porzione trà le Sillabe lunghe, e Brevi, come di

Guerra trà Nani, e Giganti. Ora avendo giudica

to la mente ſuprema d'una altiſſima Maeſtà, tut

ta però inchinata al publico beneficio,i à

queſt'auguſta Udienza pe'l ſecondo conſeſſo dell'

Accademia reale, non un riſtretto Teatro, ma un

ampiſſimo An iteatro; vi ſi appendono oggi ca

priccioſiſſimi Quadri,vi riſuonano bizzarre armo

nie,vi ſi ammirano Dicerie moſtruoſe,e vi fà pom

pa una ſtraniſſima Poeſia.Mà come ciò? come tan

to? Dirollo in una parola. Compariſcono ad em

pire la Scena, quindi Democrito tutto Riſo,quin

di tutto Pianto Eraclito. Non baſta? E ſon'altro

queſti, che un contraſto di lume, e tenebre non

mai veduto, un contrapunto di gemiti, e di ca

chimni non mai udito, due Antiteſi vivi, e due s

Sillabe animate, l'una però eſauſta, e rannicchia

ta dal dolore del continuo ſuo piangere; l'altra »

tutta eretta, e ſublime pe'l brio del perpetuo ſuo

ridere? Ma perche quà nulla ſi ammette ſenz'al

to conſiglio d'univerſal documento; ſi concede à

dise Filoſofi l'adito, a fine ſolo di eſaminare: Qual

fù più ragionevole, o I Riſo di Democrito, che

tutto ſcherniva, o'l Pianto d'Eraclito, che ſopra

tutti, e di tutto piangeva. Per regio comando è

à mè toccata la difeſa del Riſo, 8 anche queſto

con gran ragione, poiche ſe non ſaprò conſervar

gli la maggioranza, e, quaſi diſſi, il ſuo Trono,

gli dilaterò almeno l'Imperio, mentre ſe riuſcirò

inetto a magnificare il Riſo, amplificherò il Ri

dicolo, laſciando per appendice del ſuo Reame

anche mè ſteſſo.

E per prima il Riſo di Democrito fù un diſtil

lato di quei ſali ſaccenti, co'quali egli inteſe, è

di preſervare, è di guarire dal corrompimento

de'cuſtumi il Genere Umano; ed all'incontro il

Pian
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Pianto d'Eraclito fù, come un'umor soproiet
le, e peccante, con cui, è induſſe, è accrebbe le

corruzzioni della Republica. Sembra ciò un r

gran Paradoſſo, ma non ſarà, ſe vorremo ſpreme

re il vero dalla bocca d'amendue i rivali Filoſofi.

Vien quà Democrito, &odi. Se foſti ſtolto, quan

do ſeriamente filoſofando ſognafti infiniti Mon

di, ſei già ſavio,quando giulivo impari a derider

ne uno. Quella tua ſpecolazione corruppe mol

ti, queſto tuo ſorriſo riſana tutti. Allora corrom

peſti d'Ambizione quanti viveano, che conoſcen

doſi di numero finiti, parve facile, che toccaſſe

loro la ſorte di dominar uno de'tuoi Mondi infi

miti. V'è di peggio; Avviliſti fin il gran Cuore

di un'Aleſſandro, che con l'incanto di tal dottri

na il rendeſti non tuo Settario, ma tuo Nimico;

poiche sforzandolo a piangere, il trasformate

in un'altro Eraclito . Se l'aveſte addottrinato nel

la ſcienza di queſto diſpreggiatore tuo Riſo, egli

averebbe riverito più Tè, che Diogene. Poiche

quegli non gl'inſegnò l'Arte,nè del ridere con ge

neroſità, nè del deridere ſenza faſto, ma più to

ſto, come Cinico l'inſegnò a mordere uomini, e

Dei con un riſo in cagneſco. E pure à quel gran

Rè parve Diogene un Nume, che il coſtrinſe à

confeſſare, che s'egli non era Aleſſandro, altro

non averebbe voluto divenir, che Diogene. Or ſe

tant'alto concetto formò d'un riſo mordace, per

che diſprezzante, che averebbe fatto d'un Riſo

più, che da Rè, più che da Eroe, mentre che diſ

preggiando tutto, fa l'uomo ſuperiore di tutto?

È dunque da venerare con culto di ſerietà un sº

tanto Riſo, e non pur come Figliuolo della Ra

gione, ma come Genitore della virtù, e Trionfa

tore del vizio, cioè di quell'adorata Trionfatrice

fin de'Monarchi, l'Ambizione.

Fatti ora innanzi, è Eraclito. E quantunque

son



72

non vi ſia Oratore, il quale più efficacemente pe

rori della lagrima la ſua Cauſa, difenditi con tan

te, che ne diffondi, dall'accuſa data, che il tuo

Pianto e , o fomento, è irritamento d'Ambizio

ne. Dimmi dunque, che piangi? Riſponderai

le miſerie degli uomini, che, è non poſſono, è

non ſanno valerſi de'Beni dati loro dalla Natura.

Ora io ti ho per convinto. E che è la perdita di

queſti Beni frali, e caduchivale una lagrima? Gli

fai purtroppo prezioſi, ſe l'uſo non acconcio di

eſſi ci deve coſtare sì caro, che convenga, e con

ſumare la più cara coſa, che abbiamo, cioè gli oc

chi, e logorarvi non una, ne mille lagrime, ma

un continuo diluvio di quel teſoro, che non è

Oro, ne argento, ma lambiccato ſangue dell'

Animo? E non mi appoſi ben da principio, quan

do diſſi, che le lagrime d'Eraclito, eran fomenti

d'Ambizione, ed or'aggiungo di Cupidigia ? Poi

che niuno compera mai a prezzo sì caro, ſe non

ciò che, è molto pregia, è troppo brama: Ne mi

ſi dica: Democrito piange miſerie, e non felicità,

Cnde compatiſce quelle doglioſo, e non ama già

queſte cupido. Adagio, che queſto ſarebbe getta

re ſugli occhi doppo il Pianto la polvere. Sveglia,

mo la verità. Piange Eraclito le miſerie? ma in tan

to le piange, in quanto ſono Privazioni, che è ci

tolgono in tutto,ò ci tagliano in parte il godimen

to de'Beni:onde in realtà queſti ſi piagono,e quel

le ſi deteſtano, e perche quegli ſono, e gli ſtimati,

e gli Amati:9aod defles, illud amaſti. E di vero,

niuno mai pianſe, cioche nè ſtimò , nè amò alta

mente. Or applauda chi può a Filoſofia sì funeſta

mentei" , che con lo ſtento di si affanna

ta dottrina non per altro ſi sbraccia, e ſi liquefà,

che per mettere preſſo gli uomini in Amore, e 9

ſtima i Beni di queſto Mondo, rendendoci di que

gli Innamorati ſpaſimanti. Onde temo aſſai, che

- s que
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i queſto Pianto ſia, & una ſcaturigine ineſauſta di

i vizioſi, ed un Fonte perenne di Atei.

il Non è però ſolo queſto il pregiudizio, che la

p: Republica dal Pianto d'Eraclito riceve,come non

i è ſola l'utilità, che dal Riſo di Democrito ella ri

º, trae. E che ciò ſia vero. Non è, N. N., la Fievo

in lezza UImana purtroppo inchinata a non ribatte

i re con animo generoſo gl'inſulti della Fortuna,

i ed à non incontrare con ciglio magnanimo le ca

i lamità della vita? A che dunque maggiormente

ſi infiaccarla,divenendo ingegnoſi in aggiungere de

la bolezze a debolezze? Non eſſendo già l'Acque del

Pianto, l'Acque di Stige, perche queſte rendono

a impenetrabili ad ogni furor di ferro gli Achilli,

e queſte renderebbono gli Achilli ſvenati da ogni

e ſcotimento di canna Mà facciamo, che queſt'arte

º vile di lagrimar abbia il ſuo ſpaccio, dove trovere

º mo il Savio,ò tutta traquillità nell'animo, a fron

a te d'ogni infortunio, come il richiede la commu

me Filoſofia; è tutto giubilo anche nel volto à viſta

i del Toro di Falaride, come l'obbligava la Stoa; è

i; almeno, come i Poeti il fingevano, trà gli eccidii

º della ſtirpe,con le lagrimesù le gote è apparenti,ò

g dipinte,ò nulla ſignificanti, per conforto ſolamen

i te del volgo?Mens immota manet,lachryma voluitur

a inanes. Nè queſta sì mirabile invenzione appunto

2 del moto perpetuo d'un Pianto ſempre perenne,

i ſempre grondante tirò a pervertire ſolamente la

i Filoſofia, è comune, è ſtoica, ma la Republica tut

ta.Imperoche, ſe queſta prevaleva, và cerca Giudi

è ci d'incorrotta Giuſtizia! una lagrimetta toſto

i corromperallo. Và cerca Campioni d'invitta For

a tezza! Ogni urlo di Nemico il caccierà prima è

piangere,e poſcia a fuggire. Povera Acaja,ſe cor

rotti i ſuoi Popoli da sì effeminati dettami, un

eſercito Barbaro aveſſe inondate le tue Campa

i gne! Era del certo ſpeditaºlibertà della Provin
lº Cla

º

:
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cia Maeſtra del Mondo, che di repente t'avreſti

vedute ſorgere le catenesùl collo. Esò, ch'avereſ,

te ritrovati i Leonidi, è i Temiſtoclià tua difeſa,

ſe tutta la Grecia ſi era pe'l ſuo Eraclito trasfor

mata in una Troja di gente, che piangeva adoc.

chj caldi, prima di vedere ſulle mura il ferro, è la

fiamma. Ditutto il contrario, è benemerito opera

tore il Riſo di Democrito. Queſto fà gli Uomini

non gementi ſotto la sferza, è d'un incontro del

caſo, è d'un'inſulto della Potenza, come Putti;

mà calpeſtatori d'ogni tormento,e d'ogni piacere.

Poiché nulla teme,chi nulla pregia ed è ſuperiore

à tutti, chi ſi ride di tutto. Onde giudicate voi, ſe

al Pianto di Eraclito, che tanto nuoce, è il Riſo di

Democrito, che tanto giova, convenga più l'eſſer

Figliuolo della Ragione. -

Nè ſolamente inteſe Eraclito, a corrompere il

Genere Umano, ma inſieme ad infamarlo, la dove

col ſuo Riſo Democrito ſempre in riputazione il

ſoſtenne. Poiche quegli con pianto si dirotto il di-l

chiarò diſperato dell'emmendade'viziisqueſti con

Riſo gioviale laſciò ſempre ſperanza, che ne

teſſe riſorgere.Quegli il deplorò (laſciatemi uſare

per una ſolvolta una voce latina) come affatto

morto; queſti ſperò, che i ſuoi Cachinni, foſſero

trombe atte a riſvegliarlo dal ſuo letargo. Credei

mio queſto penſiere; quando il viddi cadere dalla

penna sùlfoglio. Mà trovatolo poi ne Volumi di

Seneca, hò temuto, che ſia depoſito di memoria

quel che credei contante d'ingegno. Onde per non

farmi bello dell'altrui: luce, il depongo nella

bocca di sì. Grande Autore: Adice, dice egli, quod

de Humanogenere meliùs meretur,qui ridetillud; qua

aniluget. Illeſpei bona aliquidrelinquitshie, udite,

che inſieme il Gran Filoſofo, e l'accuſa in ciò, ei

condanna nella principal controverſia condefini

siva ſentenza: Rietuità deflet, qua corrigipoſe deſ

perar.
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perat: A quale ſtato peggiore poteva condurre il

Mondo, che a farlo una caſa di deſperati, e col

i pianto eterno sù gli occhi?Se altro è l'Inferno,voi

ditelo. Mà voi vedete,che il contraſto è finito,per

che ſe Eraclito Rultè defler, chi averà più ardi

mento di contendere, che un Pianto sì pazzo foſ

ſe più ragionevole d'un Riſo si Savio?

Taluno però, che trionfa nelle Sagre Scritture,

e che (Iaſciatemelo pur dire) con le divine carte

in mano fà sépre giuochi maraviglioſi d'ingegnos

mi dirà: Come avete voi ardimento di canonizare

il Riſo per Savio, ſe lo Spirito Santo non pur il

condanna di errante, ma Idichiarò l'Errore iſteſſo

in aſtratto? Riſum reputavi errorem Ora due Generi

di Riſo io ritrovo: Uno ch'è Figliuolo del Giubi

Io,l'altro ch'è del diſpreggio. Quegli ſi generatrà

Iecune d'un cuor rilaſſato, e ſpeſſo ha per Racco

glitrice, è l'Ubbriachezza, è la laſcivia, che sà le

labbra il dipongono;queſto ſi concepiſce nella Fu

cina d'un intendimento ſevero, come una Palla

de, e trà lampi d'un magnanimo ſdegno sù la boc

casfavilla. Il primo è ben tutto errore, ma il ſe

eondo è tutta ragione. Onde opportunamente lo

ſteſſo Spirito Santo il primo ſuo detto con un'altro

ſecondo ſuo detto immantinente interpretò, ſog

giungendo: Ergandio dixi: Quid fruſtrà deciperis º

quaſi diceſſe: Errore ſtimai il Riſo, ma non altro

iRiſo, ſe non quello, di cui il Giubilo è Genitore:

ier Gaudio dixi,quidfruſtrà deliperis E qual mara

viglia, che da Padre falſario naſca un figliuolo

Fallace? Mai non parlò così del Riſo di Democri

ro,del Riſo,ch'è diſpreggio del Riſo, ch'è deriſo 5

del Riſo, ch'e tutto intendimento, e tutto ragio

ne. La profuſione di quello abbandonò ben lo Spi

rito Santo alle bocche de' Pazzi: Riſus in ore ſtulto

rum,ma non già queſto, che il ſerbò alle ſue lab

bra Iddio ſteſſo per la morte dell'Empio: Et in in

D 2, teri
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seriruveſtro ridebo.O Riſo dunque di ſoli Eroi,con

cui mentre ridono tutto, ſi rendono aſſoluti Si

gnori di tutto; a ſegno che per giungere è quella

grande ſaviezza di

Aude Hoſpes contemnere opei, 6 te quoque dignum

Finge Deo; ,

non furono del certo nella Gentilità neceſſarii, nè

gl'illuſtri ſogni di Scipione, nè l'eſtaſi ingegnoſe

di Seneca. Qual neceſſità di cavalcare le Nuvole ,

di ſcalare le sfere, e di aſſiderſi ſopra le ſtelle, per

imparare a diſpreggiar la Terra rannicchiata in

un punto ? A che imprendere un sì gran volo, ſe

meditazione si ſalutare un ſolo riſo di Democrito

racchiudeva? -

Or fin'à qui gli effetti ſoli, è buoni, è rei

hanno,ò commendato, è condannato il Riſo, e'l

Pianto de'due Filoſofi: E tempo è già di parago

narne il merito in ordine alle loro cagioni, cioè a

loro Padri, è Autori, non potendo da mala Pian

ta frutto buono, ne da buona, frutto malo produr

ſi. Ed invero Eraclito fù d'ingegno mezzano, e

languente, come il ſuo Pianto, onde mulla, è di

nuovo, è di grande ne traſſero, nè i Coetanei, nè

i Poſteri: Superbo nondimeno vantoſi, che non

mai ebbe Maeſtri, è ſe pur n'ebbe, diſſe: Furono

ſolamente gli Dei. Si poſe il Furbo in ſagro, per

non eſſer punito degli ſcandaloſi ſuoi dogmi, L'in

ſegnar poi a piangere le miſerie umane fù dottri

ma purtroppo facile, benche troppo ferale, ben

che di treppo ſtento. E ben poteva riſparmiar la

fatiga di aprire una ſcuola,i"fin dal primo pun

so del noſtro naſcimento la Natura a tutti ſpalan

ca,e che ſenz'arte c'inſegna una ſapieza cosi fune

ſta. Et in oltre come dottrina ricevuta dagli Dei

quella che ſtuzzica di continuo gli Uomini a que

relarſi, è della Natura, come Madrigna, è della

Providenza, come parziale, cioè a beſtemiar ſem

pre
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º pre Dio ſotto diverſi nomi di Dio? Per lo contra

i rio l'ingegno di Democrito fù de' più perſpicaci,

ti che produſſe la Grecia, e perciò acclamato fin da

Latini Subtiliſſimus Antiquorum ; Ingegno, che fù

º di ammirazione ad Ippocrate,d'invidia a Platone,

il quale doppo d'aver molto rapito da ſuoi volu

, mi,tentò di bruciarli tutti, ingegnadoſi di diſtrug

10.i" , perche la Poſterità non vi ricono

è ſceſſe i ſuoi furti: Uomo, che non pure aggiunſe

º 1a dote di nuove, 8 altiſſime ſpecolazioni alla Sa

a pienza, ma parimente arrichì l'Arte cò ritrovati

, elifabricare le Curvature delle Volte, e de' Pon

I ti, di polirl'Ebano, e di transformare la fragilità

del vetro nella ſodezza di veri ſmeraldi ; ed in fi

ne ſempre intento è dare è gioie, è materia di gio

i je: Benemerito non pur degli Uomini, ma dirollo

g anche di Dio, inſegnando a conoſcere i Beni della

a Terra, per Beni sì, ma diſpreggievoli, cioè per

a meri mezzi, per mere vie, per iſcale al Fattore,

ii e non già è per fini, è per mete; onde giuſtamen

tegli diſpreggiò, e piamente ne riſe. 4

ni. E queſto ſuo Riſo diſpreggiatore non potè pro

i venire, è da Finzione, è da Crudeltà, come ſo

a ſpettomne taluno, dicendo. Alienis malis queri,

si aterna miſeria eſt, alienis delegari malis inhumana

voluptas, dimenticato di ciò, che più ſaggiamente

, aveva prima pronunciato: llunanius eſt deridere

a vitam, quàm deplorare. Poiche quanto ai fingere il

º dipreggio;Egli l'aveva prima moſtrato con la ma

no, che in sù le labbra. Egli fece de'beni tempo

º rali sì aſpro governo, che le ſue immenſe ricchez

la ze eredità d'un Padre, che potè non breve ſtagio

a ne alimentare del ſuo l'eſercito di Xerſe, che con

º un pranſo diſertava Campagne, ed aſciugava Fiu

i mi, legittò via Tanquam, e ſono ſue parole, tan

i quam onera bona mentis. Così prima eſperimentò

º in ſe Serio quel, che inſegnò ad altri ridente s in
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gegnandoſi di condir col riſo una dottrina, che »

all'umano palato era si amara. Eraclito poi non s

potè dar fede co fatti al ſuo Pianto: Poiche di

tutto poveriſſimo, fuorche di lagrime, porſe ma

teria di ſoſpettare, che queſte furono è finte, è

intereſſate, è anche crudeli, Imperoche quante

alla finzione, non laſciava egli affacciare ſugli oc

chi ſuoi le lagrime, ſe non uſciva nella Scena, e

vi vedeva ſpettatori: Heraclitus quotiès prodierat,
stabat ; ei" Ille dolet verè, qui ſine teste dolet. In

oltre anch'egli ſofferiva le umane miſerie, e p.

ſe, come notò Seneca, inter deplorandoserat. Mà

perche in ſegreto portava negli occhi il Sollione
della Libia, e nel Foro le cataratte del Nilo ? Per

che furono lagrime finte, e da Teatro, è per pro

cacciare con quel viſo da mendico ſoccorſi alla

ſua Povertà,ò applauſi alla ſua virtù, ed in conſe

quenza,ò per l'oro,ò per la Gloria ſempre fà inte

reſſato. Ma che ? V'ebbe però un'altro intereſſe ol

tremodo ſottile. Il meſchino Eraclito era Idropi

co, e forſe tentò di ſcaricare per li canali degli oc,

chi quell'UImore maligno,e pertinace. Onde quel

Pianto, ch'egli oſtentò, come rimedio degli iſo

mini, fù ſolamente inventato per ſua medicina.

E vi ſarà, chi dica, che ſe fà d'animo debole, al

meno fù di cuore manſueto? Animi imbecillis, ſed

mitis. Manſueto, chi volendo ritrarre per sè ſolo

la ſalubrità,diſtribuiva con buona derrata ad ogni

Uomo l'amarezza del ſuo medicamento? Manſue

to, chi tutto intento è sfogare gl'impeti del Mor

bo ſuo Ippocondriaco, non già come l'Italiano

Poeta con le lagrime del ſuoAmore inquietava

proſſimi, e lontani, ma diſturbava la Pace, ed

amareggiava i Godimenti d'un Mondo? Fà per

" parte Democrito si ſoſpettoſo al Ripoſo

del Publico,e sì alieno dal turbare l'altrui quiete,

è anche Piacere 5 che proſſimo a morte, ed am

Ino



a monito dalla ſorella, che ſe ini" tempo ia

º averebbono i ſuoi funerali turbate le feſte della

i Dea Cerere: Non vi ſgomentate, ſoggiunſe, che

; con facile opera farò il voſtro contentamento.

Portatemi di continuo Pane dianzi ſottratto da

º Forni; il che fatto, avvicinandolo egli di conti

nuo alle nari, con gli ſpiriti di quel vaporoſo ca

i lore ſi ſoſtenne in vita fin tanto, che le Publiche

i contentezze traſcorſero. Queſta è vera manſue

i tudine, e non inhumana voluptas, prolungare a se

i moribondo le Agonie per non accorciare a viven

i ti le gioie. Voler per ſe una lunga morte per non

i contendere agli altri una lunga Allegrezza. Non

i voler che per lui ſi avveri eſſer non altro, che º

, uno ſoſpir breve la morte, perche il guſtoſo reſpi

i ro del Popolo breve non foſſe. Infine volle in sè

i patire la Maſſima delle Tirannidi, cioè una Mor

i te lenta, per non rapire à ſuoi Cittadini il mini

i mode contenti. E ſarà credibile, che nel cuor di

coſtui ſia mai caduta quell'inhumana voluttas?Ag

! giungo, che ſe Democrito ſi acciecò, come tutti

già diſſero, per amor della verità, io fondata

mente ſoſpetto, ch'egli il faceſſe per amore"
lIomini. Vedendo, ehe quel ſuo continuo Riſo,

e quella ſua perpetua Comedia cominciava forſe a

recarelor tedio, per ſottrargliene, calò ſopra i

ſuoi occhi la tenda, e licenziò il Teatro. Ed i

stal guiſa l'Uomo di animo moderatiſſimo tolſe a ſe

prima la materia, e poi agli altri la noia del ride

re. Intanto ſi vide, che i Fati maggior applauſo

fecero all'Autore del riſo, riputandolo, è più in

nocente, è più ragionevole, che à quella del Pian

to. Poiche Democrito traſſe una tranquilliſſima

vita fin all'invidiata decrepitezza di 11o-anni; ed

i Eraclito mentre curava al Sole, ed ungeva col

graſcio la ſua Cute in rimedio della ſua Idropiſia,

che l'affogava, ſopragiunſero due Maſtini che gºi

-
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ſtrapparono, e divorarono inſieme le viſcere. On

degia un Poeta così gli favellò, e'l confortò in

quel punto.

Dùm tu Sole cutem, nitidogue abdomine curas,

Dicuntur rabidi te laniaſe Canes.

Suàm bene lugubres aſſuetum fingere vultus,

Deprenſum in luttu Dii voluere mori.

Sic qui dàm vixit, quod fieres ſemper habebas;

Dàm moreris, quod te ridear Grbis, habes.

Mà che mi vado aggirando con eſtrinſechiar

gomenti, quaſi che tema di cimentare a fronte è

fronte il Riſo col pianto? Mà non mi ſi parli già

di quel pianto, che doppo tanti ſecoli un Dio

conſagrò; nè di quelle lagrime, che ſtempera la

mano d'un sì gran Sagramento, qual'è la Peniten

za. Poiche ben ſappiamo, ch'una nuvoletta di

quelle val più,che tutto il ſereno del Sole; venero

quelle Onnipotenti Acque, di cui ſi diſſe, che

una ſola ſtilla, aut facit, aut invenit Paradiſum.In

fine io m'inchino a quell'uſo ſolo di Pianto, chi è

rivolto à radere le macchie del peccati commeſſi,

e per lavar le immondezze delle colpe paſſate; è

quel Fiume, che ſe corre all'indietro, 82 all'insù,

come gia fece il Giordano, non và è ſtagnare in

un Mar morto, ma ſi porta nelle riviere del Cie

lo. Or non eſſendoſi il Pianto d'Eraclito a ciò ſte

ſo; ponderiamo il Pianto, e'l Riſo ſecondo le

proprie orforze, e ci accorgeremo qual de due

più a peſo di ragione preponderi? Il Pianto è com

mune a Bruti, il Riſo è unica dote dell'Uomo, e

non ſolamente è dote, ma è una manifeſta, e ſi

zura luce, che dice: Soggiorna quì la Ragione.

Piangono all'incontro le Beſtie, ed è quel gran

Cavallo attribui Virgilio non piccole, ma ben ro

tonde lagrimone; additando, che dove l'Irraggio

nevolezza è maggiore, quivi il pianto è più largo.

Niuno però degli Animali mai riſe , ed uºi ſo

2 , lº
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l famente ſi attribuiſce loro, ed all'altre ſoſtanze

inſenſate per metafora il Riſo, quando ſi vuol

donar loro, è Anima, è Mente. E l'Uomo iſteſº

ſo allora più s'immerge nel pianto, quando più è

immerſo nella materia, e lontano dalla Ragione,

cioè quando è più Putto. Quindi è, che quando

la Gentilità invidioſa di alcun de Profeti prevenu

ti dal ſenno nell'utero delle Madri ; finſe preve

nuto d'intendimento il ſuo Zoroaſtro vaticinan

te; Che fece nel comparire sù le cune, ed à vi

ſta del Mondo quel Saggio putto? Perche gli aſſi

ſteva in capo la Ragione, non potè piangere, mi

dovè ridere, onde fú egli il Foriero, per non eſº

ſermi lecito dire, il Precurſore dell'aſſennato De

mocrito. Che più ? Non ſia ſtato mai, nè diſprez

zante, nè eroico il Riſo di Democrito, ſia ſtato

naturale,ò ſol deriſivo dell'Inezzie degli Uomini:

anche così fà del Pianto più ragionevole. Abbia

egli deriſe le deformità ſcompagnate dal dolore;

non fù più di ragione deridere le Inezzie, le quali

ſono sì numeroſe, che le miſerie, le qualià para

gone di quelle ſono sì poche?Qnde quado ſi voglia

richiedere per oggetto del Riſo, è la Maraviglia,

ò la Novità, il che non deve verificarſi, che d'un

Genere ſolo di Riſo; qual'è quel punto, in cui

la Terra non è per sè feconda d'Inezzie? mercè

che in ogni luogo, in ogni iſtante con capriccioſa

novità ſi genera. E quando manchi ogni altro ar

gomento certa coſa è, che il Pianto da Poeti fù

poſto sù l'uſcio, Luktus, & ultrices poſuere cubilia

cura, e da Chriſto nel centro dell'Inferno, ibi erie

fletus, là dove il riſo entrerà nel Cielo, e quivi

eterno eternalmente viverà co Beati. Finalmen

te dando e'l Pianto, c'l Riſo per vani, ed inutili i

certamente maggior ſenno fè Democrito, che al

meno ſe non ne ritraſſe profitto, ne conſeguì gu.

ſto, e ſe non rendè i ſuoi ſeguaci buoni, gli man
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tenne giocondi; ch'all'incontro Eraclito, e nulla

ottenne di bene, e molto conſeguì di male, cioè

doppo tante pioggie di lagrime non mietè il Ba

lordo, che l'affanno ſuo, e del Publico.

Hò finito. Ma in queſto punto ſtò per ribellar

mi da Democrito, e rendermi Uom ligio d'Eracli

to. Poiche avvedendomi di aver male ſcritto, e

ggio declamato a favor del Riſo, vorrei e col

ianto ſcancellar quanto ſcriſſi, e col pentimento

ritrattar quanto ho detto. Mà ſtò fermo. Poiche

chi mi ſegue, farà, che'l faccia con mio commune

diletto: perche come un'altro Orfeo farà,che dol

cemente piangano,non pur gli Amici e gl'Inimici

del Pianto,ma le Furie medeſime; onde oggi ſi di

ca per verità, non per favola,

Tune primàm lacrymis viºiarum carmine fama eſt,

Fumenidum maduiſſe genas.

P -



discoRso secondº

A favore d'Eraclito

D E L P A D R E

A N T ON IO
V I E V R A

Della Compagnia di Giesù.

G Iene il Pianto nel ſuo proprio

º i" , perche viene dopò il

º Riſo : extrema gaudii luttus

soccupat. Se foſſe il Riſo,come

2 a Giano, qui ſua terga videt, lo

º ſteſso Riſo piagnerebbe. Noa

diffida già il Pianto della vit

toria della ſua Cauſa, nò; ſo

1o invidia al Riſo la ſua fortuna. Se il pianto, e'l

riſo compariſſero in queſto gran Teatro del Mon

do veſtiti colla diviſa della verità, cioè a dire »

ignudi entrambi, non ci ha dubbio, che la vit

toria ſarebbe del Pianto: per tanto, che il Riſo

veſtito, adorno, e armato da sì ſublime eloquen

za ſirida del Pianto, non è merito, fù fortuna.

Di tutto ciò, che nel Mondo brilla, e ride 9,

Nº

. comparve jeri veſtito , adorno, ed armato il

Riſo: ridono i Prati, egli comparve veſtito di fio

ri; ride l'Aurora, egli comparve adorno di lumi;

che ſe i lampi, ed i fulmini ſono chiamati dall'

antichità, Riſus Veſta, ci Vulcani, fra tanti lampi,

tuoni, e fulmini d'Eloquenza, chi non iſtimerà

il povero Pianto abbarbagliato da lampi, aſſorda

to da tuoni,e ferito a morte da fulmini? Quindi è,
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che il riſo naſce sù le labbra, come eloquente; il

pianto all'incontro negli occhi, come mutolo. Or

s'egli è vero, che interdùm lachrima pondera vocis

habent, quantunque mutolo, quantunque pia

gnente, quantunque meſto, e veſtito a bruno, co

me giàº" i Rei nel Foro, è nel Senato

dell'antica Roma, compariſce oggi il Pianto alla

preſenza maeſtoſa del real Soglio, ed al tribunale

rettiſſimo de' ſuoi eminentiſſimi Giudici; non s

reſumendo di conſeguir vittoria, è cattar plau

o, mà ſolo ſperando pietà, e compaſſione, che

non ſeppero mai negare gli ſpiriti magnanimi, e

generoſi a miſerabili, e piagnenti.

Entrando dunque nella quiſtione, ſe il Mon

do ſia più degno di riſo, è pur di pianto, è vero,

ſe chi lo mira ha più ragion di ridere, come ridea

Democrito, è pur di piagnere, come piangea-s

Eraclito, per difendere, poiche già ſono in queſt'

obligo, le parti del pianto, confeſſerò una coſa, e

dirò inſieme un'altra. Confeſſo la prima proprietà

del Ragionevole eſſere il Riſibile, e dico la mag

giore improprietà della ragione eſſere il riſo. Il

riſo è il diſtintivo del ragionevole,il pianto è l'uſo

della ragione. In difeſa di queſto detto, che hò

per evidente, non cerco altra pruova,che il Mon

do medeſimo, ne minor pruova, che tutto, quan

to egli è grande, il Mondo. Chi veramente lo co

noſce,neceſſariamente ha da piangere, e chi ride,

e non piange, non lo conoſce. Che altro è queſto

Mondo, che una Mappa univerſale di miſerie, di

travagli, di pericoli, di diſgrazie, di dolori, e di

mortalità? E a vita d'un teatro immenſo, così

tragico, cosi funeſto, ove ogni Regno, ogni Cit

tà, ed ogni coſa muta continuamente la Scena,

ove ogni Sole, che naſce è una funeſta Cometa,

ogni giorno, che paſſa, una fatalità, ogni ora,

ogni momento ſi trae dietro a migliaia le diſgra
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;

º

zie, qual Uomo ci avrà mai, ſe veramente egli è

uomo, che non pianga? Che ſe ei non piange, fà

moſtra di non eſſer ragionevole: ſe ride, farà cre.

der riſibili ancor le Fiere. Or dunque, ſe Demo

crito era UIomo, e tra gli Uomini Uomo sì gran

de, e Filoſofo così Savio, come poi vedendo non

ſolo queſto Mondo, ma altri molti da sè inventa

ti, come poi dico, ridea? Direte per avventura,

che non ridea egli alla viſta di queſto noſtro, ma

di quegli altri ſuoi Mondi, e che a gran ragione ei

ridea: poſciache quegli altri ſuoi Mondi non eran

i d'altra materia, che di riſo. Nulla però

di manco egli è certo, che in queſto Mondo, e di

ueſto appunto Democrito ſi ridea. Mà come mai

i ridea Democrito, è potea riderſi del Mondo

medeſimo, è delle medeſime coſe, di cui piangea

Eraclito? Orio penſo, è N. N. che Democrito

non rideſſe, anzich'egli, ed Eraclito unitamente

piangeſſero, benche in differente maniera . Che

non rideſſe Democrito, lo pruovo: Egli ridea s

ſempre; dunque mai non rideva. Una tal con

ſequenza ſembra diſficile, ed è evidente. Il Ri

ſo, come inſegnano tutti i Filoſofi, è parto del

la novità, e della maraviglia sperciò quando mi

riamo una figura ridicoloſa, o pure udiamo al

cun detto grazioſo, e faceto, ridiamo ſul princi

piosmà dato luogo a quella prima maraviglia,per

che ceſſa la novità, ceſſa al medeſimo tempo il ri

ſo. Quindi, ſe Democrito ridea delle communi,

ed ordinarie ſciocchezze del Mondo, e perciò uſ,

cendo di caſa, uſcia ridendo, eſſendo coſa fuori

d'ogni controverſia, che le communi, ed ordina

rie ſciocchezze non potevano cagionargli, nè ma

raviglia, nè novità ; ne ſiegue in conſequenza,che

ſe rideva ſempre, mai non rideva, e" quel che

ſembrava riſo, infatti non era riſo. Una talve

rità vie più ſi conferma dalla medeſima diſpoſi
21Q
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zione, ed intenzione di Democrito: poichè nè ſi

muove, nè può muoverſi il Riſo in colui, che ri

de, ſe la coſa non ſia piacevole, ed in fatti piaccia,

a chi ride. Or di tutto quel , di cui Democrito ſi

ridea, non ſolo nulla a lui piaceva, ma più toſto

gli diſpiaceva ogni coſa: dunque egli non rideva.

Mà ſe egli non rideva, che coſa era mai quel che

faceva, che da tutti era chiamato riſo? già lo diſſi,

ch'era pianto, e che piangeva Democrito, benche

in altra maniera di quella, in cui piangeva Eracli

to. Varie ſono le maniere di piangere: ſi piange

con lagrime, ſi piange ſenza lagrime, e ſi piange

con riſo ancora. Il piangere con lagrime è ſegno

d'un dolor moderato; il piangere ſenza lagrime,

di dolore più intenſo; il piangere con riſo, d'un

ſommo dolore, ed ecceſſivo. Delle due prime 2

maniere di piangere con lagrime, e ſenza lagrime,

gran pruova me ne porge quel notabile avveni

mento, che conta Erodoto di Pſammenito Rè

dell'Egitto 3 (lib.3.) Aveva egli perduto il ſuo

Regno, el primo oggetto degno di pianto, che ſi

preſentaſſe alle ſue Pupille furono le Figliole pro

prie in abito di Schiave. Le vidde, mà non lagri

imò. Se gli offerſe poiavanti agli occhi il Prencipe

ſuo primogenito ſcalzo, e carico da capo a piè di

catene; nè tampoco ſparſe una lagrima 3 finalmen

te vide un giorno andar mendico limoſinando un

antico Servidore della ſua Corte, lo vide appena,

che à fiumi ſgorgarono le lagrime dagli occhi
ſuoii" Rè, e grande interprete della Natu

ra! le miſerie del Servo le pianſecolagrime, ſenza

lagrime quelle de propri Figlioli, perchè più ſen

fibili di gran lunga. Egli medeſimo, il diſgrazia

to Pſammenito à Cambiſe, che di ciò ſi faceva s

maraviglia, così riſpoſe: Domeſtica mala erant ma

jora, quàm ut poſſem ea defiere. Con lo ſteſſo ſenti- -

mento non meno reale, non meno virile mie
C
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ſe Andromaca alle ſue Dame lo ſparger lagrime

sù l'incendio del ſuo Regno. (in Troad.) Quid

effuſogenas fletu rigatis º Levia perpeſſa ſumus, ſi

fienda patimur. Il dolor moderato ſi ſcioglie in la

grime; l'ecceſſivo le aſciuga, le congela, le inari

diſce. Dolore, che può uſcir fuora per gli occhi,

non è mai grande; perciò Democrito non lagri

mava. E perche il piangere, è con lagrime,ò ſen

za lagrime era piccola dimoſtrazione del ſuo do

lore; ridea per meglio dichiararne la grandezza,e

l'ecceſſo. Non dico già coſa, che ſia contraria a

principii della vera Filoſofia,ò all'eſperienza. Chi

non sà, che le cagioni moderate, e l'ecceſſive pro

ducono effetti contrarii è la luce moderata fà ve

dere, l'ecceſſiva accieca; il dolore che non ſia s

grande, fà dare in grida ; l'ecceſſivo fà ammutoli

re. Così la triſtezza ſe ſia moderata, fà piangere i

la dove ſe ſia ecceſſiva,può far ridere. L'eſempio l'

abbiamo manifeſto nel ſuo contrario. L'allegrezza

ecceſſiva fà piangere, e cava per gli occhi le lagri

me non ſolo a chi è di cuor tenero, e molle, ma

ià chi ha cuor forte,e magnanimo. Quando Minu

zio già libero dalla ſchiavitù preſentoſi al Roma

no ſuo eſercito: Ita latitia Caſtra tota effuſa ſunt,

dice Plutarco, ut pragaudio militibus lacryma ma

narent. Or ſe il pianto ci ſpiega talera l'ecceſſiva

allegrezza, perche non potrà il Riſo ſpiegarci al

tresi l'ecceſſiva triſtezza? L'Ironia una coſa dice,

mà ſignifica la contraria: Il Riſo di Democrito

era una Ironia del Pianto: rideva ma ironicamen

te, perche il ſuo riſo naſceva dalla triſtezza, e

ſignificava allegrezza ; erano alcune lagrime tras:

formate in Riſo per metamorfoſi di dolore; era

un riſo piangente, come quello, di cui parlò Sta

tio (stat.) Lacrymoſos impia riſus auditi. Molti

Soldati muoiono in Guerra ridendo; la ragione la

dà il Filoſofo, perche ricevono le feriteli dia

raint
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framma, maſculotrà il cuore, e'l pulmone. Non

rideva Democrito, come contento, e pago, ridea

ben, come ferito; riteneva nel petto tutte le pia

ghe del Mondo, onde ferito tanto ſul vivo rideva.

Solo pare, che di una tal Filoſofia poſſono quere

larſene gli occhi, ma per mio avviſo ſenza ragio

ne, Impercioche il pianto vien così detto dal bat

timento, che fanno per cagion di dolore le mani,

ſicche gli occhi non ſono poi neceſſari, ſe ſi riflet

ta alla proprietà del parlare. Non ſarebbe ſtata

provida la natura, ſe avendo formate tante parti

per lo dolore, una poi ne aveſſe laſciata allo sfogos

mà ſe il piangere ſi dava alle mani, perche non s

ancora alle labbra? Eraclito piangeva cogli occhi:

colle labbra Democrito: il pianto degli occhi è

più tenere, quel delle labbra più mordace. Di

maniera, che non ſolo Eraclito, ma Democrito

ancor piangeva, benche il pianto del primo era

più naturale, il pianto del ſecondo più eſquiſito,

º maraviglioſo. Tanto merita per eſſer degnamen

te pianto il Mondo: non baſta il pianto degli oc

chi, è neceſſario,che le labbra ancora ſi ſtruggano

in un nuovo pianto.

Mà via, poiche un tal diſcorſo par che gitti à

terra il propoſto problema, per non allontanarmi

dalla commune opinione, per fuggire, come ſpeſ- |

ſo accade, la difficoltà; ſia pur il Riſo di Demo

crito vero, e proprio Riſo. Compariſca l'uno, e

l'altro in giudizio, perche dall'oppoſto d'entram

bi meglio ſi vegga la ragione di ciaſcuno: E ben'io.

mi confido nel merito della cauſa, che la giuſta

ſentenza ſarà tale, che debbano da queſto Tribu

male partirſi Democrito piangendo i cridendo

Eraclito. Seneca nel ſuo libro de tranquillitate,

parlando di queſti due Filoſofi, aſſegna laragione

del riſo dell'uno, e del pianto dell'altro. Hic quo

fiss, dice Eraclito, in publicum proceſſerat, fie- F

bati
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bat; ille, dice di Democrito, ridebar: Huic eme

mia, qua agimus, miſeria silli ineprie vi debantur.

Si che il perche rideſſe Democrito, era il ſembrar.

gli tutte le coſe umane inezzie, e ſcioccherie: al

contrario; il perche Eraclito piangeſſe, era il giu

dicar, che faceva, che tutte le umane coſe foſſer

miſerie. Ciò ſuppoſto spiù ragione aveva di pian

gere Eraclito, che non di ridere Democrito; con

cioſiache trovanſi in queſto Mondo delle molte »

miſerie, che non ſono ſcioccherie; però non tro

veraſſi ſciocchezza alcuna, che non ſia miſeria s.

Le miſerie, ed i travagli, che tollerano gli Uo

mini, è per neceſſità della natura, è per rimedio,

della Fortuna, è per ſoſtentamento della vita, è

per conſervazione dello ſtato publico, è privato

che ſia, non ſono già inezzie, e ſcioccherie, ſono

ben miſerie, perche il più delle volte vengono dal

la Providenza per neceſſità, per convenienza, e

per decoro; al contrario però le inezzie,e le ſcioc

cherie, che nel Mondo ſuccedono, è che ſi fac

ciano, è che ſi dicano, è che ſi penſino, ſon tutte

miſerie; perche ſuccedono, è per abbaglio d'in

tendimento, è per diſordine della volontà; e un

ſimile abbaglio, e diſordine non ſolo ſono miſerie,

mà le maggiori miſerie dell'Uomo, perche ſono

direttamente contrari alla luce, ed all'imperio

della ragione, in cui unicamente conſiſte tutta la

mobilità, e felicità dell'Uomo. Le altre miſerie

affliggono l'Uomo, queſto lo fanno veramente

miſero, ed infelice. E quantunque degne ſiano di

eſſer piante l'une, e l'altre miſerie, le lagrime peº

ò, che ſi ſpargono sù le miſerie, che inſieme ſo

lo ſtoltizie, ſono lagrime di condizione aſſai più

rile, che non quelle, che ſi ſpargono sù l'altre

miſerie, perche quelle ſon vergognoſe, e queſte

nò. Una tal diſtinzione la ſpecolò colla ſottigliez

za del ſuo ingegno Ovidio nel pianto di"
- e



(i-3.) Eſemusmiſeri ſne crimine,ſorſque que

renda, non celanda foret, lacrymaque pudore carerent.

or poiche non tutte le miſerie ſono ſciocchezze,
mà tutte le ſciocchezze ſono miſerie, anzi le mi

ſerie maggiori; maggior materia aſſai, e maggior

ragione aveva di piangere Eraclito, che non Pe

mocrito da ridere. Hò detto male. Tutta la ma

teria era ſolo del pianto di Eraclito, e Democrito

non aveva materia alcuna di riſo; perche abbon

dante materia di pianto erano al primo tutte le º

umane miſerie, là dove per lo ſecondo la materia

di ridere era una parte ſola delle miſerie medeſi

me; e poiche tutte le materie ſon materie di dolo

re, e neſſun dolore può eſſer materia di riſo, non

aveva Democrito ragione alcuna per lo fuoriſo

Mi riſponderà per avventura un Metafiſico, che

ben diſtingueal)emocrito nelle ſciocchezze quel

ch'è ſciocchezza da quel ch'è miſeria, e che ride

vaſi di quelle non già come miſerie, ma ſol come

ſciocchezze. Una tal diſtinzione però, oltre che

è indegna d'un Filoſofo morale, è falſa ancora, ed

i" , perche contraria alla natura, ed all'

eſſenza dell'oggetto del Riſo. L'oggetto del Ri

ſo giuſta la definizione del Filoſofo eſt tu i
dolore: che è quanto dire, l'oggetto del", eVe

eſſere una tal deformità, che eſclude ogni genere

di motivo, e di materia di dolore. Or perche la

ſciocchezza ſtà ſempre neceſſariamente unita al

motivo del dolore, che è la miſeria; per queſto

appunto, nè è,nè può eſſer materia di riſo. Queſ

ta è la vera, e ſoda ragione, per cui à giudizio di

tutti i Filoſofi fù inventata la Commedia. Conob

bero i Savii delle Republiche, che perisfogo, ed

allegria dei Popoli era pur neceſſaria qualche ma

teria di riſo; e perche queſto non potea cadere º

" deformità, è vizio vero, per la connatural

conneſſione , che tiene col dolore; che fecero

per
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perciò eglino ? Inventarono ſaggiamente la finzio

ne delle Commedie, perche il Ridicolo, e defor

me della imitazione foſſe diviſo, e ſeparato dal

dolore, perche diviſo, e ſeparato dal vero. Un

zoppo con un piè di legno, una Vecchia decrepi

ta tremante, un povero Storpio, e pieno di pia

ghe, un Cieco, un Farnetico, un Inſenſato nella

Scena fan ridere; e perche mai? Perche tutti que

ſti difetti ſono finti; che ſe veri foſſero, certa

mente ſarebbon materia di compaſſione, anzi che

di riſo. Or poſciache i difetti, e i vizii, de'quali

Democrito ſi rideva, erano veri difetti, e veri vi -

zii, non aveva il di lui riſo motivo, è materia ala

cuna. Adunque ſe il di lui riſo non aveva alcuna

materia, come ridea? Ridea per abuſo intolera

ſbile della materia contraria fondando il riſo ſopra

1a materia del pianto: ridea delle vere miſerie,

che val, quanto dire, ſi rideva della materia dei

dolore. Barbara Filoſofia, contraria ad ogni ra

gione, e pratticata nella Scuola dell'Invidia uni

camente, della quale diſſe il Poeta: Riſus abeſt,

miſi quem veri movere dolores. Or ſe il fine d'amen:

due Filoſofanti, era (come eralo di fatti) il ma

nifeſtare agli uomini lo ſconcerto del loro ſtato,

perſuadendo loro l'errore de'lor giudizii, lo ſcon

certo de'lor deſiderii, e la vanità delle lor fati

che; anche in ordine ad un tal fine, miglior ra

gione di piangere aveva Eraclito, che Democrito

di ridere. La Prima regola di chi vuol perſuadere,

inſegnata, e pratticata di tutti gli Oratori, è il

cattarſi la benivolenza degli Uditori; queſta ben

ſe la conciliava col pianto Eraclito, e non col riſo

Democrito, perche chi piange, compatiſce i chi

ſi ride burlando, muove a sdegno quei, che lo mi

rano. La compaſſione ſi guadagna l'amore 3 dallo

sdegno proviene odio, e abborrimento: chi ſi ride

burlando, eſaſpera ; chi piange, inteneriſcese chi
vuto
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vuole imprimere li ſuoi affetti, e la dottrina neº

cuori, deve rendergli molli, non già indurirgli. L'

Agricoltore affin di ricogliere il frutto,adacqua le

Piante: lo Stampatore affin" ſuoi ca

ratteri,bagna le carte: così deve far colle lagrime,

chi vuole imprimere i ſuoi affetti, e raccorre il

frutto delle ſue perſuaſive. Uliſſe in quella ſua e

tanto rinomata Orazione contro di Ajace nella s

conteſa per le armi di Achille, potendoſi fidar

tanto della ſua eloquenza, adornò tuttavia con la

grime il ſuo Proemiose perche non gli naſcean ve

re ſugli occhi, le finſe: Manuque ſimul veluti lacry

mantia terſit lumina: non altramente far doveva

Democrito, quantunque convenuto li fuſſe l'ope

rare contro il ſuo genio burleſco; doveva valerſi

della bocca non per ridere,mà per bagnarſi gli oc

chi colla ſaliva. Così lo conſeglia col ſuo naturale

acume quel Gran Maeſtro, che profeſsò in Roma

l'arte di conciliare l'amore, e di muovere i cuori.

si lacrima (neque enim veniunt in temporeſemper)

Deficiant, uncià lumina terge manu.

Dunque per quei, che s'appartiene alla forza, ed

efficacia del perſuadere, meglio aſſai perorava e

Eraclito piangendo, che ridendo Democrito; po

ſciache" ride, diminuiſce il male,e lo fà compa

rir più leggiero: chi piange l'incrudeliſce, e l'ag

grava . Chi ride, moſtra, che le coſe ſieno da s

burla; Chi piange, pruova, che ſon degne dige

miti, e di lamenti: chi ride per eſempio, è per ſim

patia, muove a ridere: chi piange per eſempio, è

per ragione, inſegna a piangere; perche ſe i mali

miei ſon tali, che muovono è continue lagrime gli

altri, molto più debbo piangerli io, che li patiſco.

Finalmente Democrito rideva ſempre, ed'Eracli

to ſempre piangeva; e queſto ſempre ſteſſo, è a fa

vore di Eraclito, è contro a Democrito. E'a favor .

di Eraclito, perche l'eſſere il di lui pianto conti

Il9



nuo, lo rende più efficace: è contro ibenefio,
perche l'eſſer continuo il ſuo Riſo, lo rende ridi

colo. Non è mia queſta cenſura,nè tampoco è nuo

vasanzi e un Apoftegma antichiſſimo di Plutarco:

il Riſo, dicea questo Filoſofo, ſe è poco, e tollera

bile, ſe è molto recanoja. Cicerone, come ſi vede

nelle ſue Orazioni, ſpeſſo riſpondeva, burlandoſi

col Riſo agli argomenti della parte contraria; ſo

luzione molto facile,quando l'argomento è molto

difficile: ma qual'elogio guadagnoſſi M. Tullio

con queſto ſuo ridere?Plutarco lo riferice. Eſſendo

egli Conſole, e defendendo Murena, burloſſi mol

to col ſuo ſolito riſo della Setta degli Stoici; ma

udiſſi dire in publico Senato dalla bocca di Cato

me: Dii boni quàm ridiculum Conſulem habemus ?

Della maniera medeſima, anzi con molta maggior

ragione, Democrito, perche ſempre rideva, ſi fa

cea ridicolo: e burlandoſi col riſo del giudizio de

gli altri, veniva inſieme à burlarſi del ſuo proprio

giudizio. I Fanciulli ridono facilmente,i Pazzi ri

dono ſempre, perche ciò ? lo dice Ariſtotile,i Fan

ciulli han poco giudizio, ſi queſto ridono facil

mente, i Pazzi, perche ne ſon del tutto privi, rido

no ſempre. Io per me credo, che in queſto non fo

grande aggravio è Democrito, impercioche un

Uomo, che in un Mondo vedea molti Mondi,egli

è certo contraſegno, che avea le ſpecie turbate, e

guaſta la fantaſia ed un ſimil riſo a che potea muo

vere? All'oppoſto il Pianto di Eraclito con eſſer

continuo, diveniva più forte, e per muovere, più

efficace: lacryma citoſiccatur, praſertim in alienis

malis,dice M. Tullio. Eſſendo dunque il Pianto d'

Eraclito per gl'altrui mali,ne mai ſeccandoſi le ſue

lagrime, qual cuore ſi trovarebbe sì duro, ed oſti

nato, che non s'inteneriſſe, e deſſe vinto ad'un ſi

mil pianto? Erano le lagrime di Eraclito quell'ac

qua, che perennemete ſtillando a goccia as",
Ol
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dolcemente sì, ma con efficacia ammolliva a poco

à poco i marmi fino a ſpezzarli;mà che dico i mar

mi ?: Lacrymis adamanta movebis, diſſe con enfaſi

Ovidio. Le lagrime, come chiamolle il miglior Fi

loſofo della Grecia, ſono ſangue dell'Anima, e

queſto, e non quell'altro favoloſo è" ſangue,

che ſpezza i diamanti. Il cuore più diamantino,

(come tante volte quereloſene Agamennone ) fù

quel di Achille: Ciò nulla oſtante, ſi fidava tanto

nelle ſue lagrime Briſeide, che vantandoſi dicea,

che ſenza far parola,con le ſole ſue lagrime(come

appunto faceva Eraclito) lofrangerebbe, lo fareb

bein minuzzoli, ed in polvere lo ridurebbe: così

ella medeſimaallo ſteſſo Achille nella lettera, che

a lui ſcriſſe:

Sis licet immitis, matriſaue ferocior undis,

“Ut taceam: lacrimis comminueremeis.

Tale era l'efficacia invincibile del pianto di Era

elito, e tale la debolezza del Riſo di Democrito.

Con tutto il detto fin quì,non pretendo già io, che

in queſta cauſa diſputata trà queſti due Filoſofi,

da meſi aſpetti il pronunciarla ſentenza: la pro
nunzii un altro Filoſofo nell'autorità eguale ad

entrambi. Il Gran Filoſofo Dione, (come riferiſce

Stobeo) parlando del Pianto, e del Riſo così con

chiude: Mihiſanè facies magis videtur ornari lacry

mis,quàm riſu: lacrymis enim ut plurimum bona ali

qua dottrina conjungitur,riſui verò laſcivia:& flendo

quidem nemo ſibi conciliavit Authorem contumelia,

ridendo autem ſpem dedecori auxit. Già vedete sù

queſta cauſa data la ſentenza; pertanto laſciando

affogato il Riſo di Democrito nel pianto di Era

clito, ripiglio, per conchiudere il diſcorſo,il mio

primo argomento, ch'è la pruova univerſale, che

efferſi di tutto il Mondo. Che ſperanza,ò che luo

go ritrovar può in queſto Mondo il Riſo, ſe tutto

il Mondo piange, ed inſegna piangere iria"
gli.
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gli Uomini, come ragionevoli, e ſenſitivi, e tutte

altre coſe, come che ſenza ragione, e ſenza ſen

stimento piangono ancora. Queſte ſono le lagrime,

che il Prencipe de'Poeti chiamò profondamente

lagrime delle coſe: sunt lacryma rerum, & mentem

mortalia tangunt ... Non iſtanno le lagrime ſola

mente negli occhi, che veggono le coſe, ſtanno al

tresì nelle coſe medeme, che ſi veggono; negli

occhi vi è il Fonte, nelle coſe il Ruſcello: in que

gli naſcon le lagrime, per queſte ſcorrono: e ſe le

coſe medeſime, che nonveggono,piangono anch'

eſſe; quanto maggiormente piangerdeve l'Uomo,

che quelle vede, e ſe ſteſſo i Non cerco io mica te

ſtimoni di queſta verità gl'infelici, ma i più felici,

del Mondo: chi vive in eſſo tanto beatificato,ò be

neficato dalla Fortuna, che poſſa vantarſi di non

piangere. Coloro medeſimi,che nel di fuori più ri

dono piangono più neldidentro. Era anticamente

in Roma un Cortigiano, checontinuamente pian

geva non tanto per gli ſuoi mali, quanto per gli

beni altrui, chiamavaſi queſto Eronte, di cui par

, lando Marziale, dice così:

9uàm multifaciunt, quod Eros, ſed lumineſiccosi

Pars majorlacrymas ridet, 6 intùs habet.

orſe ſi vedeſſe quell'intùs! ſono le lagrime, come:

le acque del Fiume Alfeo, egli per alcune Campa

gne corre à viſta di ogn'uno, per altre corre occul

tose ſotterra, ma ſempre corre. Le lagrime plebee.

ſi veggono, le lagrime Nobili, Senatorie,e Conſo

lari ſono inviſibili; ma ſon lagrime delle lagrime,

che ſi ſparſero in queſta Città di Roma per la si

morte di Germanico, dice Tacito, Periſſe Germa

nicum, Aulici jačiantiàs marent, quàm qui maximè,

latantur. Il contrario è più commune, e più vero,

Sui jaetantiàslatantur, maximè maerent:Mà anche:

quando,nè al di fuori,nè al di dentro alcuno pianº

geſſe ; quando tutto il Mondo, e tutti gliv"
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del Mondo rideſſero, allora il Mondo, e tutti gli

Uomini ſarebbero più degni di lagrime, di pian

to: guid enim miſeriis miſero non miſerante ſeipſum.

E ſe tutto il detto, o N. N., non baſta, per

che la cauſa del Pianto abbia meritati a ſuo favore

i ſuoi ſuffragi, in nome del medeſimo pianto ap- .

pellerò io dalla voſtra ſentenza a quel giuſtiſſimo

Tribunale, a cui appellò Apelle: vinto egli in un

gran concorſo di Dipintori, Appello,diſſe,ad Tribu

mal Natura: E perche gli Animali vivi s'inganna

vano cogli Animali dipinti da Apelle, i Paſſeri

colle frutta, fece la Natura ad Apelle quella Giu

ſtizia, che gli Uomini negata li avevano.Ancorio,

ſe in queſta cauſa non ha vinto il Pianto, dalla vo.

ftra ſentenza appello ad Tribunal Natura. Siami

Interprete il più grande Storico della medeſima

Natura Plinio: (in Pref. 1. 7. ) Flens Animal cate

ris imperaturum à ſuppliciis vitam auſpicatur, unam

tantùm ob culpam, quia natus eſt.Naſce l'Uomo di

ce Plinio, piangendo, e ſenz'altra colpa, che l'eſſer

mato, reſta condannato a perpetuo pianto, comin

cia nell'Uomo nel punto ſteſſo la vita, e'l pianto,

acciocche chi entra in queſto Mondo ſappia, che

viene à piangere. Il di più l'apprenderà di poi,per

che è dottrina sil pianto naſce già appreſo,perche

è natura: Non aliud eſt Natura ſpontè, quàm fiere;

queſta è la ſentenza irrefragabile della Natura, e

queſta è la natura dell'Uomo: riſibile sì, ma nato

per piangere; perche ſe la prima proprietà del ra

gionevole è la potenza di ridere: l'eſercizio pro

prio del medeſimo, e l'uſo della ragione è il pian

gere. Che ſe alcuno mi opponga, che ſe l'Uomo

non rideſſe, rimarrebbe ozioſa la potenza di ridere

contro al fine della Natura; a queſta iſtanza non

poſſo riſponderli ſolamente, come Filoſofo na

turale, (come in tutto il diſcorſo fin'ora hè fat

so) riſponderogli ben come Filoſofo Chriſtiano

Do



97

ºl Domando, ſe l'Ufomo non aveſſe perduta per la

diſobbidienza al divino precetto la felicità, in cui

fù creato, piangerebbe, è nò ? E' certo, che s

conſervandoſi gli UIomini in quello ſtato non so

avrebbono maipianto, e che le lagrime, che og

gigiorno ſi ſpargono, non ſi ſarebbero all'ora º

ſparſe; Dunque ſe nella felicità di quel Tempo

enza mancare al fine della Natura, ſarebbe rima

ſa ozioſa la potenza del piangere; nella miſeria di

queſto tempo rimanga, ſenza opporſi à queſto fi

imedeſimo, ozioſa la potenza del ridere. Hò
tO -
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I L T R I O N F O

Del Valore Collegato con la Pietà

P A N E G I R I C O

A V ITTO R I C AM E D E O I I.

Eſtirpatore dell'Ereſia Valdeſe

Compoſto dal Padre

A U D IBERTI
Della Compagnia di GIESUI':

E R E C I T A T O

NelCollegio Reale di Savoja della mede

ſima Compagnia

Nella ſolenne diſtribuzione de'Premj ſolita ogni

anno è farſi -

DALLE ALTEZZE REALI.

fiſ 2; Empre credemmo, Invittiſſimo Prin

i; i; cipe, a fronte di un ſommo valore.

i si guidato da un regolatiſſimo ſenno,

giº a lungo non reggere, eziandio tutto
ºsº º quello, che oſtentò fama, ed heb

be merito d'invincibile ; ma non ci era caduto

mai in penſiero, che così breve indugio, e si cor

to eſſer poteſſe lo ſpazio, tra l'eſſer invincibile, e
i'eſſer vinto. Suonano ancora sì freſche a noſtri

orecchi le ſuperbe minacce degli armati Ribelli,

ghe"i

sì preſto ſcoppiò il Rimbombo del 1oro ultimo

cadimento, che pare incredibile, che gli habbia

mo giamai temuti. Chi rimira quefortiſſimi Aſi

li della temerità, che sì ben là dentro ricoverata,

quaſi non ſembrò temeraria; dopo vederli abbat

titi, ancor giura, che furono in essº" e.

CO) -

ra poſſibile haverli di già domatis e
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ſcorrendo con gli occhi quelle balze,"hi,

quelle ſpaventevoli Rocche, non ſi sà dar'a crede

re, che cola ſi corſe,ſin là ſi pervenne,colà ſi vinſ:

E d'altra parte chi sà, e pondera il numero, e la

grandezza de'ſtupendi fatti, ha per lente,tuttoche

rapidiſſime le vittorie, riſpetto alle prudezze de'

Vincitori; i quali animati dalla preſenza voſtra,

bellicoſiſſimo VITTORIO, confeſſano di haver

combattuto in quegiorni con un nuovo coraggio:

che quell'animo, ond'eran portati a quel miracoli

di bravura,non era il ſuo;era un'altr'animo, ed era

quello, che in petto a tanti Guerrieri riverberava

dal volto d'un ſolo Giovane Marte; che ricavaſia

poca gloria, che l'eſercito da lui prendeſſe la di

rezion come capo, ſe inſieme non gl'influiva tutta

1'attività, come Cuore: onde moſtratoſi ugualmen

te valevole ad atterrare i Nemici, co'lampi della

ſua fronte, con l'armi della bravura, e co'ſtrata

gemmi della prudenza; parve che per tutto ſeco

menaſſe un'eſercito nel ſuo aſpetto, uno nel brac

cio, un'altro nel ſuo conſiglio. -

A queſte glorie s'indirizzarono quegli accam

pamenti mirabili, quelle finte vittorie, che furo.

no ſcuola alle vere: quà mirarono ſin dall'infan

zia quell'Indole intrepida, e generoſa, quella mae

ſtà eroica del volto figlia delle alte idee del Capo,

quella impenetrabile ſegretezza, quella gravità,

duel ſenno, e ſopratutto, quel genio ſuperiore in

cui ſempre riluſſe un tal che di più auguſto, che

l'eſſer Re. Tutte mirarono a formare alla Savoja,e

alla Chieſa un Campione, che alle prime ſue moſ

ſe ſpingendoſi oltra le mete del più ammirato va

lore, ſi laſciaſſe addietro nella carriera i primi

Eroi dell'antichità: precorrendo a tutti sì glorio

ſo,che i più famoſi Antenati, quando ſperarono di

vedere con giubilo nelle glorie del Giovanetto

Nipote rivivere i propri Nomi, toſto videro con
- E 2- pal
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allore tutte da un ſolo le glorie loro eccliſſate, e .

i loro nomi ſepolti. Mà" incautamente ho

accennata l'immaturezza degli anni voſtri,ò Duce

Grande, e Vittorioſo; percioche dove altri per va

ghezza di rendere più riguardevole,e più brillante

il trionfo, farà per avventura riſplendere, e andar

la prima ſul cocchio la giovanezza del Trionfanº

te; io all'oppoſto hò per meglio il celarla,per non

dar'ombra di favola alla più bella verità, condane

nato però a togliere parte del vero per accreſcerla
al veriſimile e per far pompa del più credibile, na

ſcondere il più ammirabile. Certamente quanto

ſarà a'Poſteri difficile il credere, che que”Valdeſi

i" la coſtanza nel loro errore famoſi, a diſpetto

i poderoſiſſime armate, per lo ſpazio dii"
ſecoli, indomiti,irreconciliabili, e fieri;gli habbia

il noſtro Principe nella prima uſcita, che fece in

campo, sbaragliati, calpeſtati, eſtinti,e per tal mo

do eſtinti, che ove dapprima ogni ſaſſo ci ricorda

va nello ſquallore delero Tempi, l'antichità dei

paſſati obbrobri;ora non vi ha veſtigio,onde dire ſi

poſſa,qui fù la Patria degli Albigeſi,quì la Scuola

di Valdo, quì la Cattedra di Calvino!

Or veggaſi quanto ſia ſtrana coſa l'intendere,

che un'impreſa, che per ragione di beneficio, e di

merito, riſcuote dalla miglior parte del Monda

ringraziamento, e da tutte l'altre ſtupore, è plaus

ſo; ſolo agli occhi di chi fà l'Autore d'ogni ſua a

maraviglia, e grandezza, ſmarriſca il concetto di

maraviglioſa,e di grande: dovendo, per mio avviº

ſo,chi non vuole ammiratori, aſtenerſi dal far pro

digi. Da che è ritornato vittorioſo de'ſuoi Nemi

ci, non ha nemici, altri, che i ſuoi encomi: fugge

l'incontro de popoli, per non andar incontro agli

applauſi: ſiche ormai ſtò per dire, ci adiriamo con

le vittorie, che ci rubbano il Vincitore s e quaſi
quaſi ci eleggeremmo, è che Noi foſſimo"a

glo:
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s glorioſi per eſſer più fortunati;ò ch'Egli,accioche º

ſi noſtro più foſſe, foſſe meno grande. Io peròsforni

º to d'ogni eloquenza, che venuto con animo di

traſgredire le leggi di chi dichiara reo di colpa -
a egni Rettorico lodamento, conoſco di non havere

virtù, che baſti a tal delitto, mi conſolo in riflet

stere , che aſtretto dall'impotenza ad obbedire con

i biaſimo, dove il non ubbidire ſarebbe pregio, co

º prirò l'infermità con l'oſſequie, il non ſapere co 1

non volere; onde avvenga, che ſi reputi elezione

la neceſſità, e finezza d'arte il difetto dell'arte.

º “Quell'alto concetto, che itapreſſe negli animi

di tutti i Popoli ſenſi ſtraordinari d'ammirazio

i me, ſi eccitò immantinente al divolgar, che fece

3 la Fama con cento bocche quel prodigi di bellico

ſo coraggio, rimpetto a cui niente hebbe d'inac

º ceſſibile la Natura , d'impenetrabile la malvagità,

d'inſuperabile il furore, e la forza. Con tutto ciò

in un'impreſa, in cui per l'impeto generoſo,porta

º coſi troppo in là da'confini dell'ordinaria bravura,

º non parea poſſibile, che ſi deſſe luogo alla clemen

º za,hebbe la clemenza il primo luogo la generoſità

l hà combattuto, la pietà ha trionfato: ed haveſſero

º pure que voluntari infelici,aperto l'occhio ai lam

i pi di quelle ſpade inimiche del ſolo errore, sfode

º rate per riſanare, non per diſtruggere; malconſi

iº gliati Valdeſi, vivereſte ora, dove giacete rendere

i te grazie per una guerra, che vi ſpogliava de'vo

i ftri inganni;venuta non per isbandirvi alla Patria,

i mà per reſtituirvi alla voſtra Patria migliori, fa

l

º

º cendo, che viveſte ottimi, dove naſceſte peſſimi.
i". Ma ſe dall'inſana rabbia d'un Popolo, che coi

g furioſo ſempre ha dello ſtolido, non potè la beni

i volenza del Principe ottenerà pieno, che non pe

ſi

a tutti di vita, anziche del ſuo inganno: malgradº

b E 3 le

riſſero; nè anche e pienamente riuſcito agli empi

ii diſegno, che havean fermo, di perderſi, e uſcir ,
-
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loro non è ognuno quel miſero, ch'eſſer volle; evi

ſono pure migliaia i ravveduti, che confederati

col Vincitore, van proſeguendo felici le ſue pro

prie ſconfitte;venendo così a compire la parte più

cara, e piu nobile del trionfo, che è la riduzion

volontaria; ſenza la quale ſi perdevano i frutti

più belli delle lor palme, e trionfava Vittorio,

nà non Dio.

Haveſſero così pur tutti, ritorno a dire, pie

gate quelle menti infleſſibili ai ſoavi inviti della

clemenza, anzi,che armando a difeſa d'un peſſimo

intelletto una peggior volontà, tirarſi addoſſo i ri

gori d'una provocata vendetta: non ſi udirebbono

gli urli si lamentevoli dell'Ereſia, che cade ſenza

perdono; e più allegri ſi alzerebbono i plauſi della

Religione, che trionferebbe ſenza ſangue.

Mà ſicome fù ottimamente, che tutto non foſ

ſe permeſſo al coraggio, così ancora convenne,

che non tutto foſſe lecito alla pietà. Quello per ta

lento di troppo vincere, poco harebbeci conſerva

to; queſta per troppo genio di conſervare, tutto

baverebbe perduto:Onde dalla neceſſità del colle

garſi inſieme benignità, e bravura, n'è avvenuto,

che comunicandoſi l'una,e l'altra la compaſſione,

e gli sclegni, ſeppersi bene adirarſi la piacevolez

za,e compatire a tempo l'indignazione che le riſo

luzioni più ſevere della più eſaſperata ferocia, ſo

no ſtate effetto della più intenerita pietà: la quale

per ſalvare un Capo di Serpe non reciſa, laſciar

non volle il Seme, onde ripullulaſſero nuove Idre;

e per riſparmiare una lugubre giornata, condan

narci a piangere una inſanabile poſterità.

Con tutto ciò, perche sò havervi una ſpecie di

compaſſione maligna, e di lagrime non pietoſe;

e di tal tempra ſon quelle, che ſi ſpargono da cert'

uni ſopra i funerali dell'Ereſia; quaſi riſenta del

tirannico, far colpevoli gli errori, enei coa

ar
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l'armi chi ſolo ci fà guerra con le opinioni; con

i ſento ancor'io, che ſe era bene il nodrirci queſte

Serpi nel Seno; ſe mentre con tanta gloria la Fran

; - cia perſeguitava col ferro queſta razza, che sì mal

- crede, e peggio vive, dovevamo volere Noi che le
noſtre" alle Porte d'Italia ſerviſſero di riparo,

acciò vi ſi ricoveraſſe la feccia del Mondo, e non

più toſto di fedele, e ben guardata trincea, acciò

che mai non v'entraſſe i conſento, diſſi, eſſer giu

ſtiſſimi i pianti, e barbare le feſte ſopra la tomba

della perfidia, che giace: mà ſe al contrario,come

or vi pruovo, fù ſommamente lodevole, il non vo

lerſi più ſofferire queſto covile di Lupi, e ſemina

rio di micidiali Paſtori; proverò inſieme, che l'in

durſi dappoi à conſeguire l'intento non per altra

via,che del loro eſterminio, fù neceſſità, non diſe

ºgno: Perirono, perche vollero; e quella Setta ru

bella, guadagnata quanta ſi potè nel ſito meglio,

convenne diſtruggerla nel ſuo peggio:

Nè qui fà mio penſiero, il far ricorſo agli ora

coli infallibili della Teologia Senza dubbio direb.

be, che negando ella ogni licenza alle catoliche

armi di sfoderarſi contra l'infedeltà, quando aſſiſa

ſopra legitimo trono, rea ſolo d'una cecità neghie

tola, e dormendo nelle ſue tenebre, non pretenda

di far legge l'ignoranza, e non nieghi il paſſo alla

verità; per lo contrario, all'Ereſia tutto che quie

ta, e non guerriera, non permette, che ſi dia pace,

quella ſe ben di legge più oppoſta, comanda, che ſi

ſofferiſca nel ſoglio e ſi riſpetti padrona; queſta nè

men conſente, che ſia tollerata compagna: al Bar

baro idolatra ſi laſci lo ſcettro, all'Eretico perti

nace, nè pure ſi conceda lo ſcampo: Che però non

ſolamente ordinarono le ſagre leggi, che dopo

tentata indarno quella ſoavità di rimedi, con cui

ſi ſani ſenza ferire, ſi venga a quella ſeverità, con

cui ſi feriſca,purche ſi ſanimà dapo che ſi ſcaglia

JE 4. i ro
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rono vanamente i fulmini dell'autorità pontificia,

faccianſ balenare le ſpade della militare potenza:

e ſe tal'ora le aſſolverono dall'obligazione d'in

ſanguinarſi nelle infette vene de'Seduttori induri

ti, fù allora quando, è no'l conſigliaron le cir

coſtanze, è no'l permiſer le forze: eccn ragione;

perche mai l'imprudenza non fù virtù, nè l'im

potenza delitto.

Molto meno fà mio conſiglio l'addurre in s

pruova di ciò le ragioni ſuggeritemi dall'Angeli

co; che l'abbracciare la fede ſia tributo d'oſſequio

libero, il ritenerla ſia ragione di debito : la ribel

lione al Vaticano non ritogliere, anzi aggravare

l' obbligazione di Suddito con la condizione di

Reo: e infinitamente eſſer più Rei, che non i de

i" più infami delle monete, i Falſari pub

lici della Fede. -

Intento mio ſi è di accennar ſolamente, che ſe

altra qualunque Setta, che con bugiarda dottrina

pretenda di far iſmentire lo Spirito Santo, è gran

merito il non albergarla pacifica in uno Stato,

queſta de' Valdeſi ſarebbe biaſimo immenſo, affat

to non iſpiantarla, potendo; e dalla Chieſa reci

ſi, non reciderli anche dal Mondo. Queſta è quel

la Setta, che nata prima degli Albigeſi, con eſſi

rinvigorita, dopo eſſi riſorta, e divenuta maggio

re, condannata in cinque Generali Concili,fulmi

nata da undici Sommi Pontefici, coſtantemente

ccmbattuta da due zelantiſſimi Ordini, che heb

bero per primo ſcopo l'arrolare ſotto de' ſuoi ſten

da di Illuſtri Difenſori della Verità, contra que

ſti Fautori audaci della beſtemmia; dopo haver ſo

ſtenuti replicati, e gagliardiſſimi aſſalti de'Conti,

e Marcheſi di Linguadocca, e Provenza,di due Re

d'Inghilterra,di cinque Rè di Francia, di un Con

te, e cinque Duchi della Savoja; non ſolamente

algi ſempremai in queſt'Alpi piramidi di "-
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fo all'impietà del ſuo orgoglio; ma eziandio,men

tre ſopra del corpo ſuo, per molti Regni diſteſo,

riceveva altrove di groſſe, e orrende ferite; in

queſta parte, in cui più incancherito era il morbo,

non temeva arſura, nè taglio: dirò di più, mentre

agitata al di fuori da furioſe boraſche,non vedeva

ſcampo al naufragio, qui la Nemica del Cielo go

deva Cielo tranquillo, in ſeno alle più placide cal

me, dove più covava tempeſte. Potè il zelo di Bo

nifacio Sommo Paſtore, a queſta pianta malvagia

ſvellere in Lombardia l'ultime fibre; potè la ſpada

del Gran Ruggere, di sì peſtifero moſtro ſpander

nella Calabria l'ultimo ſangue; L'Illuſtre Simon

di Monforte con centomilla di que”Ribaldi diſteſi

sù la campagna più peſtilenti prima, che morti,

urgar il Cielo Franceſe; Tomaſo primo Conte

"della Savoja ſconfiggere alle rive del Rodano il

Tagliaferro, che era allora la"teſta di quell'

Idra, e in Lione fugar il Valdo, ch'era il Maco

metto di quella Setta ; poterono Luigi Ottavo per

l'invitro ſuo cuore ſoprannominato il Lione, e o

Luigi il Nono, che alla prerogativa d'invitto ac

crebbe quella di Santo,eſpugnata Toloſa, che fù

la Roma degli Albigeſi, privar di Scettro i Rai

mondi, che furono i Neroni di quella Roma; Che

nondimeno l'infame Setta, ſempre moribonda, e

mai non morta, perche ſol quì troppo viva, altro

ve martoriata da Roma, qui inquietava l'Italia, e

con intollerabile ardimento, mentre abbomiua

vanſi queſte Valli, come albergo dell'impietà, e

dell'errore, dalla migliore, e dalla più ſavia parte

del Mondo;Quivi ragunavaſi un'aſſemblea di ſcia

gurati,ed impudenti a dichiarare ſedutti i Popoli,

e ſeduttori i primi, e più chiari Maeſtri dell'Uni

verſo: talche un pugno d'ignoranti,e perverſi,con

dannava il reſtante di tutti gli huomini.

Là entro era Roma la Babilonia di Europa »,

E 5 Prc
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Precurſori dell'Anticriſto i Succeſſori di Criſto;

eravamo là entro Idolatri noi tutti, tutti condan

nevoli, e Rei: imperoche dove era ſuperſtizione

la ſantità, l'impietà più orrenda era finezza di re

ligione: e da chi negavaſi ogni virtù a Sagramen

ti, ſi dava tutto il merito a ſacrilegi. Quindi per

ſalir in credito preſſo agli emp, baſtava eſſer

maeſtro di nuovi errori, e quegli fà ſempre aſcol

eato qual'Oracolo, e qual Profeta, che predicò

con audacia una ſtraordinaria falſità. Quì get

tò il primo ſeme delle peſtilenti dottrine l'anti

chiſſimo Valdis: Quì l'Apoſtata Enrico con mol

ra fama fà ricevuto, perche con grande infamia

da tutte le Città rigettate: Quì il ſacrilego Clau

dio ſcomunicò Pontefici, e condannò al Tartaro

Santi: Qui Berengaro, Reo nel Concilj, e di cen

ſura percoſſo, non ſi ſtimò fulminato: Qui il ſe.

condo Valdo dopo le ſtragi di Lione, ſi dimenticò

d'eſſer vinto: In ſomma qui ſovvente riunitoſi il

ſugo di tutto il veleno, con violenza ſpremuto

dalle più ſane parti del Criſtianeſimo, e quaſi ri

tornato alla ſua fonte, ringorgò di nuovo, e dira

moſſi per l'UIniverſo : onde oltre all'infettare,

che fecero tante volte l'Inghilterra, e la Francia,

quinci uſcirono ad allargare la peſtilenza nella s

Boemia, aprire licei d'iniquità in Grecia, erger

empi nell'Aſia,e haver cattedra in Filadelfia. Che

più? confederati con chiunque congiuraſſe contra

del vero, e moveſſe guerra al Vangelo, co Neſto

riani nell'Oriente, co Luterani, e Calviniſti nell'

Occidente, con Olanda, con l'alta, e Baſſa Ger

mania, e con la giande Brettagua, mantenendo

vivo, e ſcambievole trainco d'empi errori, predi

cavano in ogni parte per onore l'apoſtaſia, per vir

tù, e merito la bestemmia, per privilegio, e co

me ventura di chi è campato di un Vaſcello, che

naufraga, l'iſcomunicazion dalla Chieſa.

- Dio
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Dio immortale! e doveva ſempre in queſte

Valli il PIEMONTE eſſer notato a dito, come

iſentina d'ogni lordura, e baluardo dell'impietà?

Doveva leggerſi nelle Iſtorie, che lo ſteſſo Cielo

con influſſi si differenti, nodriſſe i genii più dolci,

e più ſignorili, che ſi ammirino in terra, co più

duri, e malvagi, che abbomini la Natura ? meſi

-colate viveſſero co vizi più deformi le più belle

virtù º in ſomma nel medeſimo Stato ci gloriaſſi

mo di un Popolo, che à ſe rapiſſe la benivolenza,

e la ſtima di tutte le Nazioni; e ci vergognaſſimo

d'un'altro, che ſi traeſſe addietro il rimprovero

“di tutti i ſaggi, e l'odio di tutti i buoni?

Biſognava ben una volta ſnidar dall'Italia a

queſt'Ircania di Moſtri, e non d'huomini: tentar

alla fine per diſperato male, rimedio eſtremo: e

ſe Iddio haveva fatto naſcere nel Piemonte un

Principe dotato di un coraggio troppo più che ſo

pra dell'ordinario, e di un ſenno poco meno, che

ſuperiore all'umano, ben conveniva, che ſi oppo

sneſſe ad un tanto cimento tanta virtù; e che nel

tempo medeſimo, in cui incominciava a regnare

un Principe ottimo,finiſſe di vivere un Popolo peſ

ſimo. -

Di tanti Principi, e Generali, che portaro

no contra di queſte Alpi il fulmine, o il tuono del

le lor'armi, altri vinſero gli Eretici, ma non vin

ſero l'Ereſia; la vinſero altri, non la diſtruſſero;

cioè vinſero tutti, ma niſſuno fini di vincere: e

ſicome contro le Fiere indomite, le piccole ferite

ſono mortali a chi feriſce, così contrasi fatti Av

verſarj le vittorie non finite furono perdita a chi

vinſe . Inſultando l'armato Cattolico negli ab.

bandonati piani, l'Eretico inerme rideva in capo

a ſuoi monti: ſtimando, che niente loro periva,

ſinche l'iniquità ſtava ſalda; al partirſi de' Vinci

tori, uſcivano da loro antri a raccoglierle palme
E 6 i Vllì
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i vinti: e perche tutta la gloria loro, era la coſtan

za nel durare perverſi; dopo le ricevute ſtragi, ca

lavano più ſuperbi, perche peggiori.

Quindi è che con iſtravaganza inaudita, ſico

me ogni qualunque altra Nazione coſtumò ſem

pre di far vivere negli annali eterne le memorie

de'riportati trionfi, Queſta hebbe per uſo di

oſtentare con moſtruoſo orgoglio, la ſerie delle

ſue perdite, e un'illuſtre Catalogo di grandi ca

lamità. I giorni notati con ſangue da una qual

che ſciagura più ſegnalata, ſono ne'ſuoi faſti i de

ſcritti con maggior pompa. Regiſtraron tra van

ti, che ſormontan l'umana gloria, il poter conta

re ventiſette invaſioni d'eſerciti, altrettante ſan

guinoſe ſtragi, ſmantellamenti, ſaccheggiamenti,

incendi, per ogni ſua Valle, in ogni ſecolo, ſottº

ogni Prencipe; onde foſſe eterno vanto di quegli

empjarroganti, minacciati non temere, oppreſſi

non cedere, ucciſi non perire. Rammentavano an

cor adeſſo agli appena nati Fanciulli le sfortune

de' ſuoi maggiori erano dolci memorie a Nipoti le

catene,e i capeſtri del loro Avi: niente di più nobi

1e, e di più allegro ripetevaſi ne racconti, che l'

eſſer ripullulati di ſotto alle ſpade di trenta mila

Franceſi ſotto Franceſco Primo; d'haver fatto ſva

nire ſenza fulmine i tuoni delle fatali minaccie ſot

to il ſecondo Arrigo 3 altrettante grazie volerſi

havere, quante furono le ſconfitte ricevute da'

Duchi della Savoja, perche non baſtando per ſu

perarli le invitte ſpade di tanti Principi, ſi confer

marono nell'opinione d'inſuperabili. Che ha potu

to, trà ſe dicevano, accozzata ben quattro volte

con le noſtre Alpi, quella formidabile per altro,e

ineſtimabil Teia di ferro, Emanuel Filiberto, ſe

non veder alle pruove, che aſſai più ſaldo del ſuo

acciaio era il noſtro maeigno? A che far valſe, il

Primao, e'l Grande Emanuelſole cinque volte, in

- - cui
-
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euì con ferro, e fuoco i piani, ei gioghi ſcorſeie

torioſo? A che Vittorio, e Criſtina? A che Carlo

Emanuello il Secondo,con ferociſſima Soldateſca

si ſovvente a noſtri danni ſoſpinta s ſe non à cono

ſcere negli acquiſti non ritenuti, la limitazione

de loro sforzi; dopo le ſpoglie,le rovine,gl'incen

dj, da Noialtro non riportando, ſe non l'obbli

gazione d'un maggior'odio?.

Così ſuperbi, è fieri, nelle loro sfortune, ci

rinfacciavano le Vittorie: ſi perſuadevano,per do

mare i moſtri dalle viventi Ereſie, havervi un'Er

cole ſolo, e queſti eſſere il Gallico: che quanto al

rimanente, contra Volpi invecchiate, poco vereb

be a valere un Giovanetto Lione. E alle audaciſſi

meidee animandoli l'oro d'Olanda, il ferro della

vicina Germania, e il nervo del Calviniſmo, che

raccolte le tronche membra d'Inghilterra, e di

Francia, era quà tutto ricorſo alla difeſa del cuo

re; dopo preparativi oltra numero d'armi, e di vit

tovaglie ſopra miſura, Soldati di antica bravura,

Ufficiali di conoſciuta eſperienza, tutti d'indomi

tatemerità; rotte le vie, muniti i paſſi, diſpoſti i

Quartieri, promettevanſi non ſolamente di raſſi

curarſi ineſpugnabili ne' ſuoi Forti; ma più, diſe

gnavano con una nuova Rocella, un'altra più am

pia,e più famoſa Geneva, con ciò ſperando, che ſe

un piccol numero di Caſtelli, haveva rintuzzati

per l'addietro, con quanto di forze vi eran venuti

potentiſſimi Aſſalitori, il forte Antemurale di una

dovizioſa, e ben munita Città, havrebbe tolta a

Nemici, con la ſperanza d'abbatterli, ogni vo

lontà d'aſſalirli. - -

Or dunque queſta ſi fù la famoſa Ereſia, rubel

1a à Vittorio, rubella al Cielo, a cui il Cielo ri

ſerbato haveva Vittorio. E quell'Ereſia si antica

nella origine, si fortunata nella propagazione,che

vantando più Secoli di coſtanza, nella ſperanza

tut
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tutti ſe gli promiſe; queſta è quella,che or più non

è, e più non ſpera di eſſere. Ammirati Monarchis

“ſopra della Senna, e del Tamigi, si nobilmente im

piegati in quella, che e la maſſima delle umane e

impreſe, conſiſtente nell'ottimo uſo, e nella ma

gnanima promozione di un bene, che trà Mortali

è il più grande, cioè la Fede, per cui ci alziamo

ſovra natura all'immortale, e al divino; chi può

ſpiegare quanto havete accreſciuto di venerazio

ne à voſtri Nomi, mentre tanta ne ritoglieſte alla

falſa Religione, e ne reſtituiſte alla vera? Mà ſe di

queſta eſizial pianta, e di sì gravi danni feconda,

uno di Voi ne sfronda il più bel verde, l'Altro ne

recide l'intero tronco; permettete, che l dica, più

glorioſo il voſtro Nipote, ha fornito di ſvellerne

la radice. Onde,ſe deveſi al primo, che l'Ereſia più

non regna; al ſecondo che più non ardiſce; ſi deve

al terzo,che più non vive. Sterpato le ha Giacomo

il diadema dal Capo; le hà poſto Luigi la ſcure al

collo; la ſtrozza Vittorio, e ne ſpreme l'ultimo

Spirito. E ſe l'havere ſterpati da Reami voſtri,

queſti ribelli, e orgoglioſi i" quanto vi ha di

ſommo in terra, cioè la Chieſa, e il Principato,

meritò di coronare le tante altre ſtupendiſſime

voſtre impreſe, con eſſer frà tutte l'ultima; oh

quanto più ammirabile vien ad eſſere il noſtro

Principe,cui ſimil trionfo non è men grande, e ſi è

il Primo 5 ſe bene una si piena, e totale Vittoria,

non sò ſe maggiormente ammirare ſi debba, è per

che à Vittorio e la prima, è perche agli Eretici è

l'ultima! -

Mà che ſi tarda a vedere in fronte di ſua ar

mata il noſtro Marte in propria sfera? Oh noſtre

imprudenti paure, che deſiderando a Noi un Prin

cipe tranquillo,c'invidiavano un Principe glorio

ſo! credemmo che troppo caro verrebbe a coſtare

tin trionfo, comperato col di lui riſchio, non avvi.

lan
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fandoci, che à sì eroica, e predominante virtù, ſa

rebbe uno ſteſſo affacciarſi al pericolo,e più non º

apparirvi il pericolo. Sdegnando egli, come non

propria quella palma, che ſi troncherebbe con le

altrui braccia, e però mirando con guardo torto,

come avverſario, chi gli conſigliava l'arreſto, da

un nimico ſi ſpiccò all'altro, fuggendo da chi l'at

terriva con la quiete, corſe ad incontrare chi allet

tavalo col terrore. Che diſſi terrore? Eccolo in un

ſubito, eccol volare con mano armata alla teſta di

ſue falangis con tanta intrepidezza d'animo, e di

volto,che la troppo generoſità, fui per dire, parve

bavergli tolto il vanto di generoſo i potendoſi du

bitare ſe conoſceſſe l'arduità: ma dappoi ſi vide,

che quell'affatto non moverſi alla preſenza dell'

arduo, non fu perche l'ignorava, ma perche no'l

temeva: e perciò che non temeva, e niente opporre

gli ſi poteva, onde capace foſſe quell'animo di

concepire ſpaventos con prodigio non più inteſo,

fù Forte, ſenza mai veder il terribile.

Con queſta incapacità di animo timoroſo, io

“non sò come accoppiata haveſſe la si ſollecita

rovidenza, con la quale di niuna coſa ſgomen

tandoſi,contra di tutte ſi armava: inſegnando darſi

un genere di prudenza più nobile, e di più alto li

gnaggio, preſſo alla quale è plebea,e vile quell'al

tra, cui la Filoſofia inneſtò la paura, e aſſegnò per

madre l'infermita. Si riſoluto per una parte,e per

1'altra si cauto, che ora havreite detto, ogni coſa

haverſi à vincere col coraggio, ora che tutto oprar

doveſſe il conſiglio: tantoche havendo in ſuo arbi

trio il riceverle palme di mano della bravura,ò di

quelle della prudenza, o pure, come è ſeguito, di

trionfare per mezzo dell'una, e l'altra; fe vedere

eſſer a lui le Vittorie, non benefici della fortuna,

mà tutte opre d'elezione -

Pruova ne fanno i conflitti del primo gior

IlO ,
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no, in cui tutti ad un'ora ritrovatiſi gli Squadro:

ni, dove era opportuniſſimo il ritrovarſi; occupati

d'ogni intorno quei Siti, che mettevano il Nemi

co in neceſſità di combattere, e nella diſperazion

di reſiſterestuonando il Cannone dal più erto dell'

Alpi, e ſoffiando un sì gran fuoco per tutto il giro

di quei Colli, che ogni uno ſembrava un'armeria

di fulmini;imprigionato il Nemico, e vinto prima,

che combattuto,ſenza dubbio havrebbe preſo con

figlio, con diporre l'armi ſue, di così diſarmare le

deſtre vittorioſe, ſe avvezzo ad ingannare i propri

intelletti con menzogna di fede, paſſato anche non

foſſe à tradire le volontà con falſità di ſperanze.

Quanto è coſa difficile, e Voi tutti il ſapete,

Guerrieri invitti, che m'aſcoltate, quando la Vit

toria corre con impete, trattenerla al mezzo del

corſo! Vedere l'Avverſario ſotto alle Spade, e aſte

nerſi da quel diletto,che pruova il Forte, ſpargen

do ſangue à sfogamento di lunga ſete; pagando ia

quel punto la Natura, gli atti della virtù più rigi

da, e malagevole, con la dilettazione più nobile e

più ſenſibile, più nobile per quella ſuperiorità, ſor

pra cui altra no ſi conoſce maggiore, qual'è haver

in ſua mano l'arbitrio dell'umano deſtino, più ſen

ſibile, concioſiache non può l'animo umano in al

tro appagarſi con più diletto, che nel diſtruggere

l'oggetto del proprio odio; e dopo haverſela com

perata à coſto di lungo ſtento, vederſi in fine arri

vato à poſſedere la gloria con ripoſo.

Nondimeno tutto che ſia difficile, e duro ad un

valor giovanile, e armato, arreſtar il corſo alle

belle impreſe, le arreſta il noſtro Principe ſu'l più

bello, che preferendo l'utilità del Vinto agli ono

ri del Vincitore, e al titolo di bellicoſo, e forte, il

nome di pacifico,e di clemente, ſul punto d'aſtrin

gere quei Ribelli con l'armi, tenta nuovamente

di perſuaderli coprieghi mutino èratis" º

Eleg
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TElegganſi è ſotto gli antichi Principi altri coſtu

mi, è gli antichi coſtumi ſotto altri Principi: pie

ghino le cervici, e non caderanno i baluardi: laſci

no d'eſſer empi, e ceſſeran d'eſſer miſeri: altra

mente aſpettinſi le fiamme, e le ſcuri, quando ini

mici del ſuo rimedio, vogliannutrir il vizio, non

medicarlo .

Mà ſe la pertinacia ſi arrendeſſe agl'inviti della

ragione, non ſarebbe più pertinacia. Ella ha per

eſſenza l'eſſer tenace dell'irragionevole, e perſiſte

in amare l'inconvenevole à deſiderarſi; ſicome la

temerità ſua Sorella, in prometterſi l'impoſſibile

a conſeguirſi: E però non è maraviglia, che la cor

teſia rendeſſe più altierii" farnetici, e pertina

ci, che uſi di prometterſi tutto, infinoche di tutto

non ſi diffida; giudicarono nell'ottimo Principe

impotenza di nuocere, la volontà di non nuoceres

e quelle offerte della clemenza, un'artificio di de

bolezza, e ſtratagemma della paura.

Tanto più, che non è facile a crederſi, quanto

s'inalberò l'inſolenza de'folli audaci all'inaſpet

tato annunzio del proſperevole principio delle lor

armi nella reſiſtenza contra Franceſi. Per quanto

poco ſi eſtolle, e ſi gonfia il ſuperbo! Alzarono per

tutto voci di trionfo, perche non perirono ſubito.

All'udire,che il primo paſſo era coſtato ſangue ne

mico, gli fè eſclamare per quelle Valli, non eſſe

re dipoi vero,che foſſe invincibile il Franco: quel

la Nazione glorioſa, che ſcorreva le terre, ei mari

con le vittorie, quì eſſer ridotta ad incominciar

con le perdite: non avvedendoſi i malaccorti, che

il contraſto ſtimola i Valoroſi; un piccolo danno

tornar in male per chi danneggia,quando provoca

con l'offeſa, e laſcia all'offeſo tutta la forza.

Uſcite pur tuttavia, e comparite una volta fuº:

ride voſtri ſteccati, audaciſſime fronti. Veda il

Cielo è faccia ſcoperta i ſuoi diessutº , e di

- GCrº
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ſei nella turba di quegl'indegni, i più merite

voli de primi fulmini.Ma a che eſorto quei moſtri

di ferità, e di baldanza ad uſcir fuora de lor covi

ſi? i Forti han pervenuti i furioſi, e la rabbia sfre

nata non iſtette agl'impeti del valor ritenuto ; che

contra della ſorda impietà, coſtretto a far tacere

la clemenza, e tuonaral fine l'indegnata giuſtitias

fà tremare di primo slancio pallida, e attonita la

temerità, che non ſi credea la pazza di potere da

un ſavio ardire,eſſer mai vinta il furore. Che con

tinuati ripari? che moltiplicati terrori? Che ordi

ni di trincee,che preſidi, che apparati di machine,

storri,e balze?Tutto è fatto piano al valore: Niente

havvi à lui di più aperto, di ciò, ch'era più trince

rato; niente di più arrendevole di quello; che ſi

promiſero più incontraſtabile, e ſaldo. Vederà

fronte il Nemico,e già caricarlo alle ſpalle,affron

tare argini,baluardi,ſquadroni, e sfaſciarli, abbat

terli, farne pezzi, fu il medeſimo; e fu sì pronto,

che nel correre di ſei hore, atterrati per via preſſo

a cinquanta Steccati, Ridotti, e Forti; fugati, e 3

battuti per ogni parte i Ribelli; vola il coraggio

de' Vincitori, e precipita lo ſpavento dei Vinti,

quello ad inveſtire, queſto à difendere l'ultimo

aſilo della temerità paſſata, come è ſuo uſo, dal

l

|

preſumere al diſperare.

Ed è certiſſimo, che ſe il valore nuovamen

te dalla moderazione frenato, con offerire agli ar

rendevoli la via ancor aperta allo ſcampo, non s

concedeva inſieme a più ribaldi ſpazio a ritrarſi

dal precipizio, e ripigliar ardimento, a Secoli di

oſtinazione , mettea rimedio, e termine un'ora di

rigorfiero: ſe era fierezza quella, che con la ſtrag, s

ge di pochi momenti riſparmiava il ſangue di lun

ghe ſtragi, e non riſerbando la loro vita a più orri.

defceleraggini,gli ſgravava dal debito di più mor

ti. Ma in una vittoria troppo veloce laºi"al |
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che niente v'hebbe del ſuo, troppo gran parte vi

havrebbe potuto pretendere; oltre à che, ſe have

vamo a vedere le maraviglie della bravura,faceva

anche meſtieri di vederla accozzata co'moſtri del

la temerità ; non potendo meglio il Mondo cono

ſcere, quanto valſero i Porti, che dal ſapere, quan

to oſarono i pertinaci; arrivati a tentare tutto

quel più, che per la fuga d'un mal graviſſimo,che

fovraſta, può voler la ſuperbia, e vuol potere la

rabbia.

Oh chi ſapeſſe ritrarre all'animo di chi m'ode,

la deformità, l'aſprezza, la ſommità di quei diru

f" ogni ſguardo è uno ſgomen

ito, ogni paſſo è un precipizio, ogni momento un

pericolo! Queſti ſpettacoli di terrore a Voi nò,

inon mi avviſo di rappreſentare, è Vittorio, perche

non è poſſibile al voſtro animo concepire imma

gini di ſpavento; ne ſpererei mai col mio dire, di

ſcolpirvi alla mente un terror finto in ſembianza

di un vero; mentre lo ſteſſo reale, e vero,non altra

mente miraſte, che come finto. Voi, che qui m'aſ

coltate, e colà vi ritrovaſte, quantunque intrepidi

Capitani, Voi dipingete agli occhi voſtri, l'impra

iticabile, per dove convenne andare ; l'inacceſſibi

1e, dove haveſte obbligo di ſalire, l'ineſpugnabile,

cui vi fu comandato di vincere.

Non ſia chi creda eſſer ridotta la guerra a perſe

guitar fuggitivi, che tanto ſol poſſano, quanto an

cor ſi naſcondano: haſſi à venire à ſanguinoſo ci

mento con Nemici, che hanno profondi abiſſi per

foſſa, Colli alpeſtri per mura, quanti antri, tanti

granai, quante caverne,tante armerie: Nemici,be

ſtie per vizio, furie per odio, che di rabbia farneti

cando,e in groſſe branche di furioſi, ſolo al nuoce

re troppo accorti,correndo di giogo in giogo,dove

co'l diſporre delle imboſcate, dove co'l volar delle

mine, dove col roveſciare delle balze, fºsi" di

d
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haver tanto di pertinacia, che ſtanchino la coſtan

za; tanto di furore,che rintuzzino la bravura; tan

to infine di ſicurezza ne propri ſiti, che à farli

sloggiare dalle loro Alpi, non ſian per baſtar tutti

gli huomini, ſe tutti gli huomini ſiano Annibali.

Non ſi oſtenti adeſſo il noſtro animo: nè argo

mentiamo l'intrepidezza delle prime riſoluzioni,

dal vigor degli aſſalti, e dalla proſperità de'ſucceſ

ſi. Quelli, che havevano per l'addietro più avvez

zo l'occhio a pericoli,e à vedere più da preſſo ſen

za paura la faccia della morte, quando è più fiera ;

conſigliarono, che il Valore debba bensì tentare il

difficile, ma non mai cimentarſi con l'impoſſibile :

haver penne forti per ſalir vittorieſa in capo a

que gioghi, ſolo la lenta fame: e però poterſi ſpe

rar nell'indugio, e aſpettar le palme dal tempo: al

tramente inveſtire Nemici armati, dove ſi difen

derebbon gl'inermi,eſſer'un perderſi alla pazza, e

cedere la Vittoria a temerari, vincendoli nella

temerità. Vi ha per avventura, ch'incolpi, e hab

bia per più ſavi, che magnanimi, queſti ſenſi?Rito

glietemi la preſenza del Principe, ſi allontani Egli

ſolo da padiglioni, dico altamente ancorio, ſenza

Lui tutto eſſer pericolo, diſperazione, ſpavento.

Mà ſia preſente Vittorio; ſi appiana l'arduo,ſcom

pare l'orrido: eziandio ha il ſuo bello lo ſteſſo ora

rore, e non è ſenza le ſue delizie la morte. L'ardo

re del cimentarſi pe'l ſuo Sovrano, e dell'haverlo

Spettatore, e Giudice nel cimento, fà sì, che ognu

no rapito dall'onorevole, più non riflette al diffi

cile: tutto inteſo a guadagnarſi nome co'1 ferro,

mira la gloria, e non diſcerne il pericolo. Il ri

ſchio, che gli fà timidi, è di non eſſere ſcelti i pri

mi: l'inſopportabil travaglio, è l'eſſer trà condan

nati al ripoſo, e quello, che abbatte gli animi, e gli

“conſuma, non è il ſangue, che ſi verſa, ma il

4angue che ſi riſparmia,
Con
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Con queſta impazienza magnanima già ſi veg,

gon ſaliti, dove non ſi accorſero di ſalire: e per là

dove non pareva poſſibile poſar piede, ſi precipita

con ordine, e ſi vola con mani armate. Ceſſate pu

re di ſquillar trombe, aiuti inutili a pigliar CuOrcs

dappoiche tutta la forza d'animare à battaglia è

nella preſenza del ſolo Principe. Era ſpettacolo di

terrore a Ribelli, di diletto a noſtri Soldati, di ſtu

Pore agli uni, e agli altri, vederlo con auguſta

fierezza, accorrer verſo ogni parte a toglier alla s

Fortuna l'arbitrio della bilancia; dare in paſſando

a ſuoi Capitani lezioni di combattere, e con le 9

leggi più certe, additare lepiù corte vie del Vin

cere: ſpingere chi ancora ſtà sù le moſſe,rincorare

chi è già preſſo alle mete s onorare il Valore,conº

fortar il travaglio, avvalorar la ſtanchezza,donar

Prezzo al ſudore, far più ſtima del ſangue che più.

ſi ſprezza; e altro mai non havendo di che dolerſi,

è che riprovare ne' ſuoi Guerrieri, trattone il

troppo ardire; con inſolito eſempio, eſſer coſtret»

to à riprendere la bravura, a comandar la lentez

za, pregarli, che ſi raffrenino,ed eſortarli a teme

re. Màſe Vittorio è bramoſo di haver Soldati al

cenno ſuo non reſtii, ordini tutt'altro, che la pau

ra. Con tutta quella violenza, che può fare in un

Suddito il ſupplicar d'un Sovrano, non ſi può im,

petrare da quei magnanimi petti, la puſillanimità

d'un momento. Nel punto medeſimo, in cui come

pare il Principe generoſo per rattemperare l'ardo

re acceſo, lo ſteſſo apparire fà divampare: menº

treche non èi" innanzi il ſuo Duce, ec.

eſſergli avari del ſangue. -

Mà non perdiamo le ore in diſcorſi, mentre la

Vittoria non perde i momenti. Rivolgete gli oc

ahi per tutte quell'Alpi, che lferro, el fuoco ha

già rivolti in Veſuv),ſe bramate vedere la temerità.

da una parte, che precipita ſenza briglia, e la Vit
- to
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coria dall'altra, che corre ſenza ſtanchezza: contra

di un furore, che ruppe tutte le leggi, un valore,

che ha paſſati tutti i confini. Conoſcete là due »

Campioni, dal più erto d'un Colle dirupato, e ne

voſo, ſcender giù frettoloſi con un torrente di due

mila Soldati? Ravviſate giù in quella Valle trè

Illuſtriſſimi Condottieri, trà il continuo fiſchio

d'un fuoco,ehe diluvia con palle, e il fragore d'un'

onda impetuoſa, che gli attuffa in torbido fiume,

marciando in ben diſpoſto Squadrone, ſpaventar

dapprima con l'ordine, indi diſordinare con lo

ſpaventos e dall'haver vinta la rapidità del tor

rente con la coſtanza dell'animo, paſſarà vincere

la coſtanza dell'avverſario, con la rapidità del co

raggio? UIdite colà per la china di quei dirupi, e

trà lo ſpaventevole rotolare di franti ſcoglie,e ſmi

ſurati ſaſſi, il generoſo clamore di quei Nobili Ca

pitani,contro a cui ſi adira la rabbia, che havendo

forza di ſpezzar Monti, non può nulla per arreſta

re quei Generoſi º Pubblicherà i Nomi l'Iſtoria, e

ſapranno da lei i Poſteri, quali furono quei Colo

nelli,e valoroſiſſimi Capi, che a traverſo di giacci,

di ſcogli, e fiumi, di folte nevi, di ſquarciate rupi,

di ſaſſi precipitati, e trà un continuo grandinare

di palle, che non hanno occhi, e volano ſenza ri

ſpetto, e diſtinzione delle Perſone; ſempre mai ſi

avanzarono con sì gran cuore, di si gran paſſo è

portar morte, e rovina contra chi loro la minac

ciava che incalzati per tutto i Valdeſi, la fermez

za ch'hebber'Eretici, non hebbero infin Soldati: e

ſicome non vi fu luogo, dove la Ribalderia non

haveſſe innanzi commeſſo un qualche audace, ed

inſano tentamento; così non fu paſſo, in cui la

vendetta non imprimeſſe un'atroce veſtigio, e la

vittoria non innalzaſſe un'illuſtre trofeo.

Ma come pretendo io di diſtinguere i più va

ſenti, dove e Ufficiali, e Soldati si stipendiati,co

Ine.
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me Volontari, in priiove di virtù militare, ie
cioche ſi ſegnalarono tutti del pari, tutti furono

impareggiabili? Io non sò diraltro, ſe non che qua

ſi ſtancandoſi nel ſolo facile, in piana Valle,e non

vedendo Nemico in fronte, gli havreſte veduti

marciar ſenza lena languidi e freddi; là dove co

mandati a ſpingerſi verſo il più erto, e dove ſi af

facciava loro il Nemico, la difficoltà gli era ſtimo

lo al corſo, e il riſchio impennava l'ali al corag

gio:onde gli havreſte ammirati più volte a ſoprap

preſi Ribelli, ſtrappar di mano le ſpade, prima ch

e di penſaſſero a sfoderarle; sfaſciare, e battere al

ſuolo ogni oppoſta trincea, anzi che ſi diſponeſſe

ro alla difeſa; traverſare di balza in balza, sì e al

l'ingiù con tal'ardore, che non havreſte, quanto

all'impeto, diſtinto lo ſcendere dal ſalire, per tut

to far paſſar ſotto il ferro ſquadre di ammutinati 5.

anzi che finiſcano di cadere i primi, già crollare i

ſecondi; quì ſtrider piagati, là gemere moribon

di, altrove urlar fuggitivi, volare per ogni ango

lo diſperati.

Signori, ſicome per idearmi un ritratto dell'

oſtinazione crudele, non più ricorrerò è memorie:

di Numanzia,ò di Sagunto, da che ho inteſi i furo

ri della pertinacia Valdeſe, che rivolta in fine la 9°

diſperazione di vivere in odio del vivere, quali in

veſtendo da farnetici, il nemico ferro, ſi fecero

cuore non à vincere, ma a morire; quali irritando

i pugnali de'Figli contra la vita de'Padri, eſorta

romli vivuti nel ſacrilegio à morire nel parricidio se

quali aggruppatiſi a molti inſieme (ſpettacolo or

ribile!) sù le creſte de'monti, per tema di ſopravvi

vere buoni, lanciatiſi a precipizio, ſi aſſicurarono

che morivan perverſi; così ancora cancellati dalla:

mia mente, Orazi, e Cinegiri, Macedoni, e Spar

tani, e i ricantati nomi di quanti altri oſtenta º

l'Antichità Vincitori di buonaini, e luoghi forti,

mOn.



Trio

non sò figurarmi più bella, e più alta idea della

Guerriera Virtù, di quella, che ci ha data vinta e

per fine, e annientata quell'oſtinatiſſima, e abbo

minevole ſchiatta di perfidi,e diſumani, che cento

volte antipoſto ad un mite perdono ogni più cru

do ſupplicio, anche mentre caderono ſpietata

mente ſotto de'noſtri colpi, caderono per mano

non della noſtra, ma della ſua crudeltà.

Cosi ſono atterrati i Moſtri, ſnidati i Lupi, re

ciſe le Idre, eſtinti negli infami ſuoi Succeſſori,

Claudio Valdo, Calvino; che qual Cerbero di trè

teſte,sù le ſoglie della più amena Italia, cuſtodiva

il ſuo Inferno nel Paradiſo del Mondo . Così a

nuova fama rinaſcono quelle Valli, e da una vitu

i" antichità, paſſano nell'Iſtorie ad una po

erità glorioſa; Campo, e Teatro di quei Guerrie

ri, di cui habbiamo innanzi al coſpetto una sibel

la,e sì gran parte in queſto nobiliſſimo adunamen

ro, la principale e ſa maſſima nella ſola preſenza

del Duce Auguſto: Debbo anzi dire, ch'eſſendo in

lui raccolta tutta quella virtù, che in tutto l'eſer

eito fu participata, e diviſa; chi eſſo vide,vide l'e-

ſercito; vide tutto il ſennoin un Capo, tutto il Va

lore in un petto, tutta la Vittoria in un Vittorio.

Oh perche in mia vece non fanſi intendere quei

Valoroſiſſimi Confederati, che nell'oppoſta Val

le avanzandoſi con isforzi di ſtraordinaria bravu

ra, ſtupiti nondimeno, che perdura, e diſpera

ta, che ſi offeriſſe un'impreſa, tanto a noſtri Squa

droni era facile il ſuperarla, quanto al noſtro

Principe il volerla, e che ivi ſola la vittoria arre

ſtava iuo corſo,dove faceva alto il di lui coman

do; non atterriti dalla reſiſtenza, ma ſpaventati

dalla emolazione, confeſſarono di eſſer venuti amº

miratori, più che compagni: E quegli Uſficiali

di primo grido, eſpertiſſimi Maeſtri del guerreg
giare, invidiarono con diletto alla Virtù d'un º

Gio
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Giovane Eroe; che dava loro ancora che impren

dere in quell'arte del Vincere, che ormaia Genera

li Franceſi nonè arte, ma conſuetudine.

E che diceſte Voi bellicoſi, e grandi Monarchi,

preſentemente in onorevoli guerre involti, i qua

li nelle impreſe più ardue, che tentare poſſa l'u-

man valore, vi vedeſte andare del pari, ſe non for

ſi precedere un Prencipe freſco di anni, dopo dieſ

ſere Voi andati innanzi a tutti gli Eroi dell'Anti

chità? Qualcampo d'immenſa lode quì sapprireb

beò Principe inimitabile, quanto più ſiete degno

di eſſere da tutti imitato; che in un Secolo, in cui

pe'l folto numero di Coronati , e Valentiſſimi

Perſonaggi, appena compaiono i primi Giganti

nella militare virtù 3 Voi non ſolo entriate in tur

ba con gli eſaltati dalla pubblica Fama, ma andia

te in claſſe co'Primi : altamente ammirato dalle

più rimote Nazioni, ed eziandio con iſtupore di

quei medeſimi, che ſi traggono dietro l'ammira

zione di tutti i Popoli! Imperoche non può non

rifletter il Mondo, che ſe Altri da grandi Provin

cie van fugando col ferro in mano, dove Lutero,

dove Calvino, e dove Macometto; alla fine ſi va

gliono di più braccia, e vincono in paeſi, ſegnati

con le orme di Predeceſſori , che trionfarono 5

mà Voi ſenza pure un veſtigio di Vincitor precedu

to, dovegran Rè, e Principi preſcriſſero il Non

plus ultra a limitati progreſſi delle loro armi ,

ſpingeteanimoſo il cocchio de'voſtri trionfi: diſſi

bene trionfi ; perche havendo vinta la ſuperſtizio

ne co'l zelo, con la tolleranza il travaglio, la per

tinacia con l'armi, con la bravura i pericoli, la

bravura coi guiderdoni; tanti ſono i trionfi, quan

te furono le Virtù: e in effetto ch'in Voi non vi

de la ſollecitudine nel ſopraintendere, l'efficacia

nel provedere, l'attività nell'intraprendere, e
nell'operare, ancora non sà che ſia, visi" di

E ºa
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Padre, autorità di Principe, valor di Marte.

Mà io m'inoltrai troppo nel commendare un

Principe, dichiarato nemico della lode, quanto

dell'adulazione: benche ſia vero, che ſe adulatore è

i" , che piace, non adulerei meglio, che col

ilenzio. Di un'impreſa, per cui non havvial Mon

do, chi o non giubili, è non tema, o non ammiri,

tanto Egli è lungi dal comparirne oſtentatore fa

ſtoſo, che offeſo, come'l diſſi ſul bel principio,

de'ſuoi applauſi, ſi adira con chi gli applaude; è

quaſi arroſſiſca giovane di haver oprate tante, e si

grandi coſe; è tutto all'oppoſto, il che hò per vero,

rechiſi adonta quegli encomi, che ammirano co

me sforzo della di lui potenza, ciò, ch'egli non

altramente mira, che come preludi di quello, che

ſi riſerba, e primi delineamenti di quell'Eroe ,

ch'ancor'hà nell'Idea, ed è già Idea. Vi ha in

quell'animo, vi hà ò Signori non sò che di ſubli

me, e di Eroicoancor naſcoſto. Vi ha entro quel

Grande, che ci compare, un'altro più Grande,

cheancora ci ſi promette. Scoprirà il tempo ciò

che di più memorabile, havrà a celebrare l'Eter

nità: E già si certi, e sì ampi per tutto ſpuntan

gli auguri , che l'amore quaſi non vorrebbe che

foſſer tanti; Perche al troppo promettere, che ci

fanno i grandi preſagi, Egli futuro quaſi ci fà ſcom

parir Lui preſente: e tuttoche per coſtumi, e per

fatti, il veggiamo già si ammirabile, e si acclama

to, ci farebbero haver per nulla l'Amedeo, che ſi

vede, in paragone dell'Amedeo, che ſi aſpetta; ſe

non foſſe, che nella continuata ſerie delle chiare:

azioni, e nello ſteſſo carattere eſterno del grande

animo dà a leggere, non sò come, una si manifeſta

zifra dell'avvenire; che ci fà ammirar tutt'inſieme,

eguel Grande, ch'egli è, e quel Maſſimo, che ſa
ra e

ORA
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DETTA NELLA CHIESA

Dell'Oſpitale de

SS. GIO:, E P A O L O

- I N V E N E Z I A

Nel renderſi anniverſarie grazie à Dio per la libera

zione dell'incendio occorſo l'anno 1686.

DAL P. GIRoLAMosANTI

Della Compagnia di GESU'.

BENIGN O LETTORE

S E non foſte pratico di Venezia, avvertite, che in

queſto diſcorſo ſi fà menzione della Muſica; per

che alla Chieſa, nella quale fà recitato, detta dell'

Oſpidale dei Derelitti vicino è Santi Gio:, e Paolo,

è anneſſo un Conſervatorio di Fanciulle, le quali ſic

come in ogn'altra Virtù, che convegna alla loro con

dizione, così anco ſi ammaeſtrano nella Muſica: ed

in eſſa hanno credito di ſingolare eccellenza -

E contraſtano le Vittorie con un

Nemico di gran poſſanza, ritor

nano alla Patria cariche di feri

te, e ad eſſe germogliano sù le

i tempia ſpruzzate col loro ſan

gue le palme : Altrattanto avvie

ne, quando combatte coi riº la Virtù. Quan

B 2. tull-,
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º si E
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tunquegli opprima è naſcoſta nelle inſidie con gli

ſtratagemmi la Prudenza, od in aperta campagna

con la forza il Valore, pure hanno occaſione di

sdegnarſi i vantaggi, e ſono in neceſſità di piange

re i trionfi. E chi non sà, che reſta nella memoria

l'ingiuſtizia dei tollerati diſaſtri, i quali ſe non

poterono ſoggiogare la coſtanza della virtù, vo

gliono almeno con la propria immagine tormen

tarla? L'intellettopoi, che con occhio torbido la

rimira, è sforzato a condennar la barbarie delle

i" ſofferte; e ſe queſte furono una volta

pietate per natura, quivi diventano più ſpietate

per faſto; poiche tenendo la maggiore delle poten

ae al martirio ſi perſuadono, che ſia divenuta mag

giore la ſua potenza. La volontaben conoſce, che

à lei fù ſventura la gloria nativa della propria in

dipendenza, perche ſe non foſſe ſtata libera, non

avrebbe a piangere profanato l'onore della ſua li

bertà dalla neceſſità di patire. Perfia nel ſembian

te traſpariſcono i tumulti dell'animo appaſſiona

to, non contentandoſi l'albagia delle ſciagure di

meritare con rimanerſene ſegreta nel cuore, ma

volendo conſeguire con appaleſarſi nel volto l'am

bita riputazione d'eſſer crudele. E quindi naſce,

che l'innocenza a torto inſidiata da pericoli è co

ſtretta è ad accuſare l'empietà della ſorte, che lº

oltraggiò, od a combattere con ſe ſteſſa facendo

ſtrage nel proprio cuore dei deſiderii della vendet

ta; Dunque diventano vere ſventure, quando la

ſciano d'eſſer pericoli i pericoli delle ſventure -

Armando allora contro di noi le ſedizioni della

potenze nell'Anima, del ſentimenti nel corpo,

non ſolo intimano all'Uomo nuova guerra con le

miſerie, ma trasformano l'Uomo nella miſeria

dell'Uomo. Tanto dobbiamo alla noſtra memoria

ſepoltura delle diſgrazie, che vivono però quan

tunque ſepolte per eſſere diſgrazie del medeſimo

Q
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fio ſepolcro. Onde ſarebbe moſtra ventura l'obli.

vione, e ſervirebbe all'Uomo di patrocinio con

tra gli affronti della Fortuna un'affronto della na

tura. Non parlo però di voi, è ſacre mura, dove

ragiono, a cui è troppo glorioſa la rimembranza

de pericoli, che ſuperaſte. Foſte aſſalite l'anno

igià ſcorſo da un feroce infortunio; mà perche ſi

vedeſſe, quanto vi temono gl'infortunj ; Minac- e

ciarono d'incenerirvi le vampe; mà voi atterriſte

le loro minaccie con quella pietà, che non può me

ritare gaſtighi. Le fiamme, che volarono ad inve

ſtir queſti chioſtri altro non preteſero, che è la

voſtra gloria, con mettervi in impegno di vincere

1e traverſie, è la gloria delle medeſime traverſie

con porle in neceſſità d'eſſer vinte da voi. In ſom

ma piacque al Cielo, che Venezia erede delle gran

dezze Romane conſecraſſe le Romane calamita:

poiche ſe in Roma la regnante crudeltà di Nerone

animava col canto le fiamme per tirannia, qui fat

ta muſica l'innocenza ſcherniva col canto le

fiamme per ſicurezza. Si daranno vanto d'eſſere

rapprovati da voſtri ſentimenti i miei penſieri ,

quando vi avrò moſtrato, che a voi la memoria de'

voſtri pericoli ricorda una grande e privata, e pu

. blicai" Argomento, in cui s'impegna con

qualche ribrezzo il mio diſcorſo, perche le lodi di

una sì grande felicità ſono un grande pericolo della

“facondia.

II. Si crederebbe felice il voſtro diſaſtro dal ge

mio ſtravagante della ſtoica Filoſofia, perche non

e degno di godere la benivolenza chi prima non hà

ſofferto l'inimicizia della ſorte; perche la tolle

Tanza de travagli è l'eſperimento, con cui la Pro

videnza pruova quali ſpiriti ſiano capaci di ſoſte

nere il peſo della proſperità; perche ſono i pati

menti l'omaggio, che dichiaravaſſalla dell'inter

na pace del cuore l'eſterna guerra degl'infortunii,
F 3 ctrl
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e tributaria della gloria la ſofferenza. Anzi, aggiu--

gne Seneca, le battaglie con le ſciagure ſono la

beatitudine della coſtanza: Non enim beatum eſt,

miſi quod intrepidum, lib. Io ep. 75. Dunque conten

tò l'inclinazione del ſuo valore, quando venne alle

manico travagli la voſtra intrepidezza, glorificò

la condotta del ſuo coraggio, quando ſembrando

obbligata è diſperarſi poſe ini"divin

cere le avverſità, ſatollò le brame della patienza a

uando attaccata da un'eſercito di pericoli mo

ò, ch'era ſolo pericoloſo è pericoli il contraſto

col voſtro ardire. E fà unbeatificare la voſtra ma

gnanima tolleranza. Non enim beatum eſt, niſi quod

intrepidum. -

III. Mà difenderei l'ottima cauſa della voſtra

felicità con peſſime ragioni, ſe celebrandola con

quegli encomi, di cui ogni fortezza vittorioſa del

le ſventure può gloriarſi, dipingeſſi ſul volto del

la voſtra fortuna i lineamenti comuni ad ogni for

tuna. Non è tanto volgare la proſperità di queſte

mura, che dopò aver trionfato di non volgari mi

ſerie ſi contenti d'applauſi volgari. Nè in quel mo

do, con cui l'adulazione conſola le altrui diſgrazie,

dobbiamo favellar delle voſtre; perche voi trovaſte

un modo affatto nuovo di vincere le diſgrazie. Sen

tite. Incominciò quell'incendio, di cui parlia

mo, purtroppo famoſo alle lagrime di molti, a ti

mori di tutti i tuoi Cittadini, è Venezia, inco

minciò sù lo ſpuntare del Sole, perche rappreſen

tandoſi a giorno chiaro, non volle eſſere ſenza

ſpettatori la gran Tragedia. Fù uno ſteſſo il naſce

re, ed il creſcere. Ah foſſe ſtato uno ſteſſo anche il

morire; che in tal modo; ſe avremmo avuto molto

da piangere, poco avremmo avuto da paventare.

Parea, che il caſo invidiaſſe alla natura i Veſuvij,

tanto s'alzò l'orgoglio, tanto ſi dilatò l'ingordigia

delle fiamme. Alle più vicine contrade fu di tal

ſſ10
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modo impoſſibile il procacciarſi ſoccorſo da iei

naufragio d'ardori, che nè pur'ebbero tempo di

temer le minaccie della tempeſta. Le più lontane

poco mancò, che non bramaſſero d'aver prima

f" , che veduto l'orror del pericolo; ed avreb

ono forſe ſofferto le fiamme carnefici per liberar

ſi dal timore tiranno. Vidi anch'io, vidi quei

Monti divampe, quelle nubi di fumo, quei fiumi

di cenere, quei precipizii di fabriche, quegli abiſſi

di rovine. Vidisì, vidi il pauroſo ſpettacolo:edin

vederlo credei, che ſolo la tua vaſtità, o venezia,

poteſſe proibire alla Fama, che nello ſpargere la

nuova del grande incendio non publicaſſe l'incen

dio d'una Città. Credei, che aſſaltando il fuoco

in queſta loro Reggia le acque, veniſſero gl'ele

menti à giornata campale. Cre lei, che l'incendio

in mezzo a queſti flutti foſſe l'Etna del mare, e le

fameliche voragini in mezzo all'incendio, foſſero

le Cariddi del fuoco. Credei, che vedendoſi aſſie

pate dall'onde Venete le vampe, per aver forze di

contraſtare col mar confinante , s'affannaſſero

per creſcere in un mare di fiamme. Intanto pren

dendo vigore dal continuo sfamarſi l'avidità del

fuocoprecipitava verſo queſto, ſe ben pericolante,

pure intrepido Santuario. Avreſte detto che l'ac

ceſo Torrenteanelaſſe al ſaccheggio di queſti chio

ſtri per crudeltà d'avarizia, e che il ladro inſen

ſato da qualche ſentimento d'ambizione foſſe ſti

molato all'acquiſto d'una preda sì eletta. Mi ve.

drà il barbaro predatore vedrà i diſegni della ſua

avarizia falliti, e rovinate le moli della ſua ambi

zione. Or quì non poſſo negare, è forti armati, che

guardate queſto Talamo del miſtico Salomone,

non poſſo negare, che foſte alquanto ſorpreſi dall'

improviſo accidente. Ma che? Sarei ladro della

voſtra gloria, ſe pretendeſſi farmi Protettore del

voſtro coraggio. Tanto ſiete felici, che nell'argo
- F 4 Imem
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mento, che tratto, i miei ſtupori applaudono per -

fino alle paure, come ad una grande felicità. Non

turbarono queſte il ſavio Senato de'voſtri conſigli,

non poſero in diſordine l'inalterabile Republica

de'voſtri affetti: ed in voi il Timore, paſſione tan

to ſcreditata dal comune ſentimento del volgo ,

impugnò l'armi, non per combattere allo ſtipen

dio della diſperazione il cuore , ma per militar

nella mente ſotto il comando della Prudenza. O

Timore magnanimo, che vi moſtrò l'arduità dell'

impreſa per animare l'emulazione delle ſperanze;

vſ poſe ſotto gli occhi l'orrore dell'infortunio per

iſvegliare i deſideri della ſalute; viadditò la gran

dezza del pericolo per riſcaldare li ſdegni dell'ardi

mento; E finalmente vi perſuaſe, che più doveva

te paventare il voſtro timore, che le voſtre diſgra

zie, perche aveſte occaſione d'abbattere un Nimi

CO"si a voi, vincendo nelle voſtre paure Voi

ſteſſi.

IV. Mà quali furono l'armi, quali le indu

ſtrie, di cui armati ſceſero in battaglia contra la

ſovraſtante diſaventura i valoroſi ſpaventi? Forſe

taluno ſi crederà, che la Muſica Cittadina di que

ſte mura correſſe ad affrontare, ed incantaſſe le

vampe. Sarebbe, non v'ha dubio, ſarebbe ſtata più

poſſente in difenderſi l'innocenza di queſte gole

canore, che feroci in offendere le ingorde fauci

del fuoco. Avrebbe prima taciuto per curioſità il

torbido mormorio; poi ſi ſarebbe intenerito per

compaſſione il furor dell'incendio; si che , reſe

innocenti, è per iſpavento, è perubbidienza, o

per amore d'un sì bel canto le vampe, avrebbe giu

ſtificato co miracoli della Muſica Veneziana le ſue

menzogne la Poeſia; è diciamo più toſto, che in

queſta Geruſalemme ſarebbono divenute più bel

le le maraviglie delle canzoni, che manſuefecero

gli ardori d'una fornace in Babilonia, Nò Signori,

-
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rò. Non fà d'uopo ricorrere alla potenza is

voce, quando milita pel noſtro ſoccorſo l'Onni

potenza dell'opere. Abbiamo, diſſero i Cherubini

cuſtodi di queſto Paradiſo Terreſtre, abbiamo frà

le noſtre mura il Palladio, che non ſolo c'impe

gna a ſoſtenere,mà ci animaa provocare i diſaſtri; e

ſe lo ſchernire l'imminente ſciagura in altri ſa

rebbe vanità d'ardimente, in noi è giuſtizia di con

fidenza; perciòche chi combatte in noſtra difeſa

ben conoſce l'Inimico, che c'inſulta, e dal nemico

è conoſciuto. Lo conoſce con le Vittorie: è cono

ſciuto con le ſconfitte. E in così dire oppongono

alle sfacciate ſcorrerie dell'incendio l'Euchari

ſtia. Quando è perbizarria divendetta, è perisfo

go de'malenconici ſuoi capricci ſdegnate contra

la Terra le nubi col rimprovero de'tuoni, con le

minaccie de lampi, con l'armi de fulmini intima

no guerra a neſtri diſarmati ſpaventi; e già te.

miamo dal traboccamento è delle ſaette, è delle

ioggie, inondazioni è di ceneri, è d'acque; ecco

l Meſſaggiero di pace l'Arco baleno ſaluta con

un riſo vermiglio i furori del Cielo, rincora con

uno ſguardo ſereno i timori della Terra, ed all'

uno perſuadendo la primiera clemenza, ridonan:

do all'altra la ſmarrita quiete frà la Terra, ed il

Cielo propone, ed accorda con un occhiata ſe an

tiche corriſpondenze d'amore. Tonava col rau

comugito delle fiamme, fulminava col furor delle

vampe , pioveva ceneri, e ſcintille contra la

ſantità di queſta mole l'incendio, di cui è reſtato

nella noſtra mente l'orrore; mà in tal maniera,

che rimiriamo adeſſo i debellati pericoli con di

letto: quando ecco incontrarſi la ferocia del pre

datore elemento nell'Eucariſtia da Sant'Agoſtino

chiamata Signum unitatis, Panis concordia. Trati.

26. in Jo. Simbolo di Pace, Iride d'Amicizia , e

raſſerena con opportuno ripoſo i noſtri terrori,

-
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comanda manſuetudine al fuoco, che ringorgan

do con isolegno mortifica l'audacia de' ſuoi aſſalti

con l'ubbidienza di una tumultuaria ritirata. O

fuga miracoloſa! Queſta vuol dire, che veglia l'oc:

chio dell'Onnipotenza alla cuſtodia di queſti

Chioſtri, e che mai non moveranno loro i diſaſtri

guerra sì grande, che maggiore non trovino la di

feſa nella protezzione del Cielo. Vuol dire, che

per l'innanzi trà l'eſſere Voi berſagliate dalle mi

ſerie, e lo sforzare a vergognarſi della ſua temeri

tà le miſerie, altro tempo non paſſerà, ſe non

quanto fia d'uopo per far ſapere i voſtri pericoli al

la Providenza, che vi protegge. Vuol dire, che

della pubblica colpa d'intimorirvi fanno le fiamme

pubblica penitenza col riſpettarvi: che tanto è Sa

cro queſto Conſervatorio dell'Innocenza, che ol

traggiandolo per fin le vampe, ebbero ſcrupolo di

commettere ſacrilegio: che corſero a ſantificare

l'impurità delle ſue labbra col bacio di queſti ſaſſi

gli ardori, e gli atterrirono prima per intereſſe di

divozione, poi li fuggirono per terrore di riveren

za. Dunque tanto non dovete paventar gl'infor

tunj, ò ſante mura, che ſono ſalute delle voſtre

glorie le diſperazioni della voſtra ſalute. Dunque

ſiete tanto ſicure d'eſſere fortunate, che per fino le

ſventure ſtabiliſcono la voſtra fortuna. Dunque

milita per l'onore del voſtro nome anche con le

diſgrazie la ſorte; ed il maggior Panegirico, con

cui l'Iſtoria potrà lodare la voſtra proſperità, ſarà

il raccontare a Poſteri, che foſte una volta infeli

ci. Tanto è vero, che la memoria de' pericoli, che

tolleraſte, è unagrande felicità.

V. Parmi però, che la voſtra medeſima felici

tà aſcolti i ſuoi encomi con diſpetto, e con la mae

ſtà del ſopraciglio alterato diſapprovi gli oſſequi

del mio diſcorſo. E' troppo ingiuſta lode quella,

che troppo,e minore del vero. Non furono ſolo i

- Vo



13 I

voſtri pericoli privata fortuna di queſti Chioſtri,

mà fortuna pur anche pubblica di queſta Patria. La

paſſione, che ſento per lituoi vantaggi, è Vene

zia, non mai mi laſcerà perſuadere, che le celeſti

miſericordie foſſero per rimirare ozioſe i tuoi fune

rali; poiche quantunque dall'eterna Legge, che

governa le miſure del tempo ſia preſcritto anche

alle Monarchie, ed à gl'Imperj il termine della

vita: con tutto ciò ſembrano privilegiati i tuoi

giorni, a quali non è preparato altro Rogo, ſe non

quello, che nell'ultima decadenza de' Secoli ſarà

per te Rogo d'Apoteoſi, il quale non perderà, ma

traſporterà in più fortunati Paeſi il Veneto Princi

pato. Mà pure, e qual'argine avreſti oppoſto alla

vagabonda libertà delle fiamme, ſe fatta oſtacolo

della loro ferocia la pietà di queſte Pareti non

aveſſe ſpaventato la baldanza del pericolo con la

ſicurezza dell'Innocenza? Non ſarebbono forſe

baſtati (languiſcono sù le labbra le voci nel ram

mentarlo, ma non poſſo far torto alla verità con

tacerlo) Non ſarebbono forſe baſtati per affogare

la ſoverchieria della vampe, nè la turba de'tuoi

Rivi con tutte le ſue imboſcate di flutti, nè con

tutte le ſue pioggie quegli occhi, che avrebbono

ſpedito contra un'Oceano di fuoco un diluvio di

pianto: Ondevolando per l'Adriatico con inten

zione di conſolarti la fama delle tue vittorie, nè

pure ſarebbe arrivata in tempo di veder la tua

morte. Che però lacerati dal ſuo dolore, e gettati

dalla ſua diſperazione nel Mare gli allori prepara

ti alla tua fronte, avrebbe ſparſi meiti cipreſſi ſo

pra Venezia fatta, e ſepolcro, e cadavero di ſe

ſteſſa. Mà non ebbe il Cielo, non ebbe cuore dive

der domate dalla fortuna nella Patria quelle vit

torie, che nelle Campagne nimiche avevano con

la virtù ſoggiogato fin la Fortuna : e volle , che

partite dal capo eventi per combattere, ri

6 tor
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tornaſſero nel loro cuore per trionfare. Come per

tanto per reprimere le incurſioni del fiume Lico

piantò nel ſuolo il Taumaturgo Gregorio una ver

ga, che abbracciataſi alla Terra con le radici, e cre

ſciuta in un'albero imbrigliò i precipizi delle pro

celle: così l'Angelo Tutelare di queſta invitta

Repubblica leggendo una volta ne faſti dell'Età

venture le congiure del fuoco contra la Regina

dell'acque ſollevò in queſte contrade il Santuario,

in cui ragiono; e quì, diſſe, ſi fermi la voracità

delle vampe. Adori la pietà dimeſtica di queſte mu

ra: E mentre in eſſe meditava le ſtraggi muoia a

ſuoi piedi: onde ſe fin'ora fà Carnefice delle Vit

time oggi ſia Vittima della Pietà divenuta ſua

Carnefice il fuoco. La tua felicità poteva arrivare

ſolo a queſto termine, è grande Repubblica, per

che più oltre non può avanzarſi veruna felicità.

Ora, che al tuo merito portan riſpetto anche le

fiamme, reſtando obligati a ſervirti tutti gli ele

menti, hanno diſperato di danneggiarti in avveni

re le oſtilità della natura, e della ſorte. E come

nò ? Quando dall'eternità foſti fondata in braccio

alle procelle, comandò loro l'Altiſſimo, che foſ

ſero contente della gloria di portare i teſori dell'

uno, e l'altro Mondo a ſcaricarſi in queſto Empo

rio, e di traghettare i tuoi legni ora pacifici ad

unire con amico commercio l'Occaſo all'Oriente,

ora Guerrieri a fulminare l'infedeltà della Tra

cia. Che peraltro adoraſſe l'onda orgoglioſa il co

mando di Dio ſcritto ſul regnante piè di Venezia:

“Uſque hùc venies, 3 non procedes amplius, ci hìc con

fringestumentes fluétus tuos. Job. 38. 1 1. Onde ri

preſſi gli allagamenti foſſe non men promoſſa e la

pace, e la guerra, che cuſtodita la ſicurezza di queſta

Vergine Piazza ancora dall'impazienza delle tem

peſte. Manda in Venezia la Terra quanti Autun

ni, quante Primavere l'Anno pruduce , e nutri

- ſcon
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ſcon le Stelle, coſtretta però a slontanarſi inio.

do dalle ſue mura, che dia luogo all'acque, che la

circondano: e in tal modo legga la Guerra ſul

margine del lidi, che fan corona all'Adriatico :

“Uſque hàc venies; & non procedes amplius, & hìe

confringestumentes fluttustuos. Sazia di ſtraggi po

ch'anni ſono nella Germania la Peſtilenza, già me

ditava di vallicare i Monti per invader l'Italia. Mà

trovò sù i confini del Veneziano Dominio imbalza

mata l'aria da Divini Comandi, che intimarono

al contagioſo veleno: Uſque hàc venies, & non pro

cedes amplius,83 hìc confringes tumentes fluctus tuos.

Solo il fuoco ſi perſuadeva di godere eſenzione di

ſervitù, e ſi vantava, che negli altri elementi l'ob

- bligo d'ubbidire rendeſſe la ſua libertà più faſtoſa.

Forſe perciò inveſtì Venezia con tutta la forza

de' ſuoi ardori, perche credeva di far intendere al

Mondo, che a lui ſolo ſi permetteva l'autorità d'

oltraggiarla, e preteſe dimoſtrare che non era vaſ

ſallo con eſercitare un atto di Tirannia. Ma dopò

alquanti paſſi giunto a queſte mura trovò sù loro

faſti ſtampato: Uſque hic venies, & non procedes

amplius, & hic confringestumentesfluttustuos.Ad

dietro, addietro fiamme indiſcrete. Se la vanaglo

ria d'oſtentare immunità di ſoggezzione non vi aveſ

ſe invaghito di tentare invaſioni contra un Prin

cipato Sovrano fino degli Elementi, ora non inſe

gnerebbe, che ſiete Suddite della ſua proſperità al

voſtro ardire l'eſperienza. Ed ecco l'orrendo periº

colo divenuto felicità di Venezia in Venezia. Adeſ

ſo pertanto prepararei a voi congratulazioni, rin

graziamenti al Cielo, ſe non tardaſſi a sfogar queſti

affetti, quando vi avrò moſtrato che con maggiore

liberalità fà prodigo con Venezia di fortune il gran

de incendio fuor di Venezia.

VI. Abbatteſte già la licenza degli Uſcocchi

Maſnadieri della terra, Corſari del mare. Umilia

ſte
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“ſte l'alterigia d'Ezzelino ; e Padova ricevè come

benefizio ii ſorte l'onore d'eſſer domata dalle

voſtre armi. Ricorſe la famoſa Teſſalonica al pa

trocinio del vittorioſo S. Marco, e per non eſſere

ſchiava dell'altrui crudeltà ſi fece ſuddita della vo

ſtra clemenza. Accreſceſte la gloria delle Catto

liche Leghe con amplificare le loro conquiſte in

Terra Santa, quando arrivate a deporre la ſpada

inſanguinata nelle vene de'Barbari ſul Sepolcro

di Chriſto. Ma che? Parlarono prima di queſtevo

ſtre Vittorie in Venezia le fiamme; e moſtrarono

l'impaziente deſiderio de' ſuoi trionfi con accen

dere fuochi d'allegrezza prima di vincere le Vit

torie. Tanto vi ricordarei, ſe foſſe sì povera la

. Gioventù de'noſtri tempi, che doveſſe mendica

re dalla vecchiaja de ſecoli già morti le pruove

per moſtrare, che gl'incendi in queſta Metropoli

furono ſempre augurii di conquiſte. Già ſapete,

che il voſtro deſtino patteggiò con Voi, che deſte

alle diſgrazie un pezzo della Patria, perche vi ren

deſſero le venture un pezzo del Mondo. E ciò è

per contraveleno della ſuperbia; perche non cre

deſte à voſtro meritotanto oſſequioſa la ſorte, che

le foſſe negata la podeſtà d'oltraggiarvi: è per mag

giore, ma non ingiuſta ſuperbia; acciòche impa

raſte eſſere obligata dal voſtro merito la ſorte a fe

licitarvi ancor con gli oltraggi. Nevoglioteſtimo

nje l'Illirico, e la Morea, che provarono eſſere

più acceſo nel voſtro cuore il deſiderio della glo

ria, che nella voſtra Patria gli ardori dell'incendio,

quando l'incendio vi prediſſe, che per una ſtrada

1uminoſa di magnanime impreſe ſareſte arrivati al

Campidoglio della gloria. Così per annunciarvi

le voſtre proſperità profetarono fin le ſventure; e

quel fuoco, ch'era l'incendio d'un fragmento di

Venezia, vi prometteva di farſi incendiario della

Turchia. Così, ſenza, che voi il conoſci la

- lºrO
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Providenza vi poſe ſotto gli occhi come in diſegno,

1a vicina Cataſtrofe dell'Imperio di Maometto, e

à voſtri Eſerciti, come al Popolo d'Iſraelle, per

condurvi all'acquiſto di Paleſtina precorrevan le.

fiamme. Così quando moriva con una piccola

parte di ſe in ſe ſteſſa Venezia, rinaſceva il ſuo

Principato nell'Oriente, e ſepolte nelle ceneri

poche contrade erano la Fenice d'un Regno. Gli

avanzi di queſte ceneri, che giacciono tutt'ora nel

vicino Teatro delle voſtre ſtragi non ancora invo

lati da traſtulli de' Venti oggi raccolgo dal ſuolo,

e come Mosè ſparſe verſo il Cielo quelle ceneri,

che roverſciate sù l'Egitto ſeco traſſero ſopra l'

oſtinazione della barbara Monarchia Ulceri, e

Morti: non altrimenti anch'io vibro queſte reli

quie del fuoco verſo la Grecia: Voi Spirito del Si

gnore, che paſſeggiate sù l'acque portatele in

quelle Rocche, dove ſpaventata dal Chriſtianova

lore agonizza la turcheſca ſuperſtizione. Non ſo

no già queſte le ceneri miſterioſe d'Ezechielle, che

salzinorichiamate alla Vita dalla voce di Dio. Pu

re, ſe à voi piace, altiſſima Onnipotenza, ſorgerà

da queſte ceneri per la Turchia un popolo di ſpa

venti, un'eſercito di vendetta, e reſterà in tal mo

do glorificato il credito de' voſtri ſdegni, ſemo

ſtrarete,che lungamente ſonnacchioſi finſero di dor

mire ſopra le Maomettane malvagità, perche meri

taſſero più formidabile il ſupplicio. Sono, o Si

gnori ſono, eſauditi i miei voti. Sorgono riſuſci

tati in molti incendi queiti cadaveri del Veneto in

cendio, che ſprigionati dalle Tombe de'voſtri

bronzi volano vagabondi per l'aria, finche ſcoper

to, dove con maggioreattenzione per difeſa della

barbarie vegliano i terrori, là diluviano per ince

nerirla le Vampe. O che ingegno di miracoli! O

che miracolo degl'ingegni ! O che ſtratagemma

della guerriera voſtra pietà ! Non potetei"
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raiano dalle Meſchite per condennarlo al fuo

co; e Voimandate chiuſo nelle bombe il fuoco ad

abbrucciar l'Alcorano nelle Meſchite. E rintanata

dal timor della morte nelle Caverne la viltà della

Tracia; e Voi, perche non goda franchigia in ve

run luogo la codardia d'un tal timore, piovete sù

le ſue caverne la morte. Ritrova i Nemici dell'E-

vangelio la ſagacità delle voſtre fiamme ancora ſot

terra, e ſiete tanto riſoluti di perſeguitar Maomet

to, che l'induſtria del voſtro zelo v'inſegnò a per

ſeguitarlo fin negli abiſſi. Adeſſo sì a Voi il com

battere è gloria, il vincere neceſſità; mentre tro

vaſte il modo di vincere ſenza combattere. Avete

torto, ſe diſperate di trionfare di qualunque Nimi

co, perche qualunque Nimico è ſicuro della ſua

ſtrage, e col pugnare, e col fuggire. Gaſtigate la

temerità della ſua pugna col ferro ; inſeguite la

confuſione della ſua fuga col fuoco. Nè potete ſo

ſpettare, che non ſia collegata con le voſtre armi

la protezione del Cielo, ora ch'è divenuto braccio

della Divina Giuſtizia la Veneta Potenza, che a

quell'Anime barbare mille volte degne di precipi

tar nell'Inferno, precipita mille Inferni ſul capo!

O dunque maraviglioſi miſteri de'voſtri pericoli!

Eſſi vi ricordano la privata felicità di queſte mura;

che li paventarono, e li ſoſtennero per debellarli;

la pubblica di queſta auguſta Città in sè ſteſſa vit

torioſa del fuoco, fuori di ſe vittorioſa col fuoco.

Arriverà finalmente queſto fuoco laureato in So

ria: e quanto ne acceſe il caſo in Venezia, quanto

ne accende la Guerra nel Peloponeſo; altrettanto

ſpero, che la ſolennità del Veneti trionfi ne accen

derà ſul Calvario.

ORA
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Dilettus Deo, & Hominibus Moyſes. Eccl. 45. “

R OSpirito Santo, per formare in pe:

º che parole l'Elogio del Condottie

re Mosè, dice per l'Eccleſiaſtico,

ch'Egli era piacente, gradevole, di

- letto a Dio del pari, che agli Uo

i - - “ mini. Poſcia facendoſi a ponderar

la ſua Vita, e in eſſa i due Perſonaggi, che ſoſten

ae, un privato d'Uomo, che ſantifica sène".

-
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1'altro pubblico d'Uomo, che comanda, e regge

altrui, ſoggiugne, che il Signoreda un lato lo reſe

ſimile ai Santi nella Gloria,dall'altro lo reſe riſpetta

bile ai Rè per ſua condotta; che in Lui ſpiccò la

Fedeltà verſo Dio, verſo il Popolo la Manſuetu

dine; ch'ora in volto frà le nubi del Sinai a guiſa di

Solitario divoto, che s'intertiene con Dio, vide la

ſua faccia, e udì la ſua voce, ordiſcendendo nel

Campo in qualità di Governatore del Popolo, in

teſea pubblicare leggi di vita, e regolamenti di diſci

plina. Mà queſte, ed altre lodi, che aggiugne, aſſai

più chenuove lodi, ſono una ſpiegazione della pri

ma, che tutte le riſtrigne, e le abbraccia, col dire,

che la Vita di Mosè diviſa frà Dio, egli Uomini,

fà gradita a Dio così bene, che agli Uomini.

Mo non credo di poter meglio eſprimere i meriti

rari d'ANNA ISABELIA GONZAGA Ducheſ

ſa di Mantova, di cui celebriamo l'annua doloro

ſa memoria, come valendomi di queſte ſacre paro

le , che ſenza violenza, e ſenza adulazione le

competon sì bene , è ſi conſideri come Donna,

che opera la ſua ſalute, è come Principeſſa de

ſtinata da Dio a regger popoli, che a non eſſere

" dette di Mosè, potevan dirſi la prima volta
l LC1.-

Mo non pretendo ( ben ſi vede) che le azioni di

queſta Principeſſa abbiano gran ſomiglianza con

quelle di Mosè . Benchè Iddio l'abbia anch'eſſa

glorificata nel coſpetto dei Rè, pur non hò a rac

contarvi nè portenti venuti a noſtra difeſa , nè

Nimici percoſſi di piaghe, nè Popolo liberato da

cattività. Io non cerco riſcontri frà quell'Uomo.

maraviglioſo, e queſta pia Principeſſa. E' troppo

grande la diſugguaglianza che li diſparte. Seguo

l'eſempio, e lo ſpirito della Chieſa, che ad onorare

il giorno feſtivo di molti Santi di vita frà loro, e di

Profeſſione aſſai varia, ſi ſerve di queſto Elogio di

- Mosè,
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Mosè, e d'un ſol raggio diſtaccato daquelli a

tesi luminoſa, ne fà corona a cento Capi diverſi,

e vi dico, che qual che ſia ſtata la vita dellaDu

cheſſa di Mantova, piacque a Dio, cui ſempre

cercò di piacere, piacque agli Uomini, cui ſem

pre cercò di giovare. Eccovi chiaro il mio penſie

ro. Noi parliamo d'una Donna, che nella sfera

del ſuo Principato, frà maneggi difficili, in tempi

torbidi, e nuvoloſi, in cui non sò perche, niuno

piace al compagno, purPiacquead ognuno, ama

ta, e cara per le ſue Virtù a quegli ſteſſi, che diſ

cordan trà loroper cagion d'intereſſe, e quel che

più importa, amata, e cara per ſua Pietà a quel

Dio,cheamando, e careggiando non può ſoggiace

readinganno. In ſomma parliam d'una Donna, a

chi quanti parlano, tanti danno una lode sì ſplen

dida, e decoroſa; lode cui può ben eſſer l'aſſunto

glorioſo del mio diſcorſo, ſe è preſa da Voi, ſe è

preſa dalla voce univerſale, che per eſſere univer

Ie, non può mentire. Così piaceſſe al Cielo, che

quanti parlano in lode di qualche gran Perſonag

gio defunto, tutti doveſſer prendere per argomen

to la Voce pubblica , che corre del morto, che

tanti, e tanti ſarebbercoſtretti a tacere, e ſarebbe

finto quell'abuſo degli Oratori, per cui, ſe dalla

chieſa per ſacra cerimonia, da eſſi per vile adula

zione s'incenſa omai ogni morto.

Mio Dio, io vi ringrazio di aver trà mano una

Vita, per cui lodare, poſſo, e debbo dire quel, che

ne dicono tutti, ea cui ſenza offeſa del Tempio in

cui parla, ſenza tradire il Miniſtero di cui Voi

m onoraſte, poſſo fare un'applicazione felice di

- queſto teſto della Scrittura, e principiare l'Ora

zione funebre della Ducheſſa di Mantova quaſi

nella forma ſteſſa, con che ſi principia il Panegiri

co di un Santo. Queſta è ſtata, Voi lo ſapete la mia

conſolazione nell'aſſumere queſt'incarico. Da una

:

parte

a



|
va

14o - -

parte io lo conſiderava come peſo non dalle mie for

ze, mà dall'altra lo riguardava come materia, che

non uſciſſe della mia profeſſione, onde in grazia

della pietà dell'argomento, ho giudicato di poter

mi diſpenſare dal conſiderarne la difficoltà. l

Adunque con quella ſteſſa Santità, con quella

ſteſſa voce evangelica, con cui hò avuto più volte i

l'onore di rappreſentare a Lei le Virtù quando di

un Santo, e quando di un'altro, rappreſenterò a

Voi tutte le Sue, e per poco crederò, che il parla

re di Lei, ſia un ſoſtenere l'iſteſſo impiego, che già ſi

ſoſtenni parlando a Lei. | ,

TL'Eccleſiaſtico nel dare a Mosè la lode ſoprad- .

detta, lo chiamò in primo luogo diletto a Dio, in

ſecondo diletto agli Uuomini: e la ragione è, per

che il primo è più agevole, che il ſecondo, come

che per piacere a Dio ſempre baſti la ſola Virtù,lad-.

dove per piacere agli Uomini, ſia per lo più ne

ceſſario, che alla Virtù ſi aggiunga ancor la For

tuna. Comunque ſia, Io terrò un'ordine oppo, i

ſto, perche quando ben anche ſia più difficile il .

guadagnarſi la dilezione degli Uomini, è troppo i

più importante il guadagnarſi quella di Dio. E

giacchè per veder le coſe con ſcienza, convien ſa

Tir'a vederle nei lor principi, innanzi di venir mo i

ſtrando, come foſſe amata queſta Principeſſa da i

ual che ſiaſi genere, e condizion di perſone, mi

i" a moſtrarvi, che meriti aveſſe per eſſerlo.

Io ſon di parere, che a conciliarſi preſſo gli |
“Uomini un amore univerſale, ſieno neceſſarie trè

coſe, e ſon, primo una Fortuna elevata, come di

re, Nobiltà , Potenza, Dominio, e quant'altro

concorre a formare la condizione di un Prencipe:

Secondo le Virtù proprie d'una Fortuna elevata, e

ſono le Sovrane, e Politiche, che governano i Re

gni, ei Popoli ſecondo Ragione, e ſecondo Giu

itizia: Terzo le Virtù proprie d'una Fortuna me

dio

l



I 4 I

diocre, e ſon quelle civili, e ordinarie, cheion
º riſtrette alla sfera d'un'Uomo privato.

- Richiedeſi in primo luogo una Fortuna elevata,

sì perche colloca la Perſona in un poſto più alto,

ed oſſervato, che le ſerve come di baſe, onde rin

nalza; sì perche una gran Fortuna ha un certo Lu

me, che innaura, dirò così, tutto ciò sì cui cade,

Lume, che cambiaſi ben ſovente da meno attenti

col lume, che ſpande Virtù; sì finalmente perche

naſcer Principe è lo ſteſſo, che portar ſeco un me

º rito naturale d'eſſer amato, avendo noi dalla Na

tura una certa inclinazione di Amore verſo i Princi

pi, che trae molto a quella naturale inclinazio

ine, che hanno i Figliuoli verſo del Padre.

Richiedonſi in ſecondo luogo le Virtù proprie

i'una Fortuna elevata, atteſo che queſte frà tutte

ſono le più ſtrepitoſe, a cui ſi rivolgono gli occhi

di tutto il Mondo, ſimili ai lampi, che portano

un'impreſſione di luce per fin sù gli occhi de'ciechi;

e ſono in oltre frà tutte le più utili, concioſſiache

-ſopra di loro ſi fondi il pubblico Bene, e l'univer

ſale Felicità - -

Richiedeſi finalmente, che alle Virtù proprie

d'una Fortuna elevata aggiunganſi le proprie d'una

fortuna mediocre, e privata, perche, comunque

ſia vero, che quelle fieno più ſtrepitoſe, queſte

2erò ſon più amabili. Quelle diſtinguono, e diffe

enziano il Principe daSudditi, queſte lo confon

dono ſomigliandolo: quelle lo allontanano, queſte

goappreſſano, e lo appreſſan per modo, che quei

'rineipeiſteſſo, che è ſopra di loro per le prime,

i viene a guiſa d'un di loro per le ſeconde. Or que

otetre coſe unite inſieme in un ſolo ſuggetto, for

vano un triplice vincolo, che lega i Cuori, e gl'in

atena. Vediamole diſtintamente, ciaſcuna di per

..:, nella Principeſſa di cui parliamo.

a Nacque Elia del nobiliſſimo ſangue 99N

t. - ZA
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ZAGA, ſangue si chiaro, ed illuſtre, che il dire

alcuna coſa in ſua lode, ſarebbe un diminuirne la

ſtima, perche ſarebbe un ſupporne ignoranza. Chi

non sà qual già foſſe la ſua ſorgente, qual poi ſia

ſtato il" corſo ? ) Pſal 112. 4.) Supermontes ſta

bunt aqua. Vi ſaranno, dice il Salmiſta, dell'acque

che ſcoppiando ſulla cima de'monti, e avvolgen

doſi, e camminando, ſoſterranno felicemente il

loro letto frà quelle altezze. Tale fù il ſangue di

Mantova: ſorſe, e ſcaturi di un Trono,e frà Tro

ni ſi rigirò. - i

Furon molti i rami di queſto bel Fiume: tutti fu

rono coronati nella Fonte, e tutti, che più è, ſi

coronaron nel corſo. Mà frà gli altri, due furono

i principali, quel di Mantova, onde tutti deriva

no, e quel di Guaſtalla, che per mezzo della SE
RENISSIMA ANNA ISABELLA tornò a con

giugnerſi a quel di Mantova. Così il Mºndroſi

conduce per ſtrade diverſe frà gorghi, e rivolte, che

ſono, per dir così, le ſue Corone; finche dopo i

aver formati più Fiumi di un ſolo, d'improvviſo

con ſpira grazioſa, come chi volge il capoa rimi

rarſi, torna indietro con parte di ſe, e cercando,

einſeguendo quell'Acque, da cui ſi era diviſo, le

rincontra finalmente , le arriva , e rientraº
parti: -

Padre di queſta gran Donna fà il Duca FERDi

NANDO: Madre la Ducheſſa MARGARITA d',

ESTE,due lignaggi degni di miſchiarſi l'uno colli

altro. Màiovò parlando di Nobiltà, e di Grandei

ze terrene, ſenza riflettere, che offendo le ceneri

di quella ſavia Defunta, la quale diſpreggiò tutti

queſte vanità, quando era viva, nè aſpettò, com

altri, a diſpreggiarle in Morte. Viva conſiderò la

nome del Padre, e della Madre, come due dolci

Nomi fatti per riſvegliare la ſua gratitudine,

non mai come due Nomi illuſtri capaci di riſvegli

re
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re la ſua vanità. Ora che è morta, ramidi

la gridare dal ſuo ſepolcro; ah che mio Padre è la

putredine, e i vermini ſono mia Madre. Grandi di

queſto Mondo imparate una volta a conoſcere il

voſtro vero Lignaggio.

Per queſta ragione nulla dirò di certe altre Doti

ſolite per lo più accompagnare le gran condizioni,

come la bellezza, la maeſtà, la grazia, la leggia

dria, e ſimili. Sono queſte, ben ſi sà, un dono

della mano di Dio, cui più che ad altri, compar

ted'ordinario a chi dee ſovraſtare, e reggere altrui.

Per tale lo riguardò la noſtra Principeſſa, ma ri

guardollo con timore, e geloſia, come dono, che

può eſſere mal'impiegato. Conoſceva Ella molto

bene, che il miglior'uſo, che poſſa farſi di certi

pregi naturali, è non farne alcun conto. Sì queſta

maſſima, come non fece alcun conto della ſua con

dizione, così ne fece aſſai meno della ſua bellezza.

Non fece alcun conto dellaſua condizione, perche

queſta fà più noto, ma non migliore: ne fece aſſai

meno della ſua bellezza, perche chi ne fà troppo

conto, divien peggiore.

Ma, ſe la ſua fortuna fà luminoſa per lo ſuo no

bile naſcimento, e per quant’altri doni poſſon con

correre in una Giovane Principeſſa, lo fà maggior

mente per lo ſuo Spoſalizio. Deſtinata dalla Prov

videnza in Conſorte del SERENISSIMO noſtro

SOURANO, venneSignora d'una delle più belle

Sovranità dell'Italia, e ſi cinſe d'una Corona si ri

guardevole, che ha potuto concorrere in queſti

tempi a fermarne un'altra maggiore ſul capo di chi

la porta. - - -

Io non voglio trattenermi a celebrare i pregi di

queſto Principato. Dirò ſolo di fuga, che poch'

altri ſi truovano a ſuo paraggio, è ſi conſideri co

me diſteſo a tante Signorie di ſua pertinenza, o ſi

conſideri come abbondevole d'ogni coſa: o ſi".
r1
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deri ſopra tutto queſta Città, che gli dà il nome, è

come magnifica per lo ſuo bell'agio, è come terri

bile per la difeſa di quei ripari, che le ricorrono

intorno, e molto più per la difeſa di quell'Acque,

trà cui ſiede, venutevi ſul principio per Arte, ed

ora ſtagnantivi per Natura, o ſi conſideri finalmen

te comeabitata da fioritiſſima Nobiltà, in cui l'in

gegno, l'acutezza, la penetrazione, ſono a guiſa

di Feudi, che paſſano di Padre in Figliuolo, tanto

che dura la linea.

A queſta elevazione di fortuna fà chiamata da

DIO ANNA ISABELLA . Or io domando, ſe

ſieno molte nel Mondo le condizioni più elevate di

queſta. Diſſer già alcuni, ciaſcun Uomo, comun

que naſceſſe, aver ſua Stella. Se per Stella inteſer

Deſtino, parlaron male: ſe condizione, o ſtato

più , è men luminoſo, parlaron bene. E in queſto

ſenſo la noſtra Principeſſa ebbe una Stella, al cui

confronto poche ſpieganſi in"bella.

Or come appunto una Stella di prima grandez

za hà nella ſua luce, e nella ſua elevazione un cer

to merito particolare d'eſſere conſiderata dal baſſo

Mondo, così la DUCHESSA di Mantova per la

ſua ſola condizione meritò quel grado d'amore

univerſale, che dal Mondo tributaſi ai gran Perſo

naggi. Mà queſto è poco, e il ſolo averlo accen

nato meritarebbe qualche biaſimo, ſe queſto poco

non ſerviſſe di grado al molto, che debbo aggiu

gnere. Dall'elevazione paſſiamo adunque alle in

fluenze di queſta Stella, cioè dalla ſua condizione

alle ſue Virtù Sovrane e Politiche, che ſon per l'ap

punto influenze di Stella, che valea dire Direzioni,

e forme, che diſcendon dall'alto ne'Corpi infe
florl .

CO N S O R TE unì tutti i ſuoi penſieri, e ri

trinſe tutte le ſue attenzioni alla gloria d'ubbi

dirgli,

Giunta che fù in Iſpoſa al SERENISSIMO ſuo
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dirgli, e benche foſſe nata, e chiamata adeſerci

tare le Virtù di Sovrana, non vi fà mai chi meglio

di Lei ſapeſſe, e praticaſſe le Virtù di Suddita. In

queſto baſſo, diſſi male, in queſto caro a Lei,e dol

ce eſercizio avrebbe volentieri continuato per tutta

la vita. E ſarebbe forſe ſeguito, ſe la condizione

felice de'tempi cangiando d'improvviſo in avver

fa , non veniva, laſciatemi dir così, in noſtro aiu

to una diſgrazia. Grazie a quel fulmine, che piom

bò sù queſto Stato, e che per quanto ci danneggiaſ
ſe, troppo più ci beneficò col diſcoprirci queſto

Teſoro naſcosto. - -

Nell'Anno 1691. eſſendoſi aſſentato da queſta

Città il SERENISSIMO SIGNOR DUCA, Ar

mi ſtraniere invaſero quello Stato. La potenza del

l'Aſſalitote, la debolezza degli Aſſaliti, a cui,

come che non mancaſſe il coraggio, mancava però

l'eſperienza, avea portato lo ſmarrimento nel Cuo

re di tutti i Cittadini, ſoliti da gran tempo è vive

re in pace all'ombra della lor Vite. (3- Reg. c. 4. 25.)

Era ognuno abbattuto dal pericolo imminente, e

quaſi foſſe non più imminente, ma preſente, il ti

more era paſſato a dolore, e triſtezza. Tutta la Cit

tà, non vedendo più che ſperare, non correvano

» incontro al Vincitore, perche era fedele di cuore al

- ſuo Principe, ma ben l'aſpettava, perche contro

un tale Avverſario le parea d'eſſere troppo impoten

te dell'Armi. -

Compa:iſco queſta degna Cittadinanza, che

, quantunque maicaſſe di forze, non ſapeva qual
ſoſtegno ſi aveſſe nella mente, e nel Conſiglio del

la ſua impomparabile Governatrice. Il Conſiglio in

materia di Guerra, di Conſiglio che è, divien For

za, al contrario della Forza, che ſenza Conſiglio

diſcade per ſuo peſo, e diviene Rovina. Così fà.

In un'attimo vide Ella quanto far ſi doveva in quel

le ſcabroſe circoſtanze: lo vide, e l'effettuòº"ve
- G ºl -
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derlo moſtrò una ſommapenetrazione nelle materie

politiche: nell'effettuarlo una ſomma riſoluzione;

esi nell'uno, come nell'altro una ſomma Pruden

za, che ſono le trè Virtù, che compongono tutta

la ſapienza del comando. - - -

Non è coſa facile veder bene in materie di Stato,

ridotte omai ad una ſottigliezza maggiore delle

Scienze più aſtruſe: molto meno è facile, allor

che gli accidenti ſono improvviſi, e la turbazione

toglie il Conſiglio. Ciò nonoſtante vide in un mo

mento, che biſognava proccurar la Pace coll'Ini

mico: che per ottenerla biſognava moſtrarſi pronto,

alla Guerra: che per aver la pace, conveniva trat

tar con deſtrezza coll' Avverſario: che per eſſer

pronto alla Guerra, conveniva parlar con vigore .

ai Cittadini, ai quali, per poco che foſſe ſtato,

rappreſentato il volere del Principe, e la Giuſtizia:

della Cauſa, come ſi erano laſciati cader nel timo

re, così ſi ſarebber lanciati nella ſperanza, e dive

nuti in un ſubito Soldati intrepidi, avrebbero com

battuto, biſognando, da Uomini uſati all'Armi,

perche l'amor verſo il Principe, e la Giuſtizia della

Cauſa ſono bene ſpeſſo al Soldato in cambio d'eſpe-- :

rienza militare, e fanno, che quegli ſteſſi, che ſo

no nuoveLevea riguardo del tempo, ſieno Truppe

veterane al Valore .. -

Come vide in ſubito quel ch'era d'uopo, cosi.

1' effettuò, ben differente da quei Politici, ambi

gui, ed incerti, che ſanno trovare un buon conſi

glio, mà non fermarlo, che valicano d'un penſie--

ro in un'altro, e dopo avere accertato, ſi affatica

noquanto poſſono per errare: che finalmente dopo,

eſſerſi laſciati trarre dalla loro perpleſſità per vari

partiti,ò ſi appigliano ad un cattivo,ò perdono l'op--

portunità d'eſequire il buono. ANNA ISABELLA.

à ſomiglianza della Donna forte, operata eſt conſilio,

manuum ſuarum(Prov.31.13 )perche venendo toſto,
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all'eſecuzione, operò come Donna, che aveſſe

nelle ſue mani un Conſiglio di Stato. Convocò

immantinente tutta la Nobiltà, e parlò loro come

ſpirata dal Cielo. Eſpoſe con forza ammirabile,

ual foſſe in quella congiuntura di coſe il biſogno

el loro aiuto, quanto Ella ſi prometteſſe della

lor fedeltà, quanto eſſi dovevan prometterſi del

lor valore. Aggiunſe quanto il SERENISSIMO

ſuo CONSORTE avrebbe graditi i lorº ſervigi ,

uanto ancora gli avrebbe ricompenſati, e prote

i", come Ella dimentica del ſuo Seſſo gli

avrebbe preceduti in tutti i cimenti, concluſe,

che ſe il Principe lor Padrone avrebbe date loro le

ricompenſe di ciò che aveſſero fatto, Ella voleva

dar loro l'Eſempio di ciò che dovevano fare. Que

fte voci non furonvoci di Donna, furon ſuono di

Tromba. Gridarono tutti; le loro Vite eſſere nel

fe ſue mani : tutti pianſero per tenerezza , e fù

ſpettacolo di maraviglia veder quel Popolo di No

biltà, come nuvola cruccioſa, che accoppia ilmu

gito alla pioggia, accoppiare le lagrime alla fe

roC13 -

Mentre da una parte diſpone i Sudditi alla Guer

ra, dall'altra con propoſizioni, ma ſignorili, co

mincia a trattare coll'Inimico la Pace. Gli fà in

tendere, come ha potenza di reſiſtere, ma come

inſieme ha volontà di comporſi. Tratta, maneg

gia, conclude , ed obbliga finalmente il potente

Avverſario à ritirar le ſue Truppe da queſti Stati,

tutto attonito per aver veduta queſta Città di sbi

gottita, e diſarmata, che era , paſſare in pochi

momenti ad uno ſtato di valida difeſa: più attoni

to, perche la noſtra Principeſſa, dopo aver meſſa

queſta Città in poſitura di reſiſtere alle ſue Armi, l'

aveſſe obbligato colle ſue ſole ragioni à partire.

Chi non ammira in queſto fatto una Pru

denza conſumata, o ſi conſideri come ſcienza, che

G, 2- pro
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propone la coſa da farſi, è fuggirſi, è come elet

trice di quel, che più torna, o come coordinatri

cede mezzi più conducenti al fine intento. Mà io

ammiro aſſai più, com'Ella foſſe cosi prudente al

primo colpo di Stato, che le uſcì delle mani. E'oſ

ſervatione di un dotto Autore, che la Prudenza ha

il diſcorſo per Padre, per Madre l'eſperienza. Ma

come mai mancando nella noſtra Principeſſa la Ma

dre di queſta Virtù, pur tuttavia non manco la Vir

tù ? A volerne aſſegnare la vera cagione, convien

dire, che Iddio con quel comando, con cui cava

dal nulla le Creature, cavaſi e dal nulla dell'eſpe

rienza la Prudenza di queſta Principeſſa: Pruden

tem me fec ſei andato tuo. (Pſal. 1 18.98.)

Paſſata questa burraſca, raſſerenoſſi il Cielo ſo

gi di Noi, ed Ella paſso ad eſe, citare le Virtù da

ovrana proprie d'una Stagionep.a mite. Vediamo.

qual foſſe il ſuo Governo in ordine ai Cittadini, e

come poſſa chiamarſi per ogni parte compiuto. Voi,
º - - - - « v -

che’l Provaite, fiatemi teſtimoni, non dirò s'io

dica il falſo, ma ſe in menoma parte io creſca il Ve
ro coll'aggrandimento.

Fù il ſuo Governo un Governo di perfetta:

Giuſtizia. Quella Donna famoſa, che aſſiſa ſotto

una Palma giudicava il Popolo di DIO, meritò un

nome eterno nelle Scritture. (Judic. c. 4. 5.) Mà

certamente non merita minor lode queſta Don

na, che non ſi dà pauſa, nè requie, che ſempre

e in atto di diſcender del Trono, per render Giu

ſtizia a chi che ſi moſtri. Udiva Ella tutti con in

defeſſa applicazione, per dare a ciaſcuno ſua ra

gione, è ſuo torto. Sopra tutto udiva con parti

colare bontà i poveri di GESU' CRISTO, e ani

mandoli a produrle loro querele, apriva la bocca

al muto, e alla cauſa del pupillo, che paſſa per que

Ata Vita. (Prov. 31.8.) Degno ſpettacoloi.

tutto di circondata da Miſeri, aſcoltare le ragio

fala,

;

;
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ni, che avevano, e approvarle colle ſue ſentenze,
aſcoltare i torti, che ſoffrivano, e onorarli col

le ſue lagrime. Chi aveva dal ſuo canto la Giuſti

tia, era certo d'eſſer ben preſto eſaudito. Chi poi

oltre la giuſtitia avea la miſeria, era ſopra i ſuoi

deſideri favorito, e ſoccorſo, perche le pareva ,

che aver ragione, e in oltre patir miſeria , foſſe

un'aver più ragioni. Per contrario, chi aveva dal

ſuo canto il torto, e l'ingiuſtizia, era certo d'eſſere

ſentenziato alla pena, che meritava. Chi fà mai

iù riſoluto di Lei nel punire colpevoli? Con che

rza gaſtigò i delinquenti, e benche il ſuo braccio

foſſe braccio di Donna," mai le tremò in

, mano la Spada della Giu izia? Fà ſempre forte

1a mano, per tenero, che foſſe il Cuore, e la com

paſſione, che ſuol talvolta uſcire in aiuto del Reo,

non potè far altro, che incrudelire contro la Giu

dicante -

Fù in oltre il ſuo Governo un Governo di

Beneficenza. A chi non fec'Ella del bene? Prov.

vide al Pubblico, provvide al Privato: al Pubbli

co col mantener nello Stato 1'abbondanza: al Pri

vato col giovare grazioſamente quanti poteva. Avvi

ordine di Perſone, che non abbia provati gli effet

ti della ſua bontà ? Riparti onori a chi n'era me

ritevole, proccurò fortune à chi n'era in biſogno:

in alcuni migliorò la condizione, in altri la ſoſten

ne, e quel che ricreſce la ſua Beneficenza, la ſo

. ſtenne, bene ſpeſſo ſenza moſtrarlo. Ingiunſe à

tal'uno qualche piccol ſerviggio, e rimeritandolo

poſcia con larga mano, gli fece credere, che foſſe

una ricompenſa quella, che era una limoſina. Ce

si naſcoſe con finezza il Benefizio, per togliere il

roſſore al Beneficato. In ſomma, non che altro,

fece del bene a quegli ſteſſi, cui per ragion del ſuo

NUfizio era in neceſſità di punire, facendo arrivar
le ſue grazie per fino aigiºsi Senzanie

- 3
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di gaſtigarli come voleva Giuſtizia, fece loro tut

to quel bene, chevoleva la Miſericordia, è pur -

anzi l'ifteſſa Giuſtizia. Perſuaſa, e con ragione,

che foſſe coſa ingiuſta obligare i rei a ſoddisfare

con tutto rigore alla Giuſtizia, minorò le loro pe.

ne, e temperando coll'Equità il rigor della Leg

e, diede alla Clemenza l'arbitrio di eſtendere i

uoi Confini ſin dove poteva. Che ſe per le Leggi

fù in neceſſità di venire a ſentenza di Morte, fece

offerire a DIO per quei miſeri sù tutti gli Altari

Sacrifizi d'eſpiazione, e mentre toglieva loro que

ſta Vita temporale, in ricambio proccurava loro

l'eterna.

Tale fù il ſuo Governo in tempi quieti, e paci

fici. Ma per noſtra ſventura tornarono ſopra di

Noi tempi d'anguſtie, e di duolo. L'Angelo dell'

" la ſua ampolla nel Sole, e fugli

conceduto di slegare una procella, che occupaſſe di

caligine, e involgeſſe d'amaritudine l'Italia (Apoe.

16. 8.) Parliam chiaro, che non è incompatibi

parlar chiaro, e parlar ſaggio. La Morte di CAR

iLO II. Rè delle Spagne, avendo eccitatotrà Prin

cipi Chriſtiani aſpri commovimenti di Guerra, ca

lò ben toſto un'Eſercito poderoſo, che avanzan

doſi qual Torrente, e incontrando nel ſuo corſo le

noſtre Muraglie, frà eſſe, come frà argini, e ripa

ri, s'introduſſe colla ſua piena. Frattanto ecco di

ſcendere dall'altra parte un'altro Torrente d'Armati

nullamen formidabile, che minacciava di correre

ſopra di Noi, perche l'altro correva intrà Noi. Chi

voleſſe darvi, è Signori, una lode fuor di tempo,.

direbbe: gran Gloria di queſta Città, che in eſſa

dgnuno delle Parti poneſſe ſua ſicurezza. Ma io sò

bene, che mi applaudirete aſſai più, ſe dico al con

trario: gran Diſgrazia di queſta Città trovarſi di

mezzo frà due Tuoni cruccioſi, che mugendo, e

rintronando ſi ſcontrano per abbatterſi.

Di- .

i

l

;
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Diſgrazia per certo grande, di cui, più che gl'

intereſſi, è le ragioni de'Prencipi dobbiamo acca

gionarne le noſtre colpe. E quando mai turboſſi il

“Cielo, che la Terra coi ſuoi oſcuri vapori non ne

foſſe la cagion principale? In gaſtigo delle noſtre

colpe permette Dio, che trè Nazioni le più batta

glioſe, le più dotte di Guerra, che ſieno nel Mon

do, trè Nazioni, gran braccio del Criſtianeſimo,

sin vece di unirſi contro degl'Infedeli, e fare delle

lor forze terribili un ſolo modo, ed una ſola con

ſonanza, s'avventin frà loro con furore, e che

urtandoſi il Forte col Forte, s'atterino è vicenda.

(Jerem. 26. 12.) Le noſtre colpe formarono ſopra

di Noi queſto Nembo, che ſoſpinto dal fiato di

- DIO or da una parte, ed or dall'altra, vola anco

ºra à punire le altrui. La ſua sferza ſitibonda di ſan

“gue percuote orgli uni, orgli altri, e ne fà un Sa

acrifizio alla ſua Giuſtizia. La ſua Giuſtizia è il te.

ſoro, onde uſcì queſto Fulmine, che fù ſpedito da

Lei, e non ſappiamo quando ſarà richiamato. -

“Orin queſte circoſtanze, in cui il comando era

la più difficile occupazione, cheaver poteſſe Uo

mo del Mondo, reſtò, com'anzi, la SEREN no

ſtra il Governo. Il SEREN. ſuo CONSORTE ,

che già aveva alla diſamina de'fatti conoſciuto, ed

approvato il ſuo fino diſcernimento, prendendo le

pruove del paſſato per ſicurezza del futuro, affidò

novamente queſta Città alle ſue mani, tratto dal

º la Città al Campo da convenienze di maggior pe.

ſo. Che Virtù Ella ſpiegaſſe in queſto arduo Mi

niſtero, che condotta, che Prudenza, che Mente,

dicando altri, che ſappian dirlo meglio di me, e è

chi ſtia meglio il dirlo. A me baſta l'accennare,

- checome queſto fù l'ultimo eſercizio della ſua Pe

deſtà, così ne fù la Corona: che ſeppe farſi più

che mai venerare da Sudditi, anzi da quegli ſteſſi,

che non eranlo, mà pur parevanloal riſpetto: che- s na3 P i" ºi
4
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dagli uni riſcoſſe ubbidienza, dagli altri l'ottenne

ſenza eſigerla: che dagli uni furono eſeguiti i ſuoi

comandi, dagli altri è prevenuti, è interpretati i

ſuoi cenni: che in ſomma colla ſua amoroſa atten

zione ſeppe obbligarſi più che mai i Cuori de'Cit

tadini; colla ſua ſaggia condotta ſeppe obbligarſi

le Spade degli Stranieri, e sù gli uni così, come sù

gli altri far valere inſieme, e piacere la ſua autori

tà. Che più potevaſi, Signori miei. -

Io sfido chiunque ſia a produr'eſempio non che

di Donna, ma d'Uomo, in cui campeggiaſſero

meglio, e in tempi più aſpri, e difficili quelle Vir-.

tù, chechiamammo Virtù Sovrane, e Principeſche.

Con tutto ciò, non è Ellamen ſingolare, ſe ſi con

ſiderino le ordinarie, e civili, proprie d'una con

dizione privata. Non vi ha coſa si aggradevole agli

occhi de'Sudditi, quanto il vedere nel loro Prin

cipi una certa benignità di terreno, che produce, e

ſtagiona quelle Virtù, che non mettono quaſi mai

fuorche nelle Perſone ſuggette. Io non credo, che

altra coſa ſopra queſta conferiſca a farſi amare,

erche vengono in un certo modo a diſcendere dalla

oro elevazione, e laſciando gli arredi della lor di

gnità, che ſempre influiſcono ſuggezione, ſi veſto

no, dirò così, cavallereſcamente colle fogge, e
diviſe de'Sudditi, e così adorni ſi rendon più cari,

perche non ſovraſtano più, ma ſi ragguagliano.

E in primo luogo qual coſa più bella, come

trovare in un Principe la bontà, e la corteſia di un

Privato. Mà trà Privati chi più l'usò d'ANNA

ISABELLA GONZAGA ? Chi mai chieſe au

dienza, e non fù ſubito ricevuto? Chi fù mai ri

cevuto, e non parti contento, è gli ſi concedeſſe, è

gli ſi negaſſe quel che chiedeva, perche conceden

do creſceva pregio alle grazie, diſtribuendole non

come grazie, ma come debiti, e negando ammor

l divale negative con un'aria,e con parole così ob
- s lº
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biganti, che chi non partiva contento d'aver ot.

tenuto, partiva contento d'averla veduta. Era ſuo

detto, che i Principi debbono eſſere acceſſibili ad

ognuno quanto un Privato, e che oltre l'eſſere ac

ceſſibili, debbon moſtrarſi corteſi, e affabili, con

cioſiache la ſeverità del volto, e l'aſprezza del trat

to li renda molte volte altrettanto inacceſſibili,

quanto il ritiro della Perſona, perche ſe il ritiro fà

º" non poſſano, la ſeverità, e l'aſprez

zafà che non amino d'accoſtarſi. In ſomma giudi

cava, che il volto del Principe foſſe il Trono pro

prie della Bontà, e della corteſia, e che la Maeſtà,

e l'altura doveſſe parer ſolamente ſul volto delle

lor Guardie, nel lor Treno, e nelle loro accom

pagnature. Da queſto principio ne veniva quella

ſua dolce Popolarità, con cui diſcendeva in tanti

atti di benigniſſima degnazione, diſpenſandoſi, e

diſtribuendoſi a tutti ſenza intaccare la ſua dignità,

anzi con renderla più riſpettabile, eſſendo la cor

teſia, e la popolarità à guiſa dell'oro, che più ,

che ſia maneggiato, più ancora riſplende.

Onde la corteſia ebbe la compaſſion d'un Pri

vato. Per compaſſione intendo un certo tenero

dolore degli altrui mali, che per lo più non cade

ne Principi, i quali circondati da mille ripari con

tro le diſgrazie di queſta Vita, come ignorano, che

coſa ſia patir miſeria, ignorano altresì, che coſa

ſia compatirla. E' vero, che molte volte ſoccor

rono alle altrui indigenze. Ma che è altri muovon

ſi per paſſione, e ſoccorron per Faſto, deſideroſi di

moſtrare non già il loro compatimento, ma la loro

ſuperiorità: Altri muovonſi per Ragione, perche

veggono, e intendono, che il Principe debba eſſer

benefico, e queſti, benche più virtuoſi de primi,

ſoccorronoiei , mì non amando, e com

patendo. Così pare, che ritenendo per ſe l'eſerci

2io della Beneficenza, laſcino ai Privati l'eſercizio

della Compaſſione. G 5 Non



T 54

Non così nel bel Cuore della noſtra Sovrana.

Ella era povera per ſimpatia in tutti i poveri, ab

bandonata in tutti gli abbandonati, famelica , e

ſitibonda in tutti i miſeri. Ripiena non che di Be

neficenza, ma di compaſſione, aſcoltava le loro

miſerie, come Principeſſa, che potea rimediarle,

e come povera donna, che le patiſſe. Conſiderava,

da una parte la ſuperiorità, ch'ella avea per Fortu

na ſopra di loro: conſiderava dall'altra l'aggua

glianza, che avea per natura. In virtù della prima

facea loro provare la ſua Liberalità: in virtù della

ſeconda, ella ſteſſa provava e ſentiva le loro miſe

rie, ſtimando di far poco, ſe al ſollievo de'loro

malinon univa ancora il ſenſo, e il dolore.

In ogni tempo fec'Ella vedere, cheviſcere com

aſſionevoli foſſerle ſue: ma più che negli altri,

o fece vedere in queſti ultimi, quando ſtretta

da Blocco queſta Città, i viveri eran ridotti a

ſconvenevole prezzo. In quel tempo mancava la

Città di molte coſe, di molte aveva caro. Da una

parte il Nemico con quelle ſueTruppe pronte, e

corridore, ſcorreva di quà, e di là, levava preda,

e portava la deſolazioneper fin sù queſt'alghe, che

ci circondano. Dall'altra il Difenſore per riſpi

gnere l'Inimico, e toglierli di che vivere, dannegº

giava tra per neceſſità, trà per diſgrazia anche l'

Amico, giacche al dir d'un Politico, il polſo del

Soldato, e la ſcherma di Guerra non può eſſersi

giuſta, che oſſervi tutti i compaſſi della Geome

tria. Frattanto ſulle traccie di queſti Guerrieri -

venne ſopra di Noi quaſi curſor egeſias, c mendici

tas quaſi Vir armaras. (Prov. 24.34.) Mà che dico

ſopra di Noi? venne ſopra la noſtra Ducheſſa, che

del male d'ognun di noi ſi riſenti come ſuo. Af

flitta in ſommo per le diſgrazie de'Cittadini ſi die

de ad alleviarle con tutta la larghezza proporzio

ºnata alla ſua condizione. Ma più del i"
- Clla
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- della ſua mano, fù cara al Popolo la tenerezza del

ſuo Cuore, perche ſe i ſoccorſi la facevano compa

rire Principeſſa benefica, la tenerezza la facea

comparire Madre amoroſa. Nò, non le ſi dia in

queſta occaſione il nome ſignorile di Principeſſa:

troppo più ben le ſtà il nome privato di Madre.

Ella è una Madre, che riguarda tutti i ſuoi Sud

diti come ſua Famiglia, che entra nelle loro ſciagu

re, che le ſoffre con eſſo loro, cheraccomandan

doli ai Generali Alleati non sà dir'altro fuorche:

vi raccomando, è Signori, le ſuſtanze de'miei Fi

gliuoli: e con queſte tenere parole gl'intereſſa ſem

pre più a riſpettarle. In queſto modo le ſue Virtù

private ci difeſero altrettanto, e forſe più che le

ſovrane, e la ſua compaſſione fù per noi ſcudo an

che maggiore della ſua Autorità.

Molte altre Virtù conſimili potrei produrre:

mà tutte le laſcio per dir trà le molte d'una ſo

la, che lo merita ſopra tutte, e fù la ſua ubbi

dienza al SERENISSIMO ſuo CONSORTE .

ual Suddito fù mai sì attento a ſeguire i voleri

del ſuo Sovrano, che Ella non fuſſe aſſai più ad in

contrare i cenni, e le ſoddisfazioni del ſuo Spoſo?

Si ſpogliava in tutto della propria volontà, per

non aver che la ſua. Diſtribuiva comandi, diſpone

va, ordinava, ma ſempre come la Luce, che illu

mina il Mondo con una perpetua dipendenza dal

Sole. E quello che è maggior coſa, amava tanto

d'ubbidir comandando, che pareva non ubbidire:

perche faceva con tal diletto l'altrui volere, cheTº x

ſeguendo l'altrui, pareva ſeguire il proprio. Che

bell'ubbidire à chi ne dà eſempi sì belli! Che dolce

ſuggezione, quando ſi truova in chi comanda, col

le virtù di Principe tutta la ſuggezion d'un Privato!

Con ſuggezione appunto si dolce era amato , ed

ubbidito da ſuoi Soldati il Centurione Evangelico,

perche, prima d'eſercitare l'altrui ubbidienza ,

G 6 glo
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siaſi d'eſſere coſtituito ſotto l'altrui podeſtà.

(Matt. 8. 9.) Che maraviglia poi, che un ſolofa,

una ſillaba ſola, che appena baſtava a fare inten

dere il comando, baſtaſſe à farlo eſeguire? L'Amo

re ne era l'Interprete, e l'Eſecutore.

Or queſt'inneſto delle più belle Virtù, che poſ

ſan trovarſi in un Principe, colle più belle, che

poſſan trovarſi in un Privato, e tutte ſoſtenute, e

poſate ſulla ſua real condizione, come sù piede

ſtallo, onde rilievino à gli occhi di tutto il Mon

do, furono il merito, che hebbe d'eſſere amata da

tutti, è più veramente la neceſſità, che impoſe à

tutti d'amarla. Fù coſa mirabile (convien dirlo, e

laſciare ai Poſteri una sì degna memoria ) come

ogni ſorta di Perſone foſſe preſa delle ſue doti ſin

golari, e come tutti uniti in amarla, vari nel

modo d'amarla, l'onoraſſero in tutte quelle forme,

in che può eſſere onorata una Perſona del ſuo carat

tere -

L'amarono i Sudditi con un certo amore, che

può chiamarſi paſſione, violenza, impetuoſità, e

lo moſtrarono quando era viva ne traſporti della

loro allegrezza, e dapoiche fù morta ne traſporti

del lor dolore. Quando era viva, ſi moſtrava Ella

mai, che non accendeſſe di giubilo il Cuor d'ognu

no? che ognuno non ſi ſentiſſe animato ad applau

dirle con giulive acclamazioni? Il timore di non

offendere la ſua modeſtia ratteneva bene ſpeſſo le lo

ro voci: mì bene ſpeſſo ancora l'impeto della loro

allegrezza ruppe queſt'argine, e, che le doveſſe

coſtare, l'aſſordarono per ogni parte colle loro vo

ci feitoſe, obbligandola ſovente a non poterſi avan

zar per le tr de, che fendendo colla calca del Po

polo i ſuoi applaui.

Sopra tutto merita d'eſſere riferi:a l'ultima

comparſa, che fece di ſe. Era Ella aggravata dell'

ultima infermità, di che morì, quando per adora

re
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re la VERGINE INCORONATA, ſi feceie

re ſopra una Ioggia di contro alla pubblica Piaz

za. Non prima la vide il Popolo, che gli ſi ſveglia

rono in Cuore affetti contrari. Il piacer diveder

la, il timore di non averla à vedere mai più, gli di

videva frà la gioia, e'l dolore. Si gridò, ſi pianſe,

ſi tumultuò, e tutto quel Popolo, in cui regnava

no affetti si oppoſti, parve un mare in tempeſta, al

lor che ſorgono a correrlo venti contrari. In que

ſto mentre Ella ſaluta corteſemente i cari ſuoi Sud

diti, ei Sudditi le riſpondono quai colle lagrime,

e quai coi Viva. Ah di grazia ceſſatevi da queſte

dimoſtrazioni: non vogliate, che ritorni ſu quel

letto, ſu cui dee morire, tutta confuſa di vederſi

tanto amata da Voi, e d'averlo, come diceva, me.

ritato sì poco. Mà il Popolo ſeguita, nè è poſſibile

dar legge ad un'amore si impetuoſo. Molto meno

poi fù capace di freno, quando, morta che fù, non

cbbe più l'oſtacolo della modeſtia. Io non eſporrò

qui per minuto la deſolazione di tutta queſta Città

alla ſua Morte. Per male ch'io la dipingeſſi, tor

nereià rinnovarla. Baſti così. Il Mondo ha udita

la fama del voſtro dolore: Voi ne avete provata l'

atrocità, e la veemenza.

L'amarono in ſecondo luogo gli Stranieri con un'

amore, direi d'Amicizia. La cognizione avuta del

ſuo merito, dapprima per Fama, e dipoi per eſpe

rienza, il ſuo tratto, le ſue maniere unite alla ſua

alta capacità, e alla ſua gran Dirittura, guada

gnarono il loro affetto per modo, che non pure le

loro Armi, ma le piegarono anche i lor Cuori. Fe

cero della loro un'iteſſa volontà colla ſua: da Lei

ò preſe oi loro arbitri, è pur li vollero approvati,
e ripoſando ſulla ſua bontà in molte coſe, abban

donando molt'altre al ſuo parere, l'onorarono di

tutta la lor confidenza. Benche avvezzi alle gran

maraviglie delle lor Corti, trovarono anche trà
mol
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noi che ammirare. La lodarono viva, la compian

ſero morta, e ne fecer cordoglio, e portandone il

“nome ove che portano l'Armi, diviſero il Cuore, e

gli applauſi trà i loro Rè,e la noſtra DUCHESSA -

Da ultimo l'amarono per fin gl'Inimici con un'

amore di venerazione, e di ſtima. Stimarono le ſue

Virtù, venerarono le ſue qualità, e fù coſa ſingo

lare, che in due Campi così contrari parlandoſi d'

ANNA ISABELLA, ſi parlaſſe con un medeſimo

Linguaggio. Piaceva agli uni, ſenza diſpiacere agli

altri, anzi e gli uni, egli altri d'Emuli, che erano

nel valore dell'Armi, parevano divenuti Emulini

riſpetto alla ſua Perſona. -

E non fù queſto un meritare, e un'avere quell'

saffezione univerſale degli Uomini, a cui non ven

gono, che certe Anime grandi, che eſcono delle

mani di DIO, perche tutto il Mondo ne benedica

l'Autore? Mà egli è omai tempo, che paſſiamo a

vedere, che meriti aveſſe d'eſſere amata da DIO,

e come per loro virtù ne foſſe amata. O quì sì che

hò biſogno di eſſere ſoſtenuto, ed innalzato dallo

ſpirito del SIGNORE , per ſeguire le vie d'un'Ani

ma, che calpeſtando le grandezze di queſta Terra,

s'incammina al Trono di DIO, evà à confonderſi

per così dire, con quegli Spiriti beati, che gli fan

nO COrOm3 . - - -

Per meritare l'affetto di DIO, vi voglion due

coſe, e ſono i ſuoi doni, ei meriti noſtri; i ſuoi

doni come principio demeriti noſtri, ei noſtri me

riti come Corriſpondenza a ſuoi doni. Vi voglio

no in primo luogo i ſuoi doni, perche per merita

re il ſuo amore fà d'uopo, che egli ſia il primo

adamar noi, e ponga in Noi con che potergli pia

cere; e in ciò egli è differente dagli Uomini, per

che queſti per anire, cercano, e ſuppongono il

merito della Perſona, mi IDDIO lo pone, e lo

dona, donando il principio del merito, che" le

lle

;
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fue Grazie. Deum non diligeremus, niſi priis nos ipſe

diligeret. (S. Leon ſerm. 1. de jejun & c.) Noi non

ſaremmo amati da DIO, dice San Leone, ſe non l'

amaſſimo, nè l'amaremmo, ſe egli non foſſe il pri

mo ad amarci colla grazioſa prevenzion de'ſuoido

ni. Vi vogliono in ſecondo luogo i meriti noſtri,

perche i doni di DIO ſon quei talenti del Padre di

Famiglia, che ci ſon dati a conto di traffico, e co

me fondo ſu cui far commerzio

Poſto queſto, ſecondo che già vedemmo AN

NA ISABELLA meritar l'affetto degli Uomini,

e per ragion di quei doni detti di Fortuna, e per

ragione delle ſue Virtù Sovrane, e per ragione

delle ſue Virtù private; vediamo come meritaſſe

l'affetto di DIO, e per ragione de'doni ricevuti da

Lui, e per ragione della Corriſpondenza, è ſia

del traffico, che ne fece, e come Privata, e come So

vrana . - -

Il primo dono di DIO ſopra di Lei fu quello

ſteſſo tanto ſtimato dal Saggio, cioè di aver ſortita

un'Anima buona. Sant'Agoſtino parlando del do

no, che fà IDDIO di una buona Natura, dice che

egli è sì grande, che ſenza laſciar d'eſſere un dono

dell'ordine naturale, paſſa in un certo modo ad eſ

ſere un dono dell'ordine divino, divinum natura

liter munus: non già perche un buon Naturale ſia

ſuggetto, che chiami i doni ſoprannaturali, mi

perche ſembra fatto per riceverli. Mi conviene

avvertire, non intenderſi per buon Naturale un Na

turale ſtupido, e pigro, privo così bene d'incenti

vi, che lo portino al male, come di ſtimoli, che

lo portino al bene, e che per la ſua freddezza, aſſai

più ſi truova privo di vizi, che poſſeditor di Virtù.

Salomone, che l'ebbe sibello, non l'ebbe certo di

queſta fatta: e lo moſtrò purtroppo, quando ab

bandonandoſi ai piaceri, corſe agli ultimi ecceſſi

della Diſſoluzione con quel fuoco medeſimoi"
Cine
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che" correre alle ultime mete della Santità :

Quello è buon Naturale, che all'eſſere vivo, e

ſpiritoſo, uniſce l'eſſer ſaggio; che ha paſſioni for

ti, e generoſe, ma ſopra cui ſtà ſempre vegliando.

una certa dirittura di Ragione, che le infrena, e

governa; che in ſomma è a guiſa di un Deſtriere fo:

coſo, capace di gran carriera, ma che ha ſopra di

ſe una mano ben forte, per dargli quel corſo, e

metterloi" quella via, che più vuole.

In queſta ſomiglianza io vi hº dipinto il Natura

le della noſtra Defunta. Il ſuo ſangue, e la ſua na

ſcita le portarono in ſeno ſpirito, e bollore. Era

no calde le ſue paſſioni, mi aveva naturalmente

ſopra di loro forza, e comando: erano vive, mi

non proterve. Un ſuo cenno era la verga del ſuo

maneggio, a cui ubbidivan ben toſto; fiere al na

ſcere, manſuete ai regolarle, impetuoſe per brio

di natura, fredde per diſciplina " Ragione, e sì

fredde per diſciplina, che non parevano impetuo

ſe per Natura. In breve: ebbe da DIO una certa

penetrazion naturale per conoſcere il Giuſto, e l'

Oneſto, e un certo vigor naturale per volerlo, che

ſuperava il vigore dellef" per impedirlo .

queſto, ſe non erro, e il ſuo vero ritratto, e que

ſti ſono i Naturali più belli, che hanno dalle paſ

ſioni tutto il vigor, che vi vuole, per imprender

gran coſe in ſervigio di DIO, e hanno di più dalla

Ragionegran lumi per volerlo. Queſte ſono l'Ani

me di miglior tempera, che appena tocche dalla

Grazia, rendono un ſuono pieno, e generoſo, co

me le Cetere formate di un legno forte hanno un

Corpo di miglior riſonanza, che le formate di un

legno troppo dolce.

Oltre di che, perche aveſſe Signoria maggiore

ſulle ſue paſſioni, IDDIO le fece un'altro dono

iù ſingolare, e fu imprimerle nella mente certi

li ſoprannaturali, che le ſerviſſer di regola in

tlltte
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tutte le coſe . Conoſcevaſi Ella perfettamente in

quella ſcienza de'Santi, che dice bene al bene, e

nsale al male. Intendeva, e penetrava il vano, e

cadevoledi queſte coſe terrene, l'importante, e'l

ſol neceſſario delle immortali, e sù queſte cognizio

ni giudicava trà coſa, e coſa. Soleva dire, eſſer Lei

di molto obbligata a DIO, perche le amareggiaſſe

in varie guiſe le dolcezze di queſto Mondo, con

cioſſiache col trovarvi ſempre qualche amarezza,

ſempre altresì vi trovava il ſuo diſinganno. Aggiu

gneva (uditeo Signori, che penerete ad udire coſa

più bella) un tal diſinganno piacerle da un canto,

perche le era come di freno per non peccare, ma

diſpiacerle dall'altro, perche le era d'impedimen

to à meritare, eſſendo che, diſingannata come era

della vanità delle coſe di queſto Mondo, non po

teva, che con roſſore, farne a DIO un Sacrifizio,

uando Ella ſteſſa troppo ben conoſceva, che il

uo Sacrifizio era vile, e diſpreggevole. E volea

dire: IDDIO è sì generoſo, che ſpeſſo premia le

noſtre offerte, non per quanto valgono in ſe, ma

per quanto noi le valutiamo. Non conſidera il loro

pregio, ma la noſtra ſtima, rimeritandole à miſu

ra della noſtra ſtima, che vale à dire del noſtro in

anno. Ma ſe ſi perde da noi la ſtima, è l'inganno

lla coſa, che gli ſi offere, che mercede ne potre

mo ſperare? Con tutto ciò conſolatevi nelle voſtre

inquietudini, è Anima giuſta. IDDIO hà duemo

di di pagare le noſtre offerte. Le paga talvolta a mi

ſura della ſtima, che ne fà il noſtro inganno: tal'

altra le" à miſura del diſpregio, in che le ha il

noſtro diſinganno. A miſura di quel diſpregio, con

che riguardaſte il voſtro ſacrifizio, Voi ora, come

giovaſ" , ſiete in Cielo premiata, e può ben

crederſi, che il premio ſia grande, ſe fu sì grande

il diſpregio.

Un'altro dono di DIO ſopra di Lei fuè ſuo

ail
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ſanto timore: E'un grande aiuto per viver bene il

diſinganno. Mà quanti, con tutto l'avere una men

te diſingannata, hanno un Cuor depravato? Sico

noſce il Mondoper quel che è, e pur ſia ama: ci ſi

lievan le frondi, che coprono il precipizio, e pur

vi ſi corre, e il cadere, ch'era ignoranza, divien

furore. A queſta gran debolezza di noſtra natura

rimedia il timor di DIO, che facendoci paventare

i ſuoi giudizi, ei ſuoi gaſtighi, ci tiene ſempreal

l'erta, e ſempre coll'Anima nelle mani (Pſal 118)

119.) per riguardarla da ogni caduta.

Fù la SERENISSIMA noſtra si vivamente com

Tpreſa d'un tal timore, che potè aſſerire d'eſſer

ne accompagnata, e cuſtodita in tutte le ſue ope

razioni. Credereſte? Lo ſtato di Principe, che in

genera in molti dimenticanza di DIO, in Leine

riſvegliava di continuo la memoria, e la preſenza
Conſtituita ſul ſuo Soglio per giudicare i ſuoi Po

poli, penſava toſto è quel giudizio rigoroſo, che

dee giudicare le azioni degli Uomini: e che ſe du

roà tutti, ſarà duriſſimo è chi preſiede (sap. 6. 6.)

“Quell'arbitrio di Vita, e di Morte, che aveva nelle

ſue mani, le poneva toſto in mente le mani di

DIO, in cui ſono rinchiuſe le noſtre ſorti (Pſal.3o.16 )

La ſua autorità ſopra gli Uomini le era un'avviſo

della ſua dipendenza da DIO , e tutta quella

Grandezza, che l'attorniava, e che potea darle va

nità del ſuo ſtato preſente, le metteva in terrore

ſopra il ſuo ſtato futuro. Apprendete, è Grandi,

da queſta Donna l'arte vera di comandare. Coman

da, dà leggi ai Popoli, e trema del conto, che

debbe rendere a DIO. Proteſta d'avere nel libro

degli Evangeli tutta la ſua Politica. Sù quel libro
vuole, decide, e giudica, perche sà, che sù quelli

bro dovrà eſſere giudicata. In fine poteva dire con

Giobbe verebar omnia opera mea. (Job.9.28.) che il

timore di DIO la faceva tremare in tutte le ſue
2210
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azioni: ſempre ferma di cercare in tutte le coſe di

piacergli, ſempre temente, non le veniſſe mai fat

to di diſpiacergli, e per queſto ſteſſo più bella agli

occhi dell' ALTISSIMO , ſiccome ſon più belli

agli occhi noſtri quegli Aſtri, che comunque fiſ

ſi, e inchiodati nel Cielo, ſempre tremanobale

nando.

Quant'altri doni potrei aggiugnere ai detti? Mà

non poſſo allargarmi , e mi convien diſcendereà.

moſtrar di propoſito, qual foſſe la ſua Corriſpon

denza, e come Privata, e comeSovrana, cioè a di

re, e come obbligata è procurare il ſuo bene priva

to, e come obbligata a procurare l'altrui. E ben

vedete la ragione di premettere in queſto luogo il

privato al pubblico, perche, quantunque nelleco

ſe di queſto Mondo preceda il ben pubblico, nelle

coſe però, che riguardano la noſtra ſalute, la cari

tà ben'ordinata, vuol che preceda il ben privato, e

ſingolare.

Adunque la prima Corriſpondenza, che reſe

come Privata aidoni di DIO ſopra l'Anima ſua,

fù cuſtodire con eſattezza la ſua Legge Divina. Io

debbo quì rendere alla verità una teſtimonianza,

che ſarà di tanta gloria alla fà DUCHESSA di

Mantova, di quanta confuſione dovrebbe eſſere

alla più parte di noi. Per depoſizion di Perſone

non men diſcrete, che pie, ammeſſe da Lei all'inti

ma confidenza del ſuo interno, vengo aſſicurato,

che per quanto Uompuò conoſcere, non ſi sa, che

macchiaſſe mai con colpa grave la ſua Innocenza

batteſimale. Più. Anzi che ammettere con pieno

conſentimento un ſol peccato veniale, ſoleva di

re, cheavrebbe ben volentieri eletta la Morte. Può

darſi Corriſpondenza maggiore ? Anima fortuna

ta, che in mezzo delle grandezze terrene, frà

tanti incentivi al peccato, quanti ne ſogliono ave

re le gran condizioni, cuſtodi ama: ſuo

uo
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Cuore, che per quanto ſi può piamente credere,

( Eph. 4.36 ) non affliſſe giammai lo SPIRITO

SANTO , non eſtinſe giammai in ſe ſteſſa la Cari

tà, anzi fu pronta a morire, perche nè pure ſi raf

freddaſſe. Che diciam noi di un'Eſempio sì gran

de? Mà ſopratutto, che direm noi nel grandi del

Giudizio, noi anime baſſe, e volgari, che abbiamo

nella noſtra baſſezza tantomeno d'impedimenti per

vivere una Vita Criſtiana? e in particolare, che

diremo noi Religioſi, che abbiamo nel noſtroSta

to tanto più d'ajuti per vivere una Vita perfetta,

noi poſti al confronto d'un'Anima, che eſce di una

Corte, più innocente, e più pura, che l'Anima d'un

Clauſtrale non eſce di un Chioſtro? Ah mio DIO,

Voi avete voluto, che io celebri queſta grand'Ani

ma, perche ne ritragga umiliazione, e vergogna.

Le lodi, che io le dò , ſi rivolgono contro di me: il

ſuo Elogio ſi fà mio Giudizio, e le mie parole, come

ſaette,che ritornano, divengon mie piaghe.(Pſal.63.8)

Tuttavia non crediate, che aveſſe mai riſpoſto

sì bene alle Grazie conferitele da DIO, ſenza l'aju

to della divozione. Per divozione intendo un cer

to pronto fervore verſo le coſe di Pietà, come ſo

no l'uſo dell'Orazione, la frequenza de' SACRA

M E NT I, ed altrettali prattiche pie, con cui,

come colla cenere il fuoco, ſi conſerva la Grazia,

e quaſi con altrettanti ripari ſi difende da noi quel

Vaſo di Creta, in cui ſi cuſtodiſce. Quel Sole, che

non s'innalza mai ſull'Orizonte, che non vegga

per tutto l'ambito della Terra migliaia di Solita

riproſtrati nelle lor Celle rinnovare ogni dì le loro

adorazioni à quel Dio, per cui comando egli rin

nova le ſue Carriere, vide, e contò frà le caſe Re

ligioſe il Palagio di Mantova. Ogni giorno dava

qualche ora all'Orazione, in cui Ella parlava con i

DIO, e DIO con Lei, con quel fervore, che io

non ſaprei dirvi, laſciandovi conghietturare il

- , m0

- . »

º

;

;

-



165

modo come oraſſe, dal modo come viveva. Màla.

ſciando il tempo, che dava ogni giorno all'Orazio

ne, parlerò ſolo, come di coſa più oſſervabile, del

tempo, che vi dava ogni anno, coll'edificarſi all'

intorno quella ſolitudine tanto commendata dal

Santo Giobbe nei Conſoli della Terra, che ſono i

Principi, non quella tanto amata, e cercata, co

me dice un'Antico, dalla più parte di loro.

E' detto d'un'Antico i Grandi nulla coſa amar

tanto quanto d'eſſer ſolitary , e vuol dire , che

amando d'eſſere ſopra gli altri, amano per conſe

gu-nza di eſſer ſoli. Per lueſta ragione amano gl'

Inferiori, ma non gli Eguali, perche gl'inferiori,

benche aggiungano compagnia , non tolgono la

lor ſolitudine, che è la loro ſuperiorità; ma gli

Eguali collo star loro al pari tolgono lor l'eſſer fo.

li - Da queſta paione dannoſa ne vengono nel

Mondo mille mali, perche per ſalire a queſta ſu

. Perba ſolitudine, quante volte ſi cerca di oppri

mer l'Eguale, che la contraſta? Mà ſe i Grandi con

una ſolitudine ambizioſa, che li rende peggiori,

vogliono eſſer ſoli trà gli Uomini, la DUCHES

SA d Mantova, con una ſolitudine religioſa, che

ren e ſempre migliore chi vi entra, volle ogni an

no eſſer ſola per alcuni giorni con DIO. Si ritira

va pertanto ſul fine della Quareſima da tutte le oc

cupazioni, per trattenerſi negli Eſercizi Spiritua

li di Sant'Ignazio, giudicando, che ſopra glial

tri abbiſognino i Grandi d'un ſimil ritiro, e che lo

ſcuſarſi sù i loro affari, ſia una ſcuſa, che gli con

danna,perche quelle occupazioni, che ſembran lo

ro un'impedimento, ſon anzi un'impulſo, ſicco

me la ſtanchezza è impulſo al ſonno. Come che ſia,

qual Donna privata, che non abbia altro affare,

che penſare all'Anima ſua, ſi ritirava in ſe ſteſſa, e

ritirata, ſedeva queſta felice solitaria, taceva,e s'in

nalzava ſopra di ſe (Thr 3- 28 )s" COmer

-

atman
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l'amante Maddalena appiè del ſuo Divino Maeſtro,

taceva per udire le ſue parole, e uditele, s'innalza

va ſopra di ſe, cioè a dire, che ſcoſſa, e limata d'

ogni affezione terrena, correva ad unirſi con DIO

con una unione più intima, e più amoroſa.

All'uſo dell'Orazione quant'altri mezzi aggiun

ſe Ella a cuſtodia della ſua Innocenza? Tre, e più

volte la ſettimana s'accoſtava al SACRAMEN

TO della Penitenza, ed altrettante al Diviniſſimo

-

SACRAMENTO dell'Eucariſtia. O quali

erano le ſue preparazioni à queſta menſa celeſte:

quale la ſua riverenza, e il ſuo annientamento ſul

punto di ricevere il ſuo SIGNOR E ! Correvano

molti in Chieſa è vederla in quell'atto per edificar

fi, e intenerirſi della ſua pietà. Al concorſo degli

Uomini univaſi il concorſo degli Angeli. Divide

vaſi, dirò così, quella Chieſa in due bande di Spet

tatori, e mentre gli uni riguardavano il ſuo volto,

e trovavano di che confonderſi, gli altri riguagia

vano il ſuo Cuore, e trovavano di che ralle

graſi. -

In fine, avvi eſercizio di pietà, a cui non con

correſſe cogli altri, e in cui non ſi diſtingueſſe da

gli altri, o ſi ſollenneggiaſſe il giorno feſtivo di

qualche Santo, o ſi faceſſero pubbliche preghiere

per la Città, è in altra maniera ſi onoraſſe ID

DIO? Dirò tutto in breve, ſe vi dirò, che fù sì

attenta a trovarſi in tutte le coſe di pietà, quanto

fon ſollecite l'altre à trovarſi in tutti i luogi di di

vertimento, e che la Religione di queſta Donna in

impiegare tante ore del giorno, per portarſi a tutte

le divozioni della Città, fà eguale a quella diſſipa

zione, con cui tante, e tante diſpendono, e dile

guano la giornata in diportarſi quà, e là, e con

correre a tutte le allegrie.

Mì frà tante Virtù, come avrà fatto a difender

ſi dalla ſuperbia, e Vanagloria ? Ah che non

fece è
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fece? è pure, che fece Ella mai, che prima, edo

po, chein ogni momento non ſi giudicaſſe la più

vile frà tutte le Creature? I grandi onori hanno la

i maligna proprietà di naſcondere a noi i noſtri di

fetti. Così quando il Sole ſi truova nell'altezza del

ſuo Meriggio, qual'è quel Paſſeggiere, a cui la ſua

ombra non fugga ſotto i ſuoi piedi? E di queſto ap

punto temeva il Salmiſta, allorche diſſe: ab altitu

dine diei timebo ( Pſal 554.) Tutto all'oppoſito

nella DUCHESSA di Mantova. La ſua dignità

le ſervì come di ſpecchio, in cui riconoſcere le ſue

più leggieri imperfezioni, e la ſua umilta le ſervì.

di rimprovero per confonderſene. Quindi ne veni

va il chiamarſi col nome di Miſerabile, e di Pec

catrice. Quindi il fuggir le ſue lodi con avverſio

me, il vietarle con rigore, e ſe pur talvolta era co

ſtretta ad udirle, il rimorderſene come di colpe:

ſue. Quindi il procurar di naſconder quanto po

- " certe ſue penitenze più familiari, e far corre

pe n cortinaggio di umiltà sù tutto ciò, che pote

va eccitarle ſtima, ed applauſo. Quindi finalmen

te quegli atti frequenti d'umiliazione, con cui orſi:

proſtrava appiè di alcune Religioſe accuſandoſi,

de' ſuoi difetti, e raccomandandoſi alle loro pre

ghiere ; ora diſteſa a terra con fune al collo ſi

chiamava in colpa di tutte quelle diſgrazie, che af

fliggevano queſto Stato, e pregandoDIO a maneg

giare la ſua Giuſtizia unicamente contro la ſua Per

ſona, gli ſi offeriva per tutti Vittima di placazio

nesor'alla teſta d'una Truppa di Dame, ſi portava

à ſervire le Inferme negli Spedali, e avanzandole

tutte nell'umiltà quanto le avanzava nella condi

zione, cercava con anſia le più ſchife, ebaciando

le con tenerezza, impiegava le manià ſervirle, il

Cuore a compiagnerle, più contenta di eſſer ſerva.

de'poveri di GESU' CRISTO, che Signora di que

ſti.Stati,. -

Non
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Non vi ha Virtù diſſe una volta, da me più ama

ta dell'Umiltà: e poco dopo; conoſco, ſoggiun

ſe, me ſteſſa: ſarei ſottopoſta a gran vizi,ſe IDDIO

non uſaſſe meco d'una particolare Miſericordia.

Con ciò fece vedere, che la ſua Umiltà era Umil

tà di Ragione, fondata da un lato ſul conoſcimen-.

to della ſua fratezza, dall'altro di quelle grazie,

con che IDDIO l'invigoriva. O belle corriſpon

denze ai doni di DIO, conoſcere, e confeſſare,

che ſenza i ſuoi doni nulla per noi ſi può far , che

fia buono, e che l'iteſſa noſtra corriſpondenza,

aſſai più che merito noſtro, è dono ſuo!

Sebbene la ſua Umiltà non fu ſol di Ragione,

mà ancor d'Amore. Fu umile, e perche conoſceva

la ſua fralezza, e perche amava il ſuo DIO. Hà l'

amore queſta proprietà d'umiliare chiama, e però

diceſi, che Amore, e Maètà non ſi compongono

inſieme. Di grazia non mi obbligate a dire, è che

Umiltàadduca l'Amor profano. Un'Uomoappaſ

fionato alla preſenza della perſona amata può egli

moſtrare faſto, ed orgoglio? non ſi umilia quan

to mai può º dirò meglio, non ſi abbaſſa, non ſi

avviliſce vittima ignominioſa della ſua rea paſſio

ne? Mà quanto è d'ignominia l'umiliarſi ad una

Creatura peramore, altrettanto è di gloria l'umi

liarſi a DIO . Amò DIO ANNA ISABELLA

con un'Amore, che la faceva perdere nella contem

plazione delle ſue infinite Perfezioni, e a miſura

che s'innalzava ſopra di ſe per amore, s'innabiſſa

va in ſe ſteſſa per Umiltà. Così riſpondevanfimi

rabilmente Umiltà, e Carità, e ben può dirſi, che il

ſuo Amore foſſe il ſuo peſo, giacche ſerviva a farla

diſcendere ogn'ora più baſſo. -

Or tutte queſte Corriſpondenze, e altre aſſai,

eme potrei riferire, furono di Donna privata ,

che cura la ſua ſalute. Mà non avrebbe compiuto

a uoi doveri, ſe non vi aveſſe aggiunto le Corri

ſpon
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ſpondenze di Sovrana, che cura l'altrui. II Zelo è

una Virtù, a cui ſembran chiamati i ſoli Apoſtoli,

e pure vi ſon chiamati anche i Principi. Non ſi

adulino sù queſto punto. Quel DIO, che vuole i

Sudditi ubbidienti al Principe, vuole altresì, che

i Principi facciano quanto poſſono, perche i Sud

i diti ubbidiſcano a DIO: ea queſto fine, dice San

Gregorio, Egli gl'innalza ſulla cervice de' Popoli,

affinche veglino ſovraſtando, e faccian ſervire la

loro Potenza d'Inſtrumento al loro Zelo. La DU

CHESSA di Mantova conobbe queſt'obbligo, e lo

compiè. Eſercitò in primo luogo il ſuo Zelo colla

ſua Corte, e ſantificò i ſuoi Dimeſtichi, per poi an

che fantificare gli Eſtranj. Che diròii Pietà,

che eſigeva da ſuoi Servidori, da cui ſi faceva te

mere quanto era d'uopo, perche temeſſero DIO?

. Che dirò della Pietà, che inſinuava alle ſue Da

me? Lo dicano i lor coſtumi: lo dicano le generoſe

riſºluzioni di più d'una, che dalla Corte paſſaro

no ai Chioſtri.Trà gli Ebrei,come riferiſce un dot

to Autore, ſi allevavano nel Tempio le Vergini,fin

die giugneſſe il tempo di prendere ſtato. Nel Tem

pio imparavano quelle Virtù, che dovevano pra
ticare nel Secolo; ma qui le Dame con modo più

maraviglioſo, imparavano in un Palagio del Se

colo quelle Virtù, che dovevano praticare nel

Tempio.

Non contenta di promuovere la pietà ne ſuoi

Cortigiani, e di eſſere à guiſa d'un Fuoco dimeſti

co, che riſcalda le Perſone di Caſa, fu di vantag

gio à guiſa d'un Sole, dal cui calore non v'hà chi poſs

ſa naſconderſi. (pſal. 13. 7.) Non hò detto troppo,

e Voi ne ſiete ben conſapevoli. Il ſuo Zelo fu si di

latato,che a tutti ſi eſteſe,e fu di più si induſtrioſo,

che ſi giovò di tutte l'arti, e di futti i modi, che

mai poteva. Lo provarono i Fanciulli, a cui fatta.

Capo, e Direttrice delle Postrine Criſtiane, ora

H. parti
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partiva colle proprie mani il pane del divini Inſe

gnamenti, ora invigilava, e premeva, che quella
tenera età ne foſſe ben ſovvenuta da chi ne avea le

incombenze. Lo provarono i miſeri ſeguaci di

una Legge proſcritta, alla di cui converſione or

coneorſe con altri, unendo le ſue alle lor diligen

ze, orſi adoprò per ſe ſteſſa, levando di ſua mano

una corona da non dividerſi converuno. E' vero,

che una volta con una Donna le tornarono vane 9

tutte le ſue fatiche: parlò, pregò , e nulla otten

ne: ſi poſe genufleſſa a ſuoi piedi, ed abbraccian

doli con affetto viversò ſopra e lagrime, e cuore s
e tutto invano. Mà ſe non ebbe la conſolazion di

ridurla, m'ebbe però tutto il merito, e arricchì l'

Anima ſua di mille atti di virtù, ſe non potè gua

dagnare l'altrui. Lo provammo (ah io ne ſon teſti

monio)noi Miniſtri dell'Evangelio, a cui colle

ſue parole portava in ſeno un nuovo fuoco di Ze

Io, ed animandoci ad adoprar con vigore Apoſto- .

icola Spada della parola di DIO, principiate di

ceva, da me, correggetemi, ſgridatemi, io ve ne

ſarò obbligata e per lo bene, che farete in me, e

per quello, che potrete fare negli altri. Io m'inte

nerjà queſte voci, e ammirai la forza d'un 2elo,

che voleva, che ſi principiaſſe da un Innocente,

perche non ſi riſparmiaſſe alcun colpevole. Lo

p" pie, e in particolare le pie Re
lgioſe della Città, a cui non parlò mai, che il ſuo

rlare non foſſe un accenderle, e un promuover

alla perfezione. Lo provarono i malviventi,
cui procurò con tutte l'arti di mettere ſul cammi

no del Cielo, or punendo i lor delitti, or toglien

do loro con riſoluzione vigoroſa le occaſioni di

più commetterli, ori" con ſagge am

monizioni di toglierne loro la volontà.

Non debbo però tralaſciare, che per quanto

foſſe grande il ſuo Zelo, fù ſaggio ancorai"

ve
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dente nel cimentarſi. Adoprò rimedi forti, per im

pedire i vizi, ma talvolta ſi rimaſe, quando pre

vide, che il rimedio poteva cangiarſi in veleno.

Parlò, ammonì, quando pensò di poter giovare;

tacque,quando temette di poter'innaſprire, e che

l'ammonizione, per le male diſpoſizioni degli ani

mi, anzi che portar ſalute, poteſſe recar nocumen

to. In queſti caſi Ella riſtrigneva il ſuo Zelo è pre

gar DIO per la loro ſalute, è offerir la ſua vita per

la lor converſione. In queſti caſi il ſuo Zelo (ò

Zelo di fuoco inſieme, e di ſcienza) era lagrimare,

ed orare, e invece di ſgridare il ruſcello, perche

foſſe troppo povero d'acque, ora vi piagneva ſo

ra per dolore, ora ſi rivolgeva alla fonte, perche
i arricchiſſe. \ -

Per ultimo, oltre le inſtruzioni, ammonizio,

ni, e preghiere, fece ſervire al fuozelo le ſue li

moſine. Io non conſidero quelle limoſine,che fu

rono diſtribuite da Lei per Carità. Furono grandi,

e continue, lo sò. Avreſte detto, il biſogno di tut

ti i miſeri eſſere ſua vergogna, si era ſollecita di

riſapere le loro miſerie, e riſaputele di ſollevarle.

Mà quì pretendo ſol d'accennarvi quelle limoſi

ne,che diſtribuì per Zelo. Per Zelo, che DIO foſſe

ſervito, e glorificato, concorſe alla fondazione di

più Moniſteri, dove ora col ſangue più puro di

Mantova ſi chiudon l'Anime più perfette, che lo

dando tutto giorno IDDIO, e in DIO la loro de

gna Benefattrice, fanno eſultar le ſue oſſa perfin nel

sepolcro, ove ſono umiliare. ( Pſal. 5o. 1o.) Per Ze

Io, che DIG non foſſe offeſo, porſe ſuſſidjabbon

danti così al Luogo del Soccorſo,dove ſi chiudono

overe Figlie abbandonate, come à quello del Ri

ugio,dove ſi chiudono Donne, che s'incontraro

mo per digrazia in Mariti brutali, ovvero ſi abban

donarono per loro ſventura alla Licenza. A queſte

liberalità ripartite a Luoghi pubblici, quante ne

- H z. 23

se -
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aggiunſe diſtribuite ſegretamente à Perſone priva

te, altre in pericolo di diſperarſi per biſogno, al

tre di pattuire la loro oneſtà, altre in altri modi in

pericolo di offender DIO, è dopo averlo offeſo, in

ericolo di continuarvi? Inſomma il ſuo Zelo ca

itativo corſe dietro ogni ſorta di Perſone, quando

per ovviare a che non ſeguiſſero ſcandali, quando

per riſarcirli. -

Mà come potè Elſa tanto? Le ſue Provviſioni,

e le ſue entrate erano grandi bensì, ma non già

quanto il ſuo Zelo, che fattone diſtributore trop- .

po generoſo,non conteggiava mai ſull'entrata,pers

proporzionare alla ſua entrata la ſua Carità. Vi

irò come fece. Aveva due entrate, una del ſuo

Erario, l'altra della ſua Frugalità. Oltre il frutto

delle ſue rendite, ne aveva un'altro, che ricavava

dalla ſua Moderazione. Sottraeva, con pio riſpar

mio, molte coſe alla ſua Magnificenza, per potere

eſercitare quella maggiore generoſità di Zelo, è

cui poſſa giugnere una gran Principeſſa. In breves

dava molto, e perche aveva molto che dare per la

ſua Condizione e perche toglieva quanto poteva a

ſe ſteſſa, per aver che dar più.

Io ſon ben certo udirſi nel Tempi conſecrati i

DIO le lodi di molti Santi, che ardirei dire, non

eſſer molto diverſe da quelle, che io con tutto ri

gore hò dato a queſt'Anima pia. Immaginatevi

poi, ſe quel DIO, che l'aveva arricchita di doni sì

grandi, e che vedeva in Lei,e come Privata,e come

Principeſſa, una tale Corriſpondenza,l'avrà ama

ta con un'amore ſpeziale, e ſe à quell'amore,che la

prevenne co'ſuoi doni, ne avrà fatto ſeguire un'al

tro anche maggiore, con cui ami le ſue Corriſpon

denze. Così ei l'amò, e l'amò (udite,che pruova.

più ſicura iº non sò darvi) affliggendola, e tribo

landola.

equisich'egli è neceſſario, che innalziatela:

VO e
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voſtra Fede a credere un miſtero stretti e

: ro, quanto lo ſembra meno. In materia di tribut

i lazioni convien credere contro quel che ſi vede, e

come nell'Eucariſtia ſi veggono gli accidenti di

pane, e ſi crede il Corpo, e il Sangue di GESUI'

CRISTO, così quando ſi tratta di Croci, benche

gli occhi voſtri ve le moſtrino come Croci, dovete

crederle benefizi di DIO, e ſue tenerezze. Di que

º ſte fù ſempre large con quell'Anime,che più amò,

così che ſuol d'ordinario miſurarſi l'amore che

porta, ſulla regola delle Croci, che manda. Sì

queſta regola, quanto dovrem dire , che DIO

amaſſe queſt'Anima, ſe togliendo di Lei duriſſi

me pruove, permiſe, che le piombaſſero ſopra

: tante afflizioni?

Io non truovo chi meglio mi rappreſenti le af,

flizioni di queſta Principeſſa del più afflitto frà

tutti gli Uomini, che fu Giobbe. Congiurano è

ſuoi danni le Creature ragionevoli, e le inſenſibi

i ti: altre lo ſpogliano della Caſa, altre delle ren

dite: i Caldei, i Sabei, due Nazioni guerriere, i

Falmini, i Venti, due meteore diſtruggitrici; che

i più? gli amici, e la moglie ſi uniſcono contro di

Lui. Ogni coſa gli manca, e ſolo abbonda di Cor

º rieri, che gli portino queſte male nuove, perche

º ſolo in queſta occaſione ſi trovò un'Uomo, che ri

i ceveſſe le male nuove con quel volto, con che ſi ri

º cevono le felici. Siamo in un caſo aſſai conſimile,

* Pochi furono nella vita della noſtra DUCHESSA

i momenti, che non foſſero funeſtati da qualche

º diſaſtro. La morte del Padre, quella della Madre,

le diſgrazie de Sudditi, i mali inevitabili della

Guerra, la perdita del ſuo Patrimonio, i danneg.

º giamenti de' ſuoi Beni,e cento altre coſe di queſta,

e d'altra natura ſi ſeguirono così d'appreſſo, che

non le davano tempo di ricuperarſi di un male,

l fi di ricevere qualche nunzio malagurato,che

'avviſaſſe d'un'altre. Ii i Frà

-
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Prà tutte però le Croci ſofferte, due meritane

d'eſſere riferite, ſe non come le più notabili, al

meno come le più notate, e furono mancanza di

ſucceſſione, e acerbità, e lunghezza di malattie,

per cui, meglio che per altre diſgrazie, può dirſi

conforme al gran Prototipo degli Afflitti ; con

cioſſiache ſe l'uno perde i Figliuoli dopo averli ot

tenuti da DIO, l'altra non può ottenerli , per

pregarlo che faccia, e in difetto di figliuoli, che

la conſolino, ſolo ottiene infermità, e piaghe,

che la tormentino. -

Due erano (lo diſſe ben cento volte) i ſuoi at

tacchi in queſto Mondo, uno al SERENISSIMO,

ſuo SPOSO, l'altro alla ſua Vita. Amò il SE

RENISSIMO CONSORTE con una tal tene- .

rezza, che eſempio ſimil d'amore non sò ſe ſi leg

ga, e amandolo in queſta forma, dolevaſi tuttavia

di nè pur'amarlo come doveva. Amava in oltre la

ſua Vita, e forſe l'amava più di quel che doveva:

Che fece DIO ? la contraddiſſe nell'uno, e nell'

altro di queſti amori. La contraddiſſe nel primo,

non laſciando, che ricoglieſſe alcun frutto del ſuo

maritaggio. La contraddiſſe nel ſecondo, non la

ſciando, che godeſſe, ſi può dire, un'ora di perfetta

ſanità. Le fà ſenſibile il primo colpo, e fullo à ta

1e, che per quanto amaſſe la Vita, proteſtò di eſſer

pronta a comperare colla Vita la Fecondità. Le fà

meno ſenſibile il ſecondo, ma non per tanto laſciò

di eſſerle in ſommo peſante, e ſe n'eſpreſſe con

molti, dicendo, che DIO affliggendola colle ma

lattie, la feriva in quella parte, in che ſi era riti

rato un'avanzo d'amor proprio:

Rendo grazie al Cielo, che le ſieno uſcite que

ſte voci di bocca: rendo grazie a chi le ricoſſe,

perche ſe queſte voci non ci aveſſero fatto cono

ſcere il peſo delle ſue Croci, la ſua Pazienza, e la

ſua conformità ce l'avrebber naſcoſo. Infatti fà.
º - i quee
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i" sì grande, che col ſol dire interiormente i

e ſteſſa ; queſta è la volontà di DIO: ſentiva ſu

bito acquetarſi il ſuo Cuore, e diveniva in un trat

tosi Conforme, che pareva Inſenſibile. E pure la

ſua conformità chiudeva bensì le ſue piaghe ai la

menti, ma non già al dolore, a cui erano ſempre

vive, perche coll'eſſerlo al dolore, lo foſſero al

Merito .

Mà IDDIO, che la voleva ſublimare ad una

perfezione anche maggiore, fece che la ſua Con

formità giugneſſe à toglierle il dolor de' ſuoi ma

li, ſenza toglierle il merito; e queſto è quel grado

ſublime dell'Anime più perfette, in cui tutto il

dolore del patimento ſi perde, e ſi aſſorbiſce nei

iacere della Conformità, che fà più meritare di

ettando lo Spirito, che non fanno le pene tor

mentando la Carne. Quel DIO pertanto, che af

fliggendola in tutto il corſo della ſua Vita, le avea

dato contraſegni si grandi della ſua tenerezza, ca

ricò ſopra di Lei l'ultimo colpo del ſuo Amore

nell'ultima, lunga, e penoſainfermità. Or queſt'ul

tima malattia ſervì a ſeparare da Lei quanto pote

va eſſere in Lei di terreno. Fù un fuoco, che l'aſſi

nò, come ſi affina l'argento, perche n'eſca un vaſopu

riſſimo. (Prov. 25. 4.) Fù una Spada, che penetrà,

le ſue viſcere, che ricercò le ſue intenzioni, che

arrivò a dividere l'Anima dallo Spirito, pertingens

ad diviſionem Anima, é Spiritus. Reb. 4. 12.)Si,

miei Signori, diviſe l'Anima dallo Spirito, è pur

fece, che l'Anima paſſaſſe ad eſſere Spirito, rea

dendola si conformeal divino volere, che per la

ſua Conformità giunſe à non ſentir più dolore.

Spieghiamo queſta bella verità. L'Anima, ſe ſi con

ſideri come Anima, ha relazione al Corpo, e lo

ama. Mà ſe ſi conſideri come Spirito, non ha più

nè amore, nè parentela: preſcinde affatto, ed è in

Luicome ſe foſſe fuori dii" . Tale fà lo ſtato, in

4 4Ciſl,
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cui ſi riduſſe ANNA ISABELLA nell'ultima inº

fermità. La ſua Anima divenne Spirito: non amò

più il ſuo Corpo: anzi di tanto fu differente da sè,

che dall'averlo amato parve paſſaſſe, non che è

non amarlo, a non averlo. Lo laſciava, le ſveſtiva,

poco meno, che ſenza accorgerſene, e ſe pur ſi ac

corgeva d'averlo, ſe ne accorgeva ai labbri, ed al

la lingua,che ſoli avevano e vita,e moto,per bene

dir quella mano, che l'affliggeva. In queſto ſtato,

torniamo a dirlo, la ſua Anima è uno Spirito.Tut

to in I ei è una dolce Conformità e tutto e calma.

Non ſi duol della morte, non deſidera la ſanità :

non sà più che coſa ſia amor della vita, dolor di

laſciarla: tutto è tranquillo.

Sì; tutto il Lei è tranquillo: ma fuor di Lei

ah.... Non ſon già tranquilli i Circoſtanti, e ſe

ur ſono imnoti, lo ſono per ammirazione della

ua Virtù. Non è già tranquillo lo Stato, che per

de l'amatiſſima ſua SOVRANA. Non è già tran

quilla la Nobiltà, che perde il ſuo Ornamento, e

la ſua Corona. Non ſon già tranquilli i Poveri,

che perdono la loro amoroſa Benefattrice. Non

ſon già tranquilli i Religioſi, e le Religioſe, che

perdono la loro degna Protettrice: Non ſon già

tranquille le Caſe private, le pubbliche Piazze,

dove non odonſi, che ſingulti. Non ſon già tran

quilli i Tempi, e gli Altari: piangono anch'eſſi,

per aver perduto (ſtò peri5queſt'Angelo Aſ

ſiſtente. Tutto è lutto, tutto è dolore: nè io truo

vo più l'allegrezza fuor che in due luoghi, ſul let

to sù cui muore, e nel Cielo dove ſperiamo ſia ri

CCVllta .

Ah mio DIO! e non dovrò io dire, che que

ſt Anima bella fu amata da Voi in un modo ſpe,

ziale,ſe à forza di tribolazioni fu recata da Voi ad

una mondezza, e perfezione sì grande? Chi non

s ntende de'voſtri amori, condanni il mio dire.

- - Quan
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Quanto a me, io mi appello al giudizio delle Te

reſe, delle Liduine, e di tant'altre di queſta fatta,

che proteſtavano, le loro pene eſſere la maggiore

ripruova, che poteſſero avere del voſtro amore,

che aggravate di mali vi chiedevano nvove Croci,

e le ottenevano, ben conſapevoli d'eſſere in obbli

goallelor Croci delle loro Virtù, come l'Iride è

in obbligo alle tempeſte de ſuoi colori.

Così viſſe, così morì ANNA ISABELLA

GONZAGA Ducheſſa di Mantova, che può chia

-marſi l'Ammirazione, e l'Eſempio del Principi.

Diſſi l'Ammirazione, e ne hò in pruova le lodi deº

più gran Perſonaggi del Mondo Criſtiano, che

con voce uniforme ne hanno eſaltato i meriti, e le

virtù. Vaglian per tutti quattro Sommi Pontefici,

che parlandone ſempre con ſomma eſtimazione l'

hanno chiamata, quando col nome di Pia, quan

do di Giuſta, quando ancora con encomi maggio

rise trà queſti il Regnante Santiſſimo Paſtore CLE

MENTE XI. non contento di celebrarla in Voce,

hà voluto con Brevi Apoſtolici raccomandare al

la ſua Pietà i biſogni del Criſtianeſimo: coſa, co

me vedete, di ſomma lode, che quella Chieſa, la

quale fu appoggiata da DIO alle ſollecitudini di

un sì gran Paſtore,foſſe appoggiata, dirò così, da

un sì gran Paſtore alle Orazioni di queſta Princi

peſſa. Oltre l'ammirazione, la diſſi l'Eſempio de'

Principi, perche in Lei tutte ſi truovano quelle

Virtù, con che ſi può meritare l'affetto di DIO, e

degli Uomini. Ma Ella è di più ad ogni ſorta di

Perſone un'eſempio di quel che dee farſi, per aſſi

curare il maſſimo degli affari, la noſtra ſalute. Uſdº

tori cari, ſe l'Elogio di queita gran DoNNA non

frutta in Voi,quancose più aſſai, che una gran Pre

dica, ſe tutto il frutto di queſto diſcorſo ſi riduce

ad uſcire di queſta Chieſa ripetendo, e lodando le

virtuoſe azioni, che udiſte, abbiam perduta queſt'

- TH 5 Ora
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ora di tempo. Non ſi lodano da Sacerdoti di GE

SUI CRISTO le azioni di cert'Anime grandi ,

- perche ſieno puramente lodate, ma perche fieno

in oltre immitate. IDDIO vi chiederà ragione di

quanto aſcoltaſte, perche, come il Sole fù da lui

acceſo nel Cielo,acciocchè benedicendo la mano,

che lo formò, ci guidaſſimo colla ſua luce; così di

quando in quando accende nel Mondo certe Faci

di Santità, perche lodando le maraviglie della ſua

Grazia,procuriam di ſeguire la Via, che ci moſtra

no. Che ſe queſta Facefù acceſa da DIO per tut

to il Mondo, quanto più per queſta Città, che fù,

per dir cosi, il Faro, e la Torre, sù cui fù poſata,

Ah! i Foreſtieri, i Lontani, rivolgon gli occhi è

ueſta Fiamma, e chi l'ha ſotto gli occhi, li chiu

erà? La Vita della EUCHESSA di Mantova fa

rà impreſſione intatti gli Stranieri, e non la farà

nel ſuo Popolo, e ne ſuoi Sudditi? Voi pur ſapete

quali foſſero le ſue ultime voci. Era Ella vicina a

morire, quando, prima di preſentarſi a DIO; per

che, diſſe, non hò qui preſenti tutti i miei Suddi

ti: vorrei poter dire,e ridire ad ogn'uno, ah vi ſia è

cuore il timore di DIO,perche queſto è tutto l'Uomo.

Queſta, Signori cari, fà una ſeconda ſpezie di te.

ſtamento tutto per voi, in cui per laſciarvi un s

gran pegno del ſuo amore, vi laſciò queſto ricor

do.Cosi col voſtro nome ſulle labbra unito a quel

lo di DIO finì di vivere. Ricordatevi per ſempre di

queſte ſue eſtreme parole, e conſideratele come

un Legato della voſtra, non sò s'io dica PRINCI

PESSA, è pur MADRE, che vuol'eſſere fedel

mente adempiuto. Io lo ſpero. Hò troppe pruove

della voſtra Pietà, che mi fanno ſperare che la vo.

ſtra PRINCIPESSA, che vive tutt'ora ne voſtri

Cuori, ſia per vivere anche più ne'voſtri coſtumi,e

che vorrete immitandola, glorificar quel SIGNO

-

RE, che tanto ſi è glorificato in queſta ſua serva.

ORA
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ORAzioNE
F U N E B R E

NELLA MORTE

IDell'illuſtriſs. di Eccellentiſs. sig.

D GIOVANNA

MARIA GRIMALDI

D I S I Ml I A N A -

Marcheſa di Pianezza, Sce,

Compoſta dal Padre

CARLO GIACINTO FERRERG

Della Compagnia di Giesù.

Scit omnis populus , qui habitat intraportas Urbisa

Mulierem se eſſe Virtutis: Lib. Ruth. 3. 11.

i Cco in due parole, Signori, è cº

di minciato, e finito il mio Diſcorſo.

2 i Ciè, che fù detto nella Città di Bet

ſi lene e nello spoſalizio di quell'Al
luſtre Dama de'Moabiti, allorche

fù inneſtata nella Reale Genealogia

di Chriſte, dirò anche io in queſta Città, e nell'

Eſequie della Marcheſa di Pianezza DONNA

GIOVANNA MARIA GRIMALDI DI SI

MIANA, or che la Morte l'ha introdotta nel ſe

no della Divinità, e nel Talamo dell'eterna ſua o

- H 6 · Glo
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Gloria. Ella fu Mulier virtutis, fu Tutta della

virtù, e Tutta di Tutte. Qui non ha luogo l'Adu

lazione, perche à fronte del Merito adempie ap

pena il ſuo dovere la Gratitudine, e la Giuſtizia s

nè qui vi entrano Ingrandimenti, e Colori Retto

rici, e lode sì ſcarſa adegua appena l'Opinione

de Savi,e la Fama del Volgo:mà una Virtù e vera,

e grande non ha biſogno di liſci artificioſi, e di mi

niature affettate. Nè men queſta è lode, che nuo

va, e inaſpettata vi giunga. Voi già lo ſapete, Si

ori; tutto il Popolo il sa ; Scit omnis populus

allo la Corte, i Principi, i Miniſtri, i Magiſtra

ti, le Dame, i Cavalieri; chi la vide, chi le par

lò, chiudi parlarne.

Solamente in ciò l'una è diverſa , e maggior

dell'altra, che la Fama della Marcheſi non ſi fer.

ma,nè ſi contiene intra portas Urbis; Così ne parla

l'Italia tutta,e la Francia, ove è diviſo il ſuo nobil

Sangue;così ogni parte d'Europa,ovunque è giun

ta la ſua Virtù col ſuo Nome. Or penſate Voi, co

me ne parli, chi hebbe con eſſo lei e vincolo più

ſtretto, e conoſcenza più intima, e dimeſtichezza

più lunga che ne dicano gli affetti, e le voci con

\cordi del ſuo inclito, e numeroſo, e ſplendido Pa

rentado: che ne dica il Cuore afflitto del Marche

ſe ſuo degno Conſorte, il quale ammiravala come

Idea di ſaggiamente operare ne'ſuoi Conſigli,e co

me Norma di ſantamente vivere ne' ſuoi Eſempi:

Che più? Parlano anch'eſſi i ſoſpiri de' ſuoi Fami

liari, parlan le lagrime de'Poveri,e degl'Infermi,

arla nel ſuo ſteſſo ſilenzio l'Ammirazione de'Re

igioſi. Le ſue Virtù che naſcondevanſi, mentre

Ella viveva,or ſi paleſano,dapoiche è morta,e par

lano da sè ſteſſe. Le caſe, gli Spedali, le Chieſe,

Teatri della ſua Beneficenza, e Officine della ſua

Carità,gli Oratori, e le Stanze più ritirate del ſuo

Palagio,Depoſitarie de' ſuoi affetti ſegreti,º"tl

goli
- -

-
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goli di queſta Chieſa, che ſpirano ancora la fra

granza, e la ſoavità del divoto ſuo ſpirito, e queſti

Altari,e quella Tomba de Martiri (ss. MM Te.

bei Solutore,Avventore,e Gºttavio, de'quali era in gra

modo divota.) a'quali Voi, Anima grande,come a

Padri comuni di queſta Metropoli, con iſpezialità

di fiducia,e d'affetto per tanti anni, e persi lungo

ſpazio d'ore continue drizzaſte le voſtre ſuppli

che, e conſegnaſte le voſtre ſperanze, tutti riſpon

dono, e dicono a viva voce Muliere te eſſe virtutis.

Mà come! ma quanto! Troverò appena paro

le acconce à ſpiegare il voſtro, e il mio Penſiero.

Fin da primi ſuoi Anni ſi diede Ella alla Virtù,

raſsegnandoſi a lei con ampia, e generoſa,e intera

rinunzia di sè medeſima. Quindi non più ſua,e pe

rò non più Donna ſollevata ſopra la fiacchezza s

del ſeſso da quella Forza, e da quell'Impero, che

prevale nella Ragione, mentre viſse, altro non fu,

che un'Eſsempio, e un'Iſtromento della Virtù: To

ra ſupra Faeminam,6 Exemplum Virtutis, & Inſtru

mentum (S. Hildeb. epiſt. 26.) come già diſſe d'una

Conteſsa de ſuoi tempi il Veſcovo S. Ildeberto. A

cenni della Virtù ubbidiva in Lei la Natura, la s

Paſſione, e la Fortuna. La Virtù reggeva la ſua

Famiglia, i ſuoi Beni, i ſuoi Affetti, le ſue Poten

ze. La Virtù con mirabile temperamento di Sovra

nità, e di Suggezione reggeva anche sè ſteſsa: pre

ſcrivendoſi quelle fagge miſure, che richiede ogni

Stato, ogni Tempo, ogni Perſona. Inſomma fu la

ſua Vita un Vaſsallaggio e fedele, e perpetuo alla

Virtù, e Virtù Sola, e Virtù Soda, e Virtù Domi

nante. Hò finito di dire; or ricomincio, Signori,

quel, che non ſaprò ben finire, a interpretarvi, e

ridurvi quel, che hò già detto.

Frà Virtù, e Virtù, ſe ben ſi miri, v'hà un e

gran divario. Trè prerogative ſingolarmente io

ſcorgo,che le diſtinguonofrà di loro:Un'Eſenzio

Ile ,
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ne, e Nettezza da qualunque Vizio, che rende la

Virtù Pura, eSola; una Vittoria d'ogni Contra

ſto, che la fà Invincibile, e Soda; e finalmente una

Sovranità aſſoluta ſulle Paſſioni, un'Arbitrio di

ſpotico delle Potenze dell'Anima, che quaſi non

incontra più Ribellion, nè Contraſto, e le dà il

pregio di Dominante. Senza queſte Prerogative la

Virtù è poſſeduta sì, ma non poſſiede l'Anima e

Virtuoſa, e però anche dal Volgo chiamaſi Virtù

di Donna. Con queſte l'Anima, che la poſſiede, è

oſſeduta dalla Virtù, e però nel Sacro Teſto con

i , mà miſterioſa traſmutazion di parole »

chiamaſi Donna della Virtù Mulier Virtutis.

Or ritornando alla prima, la Virtù non è qua

ſi Virtù, ſe non è ſola. Come Ella è d'alto lignag

gio, e di ſpiriti imperioſi, e ſovrani, vuole intero,

e perfetto il Poſſeſſo del Cuore.Mà per lo più noa

vi truova luogo per se, perche gli Huomini per

lo più hanno il Cuore diviſo in piu parti. Parte ne

danne alla Gloria, parte a piaceri, parte alla Va

nità, al Faſto, all'Ambizione: e in si ſconcia,evil

Compagnia di Affetti baſſi, e terreni vorrebbono

pure, ma indarno, tramiſchiare un nobile Affetto

alla Virtù s non perche veramente l'amino, ma

i" quaſi vergognanſi di non amarla. Or la »
archeſa non fece mai alla Virtù un tale affron

to: L'amò Sola, l'amò con tutto il Cuore, e però

nel ſuo Cuore non accettò mai altro affetto ; onde

poteva veramente dirſi Mulier Virtutis.

Volle Dio, che Ella viveſſe nel Mondo, come

nacque, da Grande, ma con alto conſiglio della

ſua Providenza profonda, che per oppoſte,e mira

bili vie conduce l'Anime a ſuoi Diſegni, le im

preſſe nel Cuore sù i primi anni della ſua più flo

rida Adoleſcenza un grande affetto alla Vita clau

ſtrale: affinche prevenuto il ſuo ſpirito da ſenti

menti oppoſti al ſuo ſtato, Ella foſſe nel Mondo

bensi,
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sera, minoafoſº del Mondo,efaleari e
lo Splendore d'un alta Fortuna viveſſe con tedio

della Vanità, e con diſamore alla Grandezza. So

ſpirava pertanto la buona Damigella l'Abito di

S. Domenico in un Moniſtero di Genova, quando

il Principe D. Onorato ſuo Avolo paterno, a cui

cenni Ella viveva dopo l'acerba morte del Mar

cheſe ſuo Padre, la deſtinò a ſplendide nozze in

Torino, pari, e nella Nobiltà, e nella Fortuna al

la Famiglia Principeſca, onde Ella uſciva. Così

Religioſa di deſiderio, e Spoſa per ubbidienza en

trò in queſta Città, entrò nel ſuo Palagio, e nella

Corte, e nel Mondo, portando ſempre il Chioſtro

nel Cuore.

Eccleſiaſtici, Religioſi, e Confeſſori, che ſpia

ſte più addentro i ſuoi Penſieri, e le ſue inclinazio

ni più arcane, Voi ſapete, di quale occhio mirava

le coſe umane, e l'Ombre, ei Fantaſmi di quella

falſa Felicità, intorno a cui ſi aggira l'ingannata

Opinion de'Mortali. La Gloria, le Ricchezze, le

Pompe, i Divertimenti, i Piaceri non le abbaglia

vano la viſta per modo, che ella non iſcorgeſſe

quel, che vagliono, e quel, che ſono. A queſte

larve di Beni ſi laſciò talora in preſtito, ma con o

ſegreto disdegno, alla Sola Virtù ſi diede in dono,

mà per impulſo di ſtima, e con impegno d'Amore.

In eſſa Soſa trovò Ella il Diletto più ſodo, e più

ſincero; ove non giungono mai certe Anime neu

trali, è dubbioſe, è diviſe frà due Partiti: poiche

non ne conoſce il pregio, chi l'ama ſol per metà,

e non ne ſente il Sapore, chi ha Sapore di Mondo.

Mà di queſti magnanimi ſenſi non sò, qual foſº

ſe il più bel pregio, ſe l'haverli, è pure il naſcon

dergli. E gran virtù non amare la Gloria, che naſce

dalla Grandezza, ma è Virtù molto maggiore non

amare la Gloria, che naſce dalla ſteſſa Virtù. Tan

to la volle Sola, che volle ſeparare da lei ancor

quella

º
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quella Gloria, che ſempre la ſegue. Viveva come

3Dama in pubblico, e come Religioſa in ſegreto, e

certe Virtù di maggior luſtro non laſciavale come

parire, perche corrono riſchio di non più eſſer

Virtù, ſe compaiono. Non ſapeva far pompa delle

medeſime Pompei or come poteva far pompa del

la Virtù; Nò, che la ſua non era di quelle Virtù

da Teatro,che in apparenza diſpreggiano la Vani

tà, ma di rifleſſo ſi fanno una Vanità peggiore di

un affettato, e non ſincero diſpreggio.

Soſteneva per tanto il ſuo Poſto con ſommo de

coro; e giache Dio l'haveva chiamata nel gran s

Teatro del Mondo, ſerviva alla Scena, e faceva

con uguale grandezza di Animo il Perſonaggio di

Grande. Accoppiava inſieme, con una lega mira

bile di Pietà, e di Prudenza,una Santa Moderazio

ne del Cuore contro le luſinghe della Fortuna, e

dello Stato, e una ſaggia Moderazione degli atti, e

portamenti eſterni contro le interne inclinazioni

del Cuore, che ſoſpirava altro Stato, altra Fortu

na. E come era di ſagaciſſimo conſiglio,e di acutiſ.

ſimo ingegno, faceva una ſottil diſtinzione trà il

ſuo Affetto, e il ſuo Grado, onde voleva l'Onore

dovuto al Grado, e contuttociò nè l'Onore, nè il

Grado degnò mai del ſuo Affetto, conſagrato alla

ſola Virtù, e donato interamente à Dio.

Mà non intendono queſta ſublime Filoſofia di

ſpirito quei, che mirano la Virtù con gli occhi del

Volgo, nè la riconoſcono per Virtù, ſe non è ve.

ſtita di cenci, e dimeſſa negli Atti, e fuggiaſca, e

taciturna. E però ſaggiamente diceva S.Agoſtino,

(Nihil enim ſapiunt, nec intelligunt in magnis animis

quaſdam Virentes Vitiis parvarum Animarum eſſe ſi

millimas nonnulla ſpecie, ſed nulla equitatis compa

ratione. Augustin. contr. Fauſt. lib.22. cap. 25.) che

alcune Virtù delle Anime Grandi ſono ſomiglian

riſſime ai Vizi delle Anime baſſe,mà ſimili ſoltan

toy

º
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to nella apparenza, e lontaniſſime nel paragone:

onde è, che i meno Saggi, ei meno acuti non ſan

no intendere, come un Vizio delle Caſe private º

poſſa eſſer Virtù de'Palagi, e delle Corti, perche

non ſanno diſtinguere la Magnanimità dall'Orgo

glio,e lo Splendore dal Luſſo.Ma ſapeva ben Ella,

che l'UImiltà Criſtiana non è viltà, nè baſſezza di

cuore,che è non conoſca la ſua Dignità,ò vilmen

te la dimentichi, e la traſcuri, ma che più toſto è

una certa altezza di Spirito, che preſiede come º

“Giudice, e come Sovrano alla ſua ſteſſa Dignità, e

mantiene i ſuoi Dritti, eſiggendo Tributi di Ri

verenza, e di Riſpetto, mentre eziandio nel ſuo

Cuore gli abbonina, e gli diſpreggia! Faceva per

tanto giuſtizia a quelle Prerogative, colle quali

Dio l'haveva ſollevata dal Volgo, e ſottenevale

con maniere si maeſtoſe, ma sì ſiniſurate colla s

Perſona, e col Grado, che alzavanla dalla Popola

rità ſenza farla traſcorrer nel Faſto. Benche que

ſta Virtù, che a prima faccia ha qualche ſomiglia

za col Vizio, anche dagli occhi del Popolo diſcer

nevaſi à chiaro lume, e con ſenſibile lontananza,

nella Vita, e ne coſtumi della Marcheſa. -

Vedevaſi da'ſuoi andamenti, come Ella abbo

minaſſe di cuore colla Regina Eſter, (Tu ſcis,quod

abominerſignum ſuperbia, 6 gloria mea, quod eſt ſu

per caput meum in diebus oſtentationis mea, ére. lib.

Eſther. cap. 14.) anche il Segno, anche l'Ombra s

ºſpetta di Superbia, e di Gloria: Signum ſuperbia,

& gloria mea. Vedevaſi con quanta violenza ſoffe

riſſe ili" della ſua alta Fortuna, mentre inge

gnavaſi come ſtanca di ſcaricarſi a poco a poco di

ualche parte del faſcio,e anche in mezzo al Mon

" cercava di ſottrarſene con brevi, ma dolci riti

rate furtivamente fuggendo Rubavaſi, quanto po

teva, alle Converſazioni, alle Sale, per chiuderſi

ne'Gabinetti, negli Oratori, c godeva di"
- allo
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allo ſtretto contenta, e felice, come dicevaTer

tulliano, penurià mundi, (Tertull de Reſurr. Cam.

cap. 8. ) Nen curava le Mode, fuggiva le Gale i

onde alla foggia del ſuo veſtire havreſte bensì ri

conoſciuta ſubito la Marcheſa,ma non così ſubito

la ſua Grandezza: poiche dove l'Abito ſuoi ſoſte

nere la pama, qui conveniva, che la Dama colla

Maeſtà,e con gli altri ſuoi Pregi ſoſteneſſe alquan

to il ſuo Abito; così nulla vi haveva di ſoverchio,

non che di pompoſo. Nelle ſue ſtanze or tutta ſo

la, orcolſe ſue Gentildonne dimeſtiche facevaſi

un piccol Moniſtero,un piccol Coro. Alla ſua Ta

vola non venivano mai Vivande à ſuo guſto, poi

che ingannando artificioſamente il Palato,voleva,

che le piaceſſero più quelle, che più le piacevano;

anzi comandava,come già diſſe S.Ennodio del Ve

ſcovo S.Epifanio, (s. Ennod. in Vita s.Etiphanii.)

che le piaceſſero più le più groſſolane,e ſe più vili:

Cibos juſit ſibi placere viliores. Così,come già diſſi,

compariva la Virtù anche a mezzo i Veli, e gl'in

gombri della Grandezza ; mà compariva in un s

modo sì naturale, ed eziandiosì coperto, che ben

vedevaſi, come induſtrioſamente Ella ſi valeſſe

della ſteſſa Grandezza per coprirſi, e non come

parire.

Queſto ſol Beneficio hebbe adunque la ſua Vir

tù dal ſuo Stato, di eſſere più naſcoſta, e più ar

dua, e con più merito Sola. Diſimpegnata e libe

ra negl'impegni, impenetrabile, e ſorda alle luſin

ghe, parca nell'abbondanza, digiuna frà le deli

zie, ſolitaria nella frequenza, ma ſopra tutte no

mica dell'apparenze, latebat, c non latebat. (s.

i ſieron.in Epitaph Paula ad Euſtoch.) come già par

1ò San Girolamo di una Santa Matrona Romana:

ſcoprivaſi, quanto baſtava, per ſoddisfare all'

Eſempio, e coprivaſi, quanto poteva, per non

incontrare la lode, -

Bgli

;

-
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Egli è vero bensì, che non poteva fuggire ogni

lode; ma forſe fu lode"di"i

re ogni biaſimo. E certamente un gran teſtimonio

diede alla ſua Virtù d'ogni parte ſchietta, e ſince

ra, non dico la ſtima, e l'applauſo,e l'acclamazio

ne del Pubblico, mai" ſilenzio della Calun

nia, e Maldicenza. In un Secolo sì critico, in cui

le Virtù, non che i Vizj, ſtentano a difenderſi dal

la lubricità delle lingue, e il cui genio maligno,

e velenoſo corre ad offuſcare i Perſonaggi più illu

ſtri, egli è un gran che, non mai udirſi di lei un

motto, un ſuſurro, che ſcopriſſe un neo, è al

men lo fingeſſe. Privilegio ſingolariſſimo regiſtra

to nelle Sacre Carte ad eterna lode della grande s .

Giuditta: Nec erat, qui loqueretur de illa verbum

malum ! (Judith. cap. 8. v. 3.) -

Nè ſolamente la ſua Virtù fu ſenza macchia di

Vizio, ma fu quaſi ſenza imperfezion di natura;

onde forſe potrebbeſi adattare è Lei quel dubio di

S Clemente Aleſſandrino, (In tota bac rettè quaſi

vimus oratione, Virtus ne fuerit natura. Clemens A,

lex. lib.5. stromat.) ſe la ſteſſa natura foſſe anche a

ella Virtù. Quando io ripenſo all'eccelſeli
tive, onde fu adorna queſta gran Dama fin dagli

anni più teneri, mi pare, che la Grazia ſi lavoraſſe

di ſua mano quel ricco fondo, per farvi poi ſopra

un più prezioſo ricamo di bellezze ſovrumane, e

divine. Quell'Ingegne sì perſpicace,e si vaſto,che

alla prima occhiata e penetrava il midollo, e com

prendeva la mole d'ogni negoziato più arduo, e e

avviluppato,e profodo,ove Ella affiſſaſſe lo ſguar

do; quella felicità di antivedere, e di rappreſen

tarſi in lontananza tutta la ſerie, e concatenazion

de'ſucceſſi,che valeva a lei per una anticipata ſpe,

rienza: quella prontezza, e ſagacità di trovare ſpe

dienti, e partiti; e quel peſo, e quella dirittura, e

maturità di giudicio nel prender giuſte lei".
6 le
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e le miſure,e aſſeſtar ſempre il meglio da eleggerſi:

inſomma quella Memoria sì felice, e attenta,e pre

ſente; quei ſentimenti si nobili, quelle Maſſime si

generoſe, quelle maniere si deſtre, e quelle uſcite.

sì pronte, e ſul campo ne'Maneggi più difficili, e

neriſcontri d'intrico: e tutta queſta adunanza, e

queſto accoppiamento di rare, e illuſtri, e pregia

riſſime doti, che diviſe, e ſcompartite in più perſo

ne le havrebbono ciaſcuna da sè illuſtrate à mera

viglia, ed elevate a chiariſſima fama,chi non vede,

che unite nel ſeſſo più fiacco, e nella giovanezza

più acerba erano Doni della Grazia più toſto che

Parti della Natura (Sane tantus bonorum conventus

in famina, gratia eſt,non natura, S.Hildeb. ep.25.)

Aggiungete à tutto ciò un'ammirabile facilità,

e naturalezza di ſpiegare i ſuoi ſenſi, con parole

acconce, e ſcelte, e tutte di peſo, e tutte à miſu

ra. Aggiungete una facondia di Penſieri unita ad

un riſparmio di parole, una grazia di favellare e

piena, e ſtretta, e ſenza pompa, e ſenza artificio

arguta, e ſentenzioſa; e una gravità dolce, e una

contegno affabile,e ciò, che in Donna è rariſſimo,

un'inviolabile fedeltà di Segreto. Che dirò di quei

buon Cuore, che haveva un temperamento mera

viglioſo di ſodezza, di forza, e di vigore con un

miſto di dolce,d'affettuoſo, di tenero: onde pullu

lava quell'Amore efficace, induſtrioſo, e ſollecito

a recare a fine ciò, che per altrui vantaggio im

prendeva; e quella Compaſſione candida,e ſincera

anche a Perſone di baſſa lega, sì che vedeva ſi ſenſi

bilmente patire degli altrui patimenti; e quella a

viva, e cordiale gratitudine, che per ogni menomo

" , ò ſervigio ſtimolavala à corriſpondenza

più difatti, che di parole; e quella ſplendida Be

aeficenza, onde godeva d'impoverire donando,

come altri acquiſtando, e accumulando godereb

be di farſi ricco ? -

Ghe
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Che ſe mai perventura pareffe incredibile, a chi

non la conobbe,ciò, che io vi dico,che dovrò fare

Signori? Tacerò è ritratterò quel, che ho detto?

Guardimi Dio d'eſſere infedele alla Verità, e tra

ditore del Merito. Anzi vedete, dove m'innoltro.

Dirovvi coſa ancor più incredibile, perche tutto ſi

creda. Vive ancor la Memoria, parla ancora la s

Fama del gran Filiberto Giacinto di Simiana, già

Marcheſe di Pianezza, e Suocero della noſtra a

Marcheſa ; onde baſtià Voi, e a Mè invece di un

lungo Panegirico il ſolo ſuo Nome. Quel Gran -

Miniſtro, quell'Idea inarrivabile de'Miniſtri, quel

l'Oracolo della famoſa Criſtina, quell'Anima de'

Conſigli, e Mente della Corte, e dello Stato, quel

Prodigio di Pietà, di Prudenza, e di Dottrina, quel

Saggio,quel Valoroſo, quel Forte(gran coſa dirò,

ma attendete ancora, e mirate, come veldico! )

era egli attempato, ed eſſa giovane, egli incanuti,

to negli affari, ed eſſa ineſperta, e contuttociò

quell'Eſemplare degli Huomini Saggi, che era º

l'Ammirazione di tutta l'Europa, che tanto ſtu

diò, tanto ſcriſſe, e tanto ſeppe, non dico, che ſti

maſſe aſſai la Marcheſa, che l'onoraſſe, che la lo

daſſe,dico,che ammiravala, e riverivala,e con eſſo

lei conſigliavaſi, e ne'maneggi dimeſtici la ſua au

torità à gli Ordini di Lei faceva ſuggetta, e dipen

dente, e pendeva Egli ſteſſo quaſi come diſcepolo

da'ſuoi Detti, da'ſuoi Conſigli.

E il Marcheſe vivente, Erede sì come del San

gue, e del Valore, così dell'Ingegno, e della se

Mente paterna, quante volte ricorreva a lei per

ahieder conſiglio negl'incontri di più rilievo?Così

ſapeſſi io adeguar con parole l'alta Stima, e Vene

razione, ch'egli porta di Lei altamente impreſſa

nell'Animo; e ſapeſſi dire, come ne parli, e come

deſideri di pubblicar da per tutto la Virtù, e la º

Gloria d'una si degna Conſorte, per darle almeno

que
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queſta Vita immortale, e perenne della Memoria,

e della Lode, or ch'è ſtato voler di Dio, che Ella

finiſſe quella fragile, e caduca, e per Lei miſera,

e tormentoſa Vita del Corpo!

Ma ritornando a Noi, come poteva è l'invidia,

è la Malizia trovar di che rodere in una Virtù,

cui la Natura, è in ſua vece la Grazia haveva fab

bricato un'Albergo eſente, e franco da tutte le s

macchie, e ricco,e adorno di tutti i pregi,onde era

amata, e ammirata da Supremi Miniſtri, e dagli

ſteſſi noſtri Sovrani? Dunque poſſo dire anche io

della Marcheſa ciò, che diſſe S. Ildeberto di una

Regina defunta a ſuoi tempi. La Virtù, quando

venne al poſſeſſo di Lei, non trovò in Lci, che

Virtù: In ea, prater virtutem, nihil Virtus invenit.

(s. Hildeb. ep.48.) Tanto è vero, che Ella fu ſola

in quella grand'Anima, e ſenza la Compagnia d'

Inclinazioni, e d'Affetti più baſſi, e ſenza l'om

bre, e le tacce, che paiono inſeparabili dal Seſſo,

dalla Natura, dalla Fortuna.

Or veduto come ella fu Sola, paſſiamo à vede

re, come fu Soda. Di queſte Virtù limpide, e eri

ſtalline pur ſe ne incontra talora, che per quanto

l'eſaminiate coll'occhio, non vi ſcoprirete mai

una nebbia, un'alito, che le offuſchi, è che le ap

p" . Mà che? S'aſcriva queſto candore, è più lor

rtuna, che merito. Se ſono intere, è perche mai

non fur tocche. Fate, che ſian poſte al cimento, e

le vedrete disfarſi ſubito, quaſi fragil vetro, in mi

nutiſſime Schegge. Dovea adunque la Virtù della

Marcheſa haver di più il pregio della ſodezza, per

dare à Lei ſtabilmente il Titolo glorioſo di Donna

della Virtù: Mulier Virtutis.

Or qui mi dichiaro, Signori, che io ſon ſalito

quaſsù per lodare una Dama defunta, e non per

confonderne molte, che vivono, e forſe mi aſcol

tano. Ma ben preveggo, che una virtù di tempra
- Si
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si ſalda farà da ſe ſteſſa, comunque io nol voi.se
nol pretenda, un tacito rimprovero è certi Spiriti

erranti, e teſſuti a liſte di più colori, e recherà in

fieme un ſalutevole diſinganno alle fallaci cover

te, e à gl'ingannevoli pallamenti, onde ſuole co

lorirſi la Delicatezza, la Fiacchezza, e l'Incoſtan

za. Mà che parlo io quì delle Dame? Anche agli

Huomini più gravi,e più maturi, che ſi pregiano di

ſtabilità, e di ſodezza, e in cui la ſola Divozione

patiſce talora d'Eccliſſi, e di vicende, anche à Noi

i-eligioſi, a cui la Virtù,e il Fervore è più dimeſti

co, e più connaturale allo Stato, e più facile d'aſ.

ſai, e men combattute, potrà valere il confronto

di una gran Dama e ricca, e ſaggia, e vivace,e ſpi

ritoſa, che aſſediata da mille penſieri di Mondo, e

damille affanni di Corpo, e di Spirito, mai non

piegò, mà reſſe ſempre agli aſſalti dell'una,e dell'

altra Fortuna, potrà, dico, valere d'Inſegnamen

to, d'Eſempio, di Confuſione.

Nell'Ordine della ſua Vita, nella moltitudine,

e nel tenore inalterabile de'ſuoi Eſercizi di Spiri

to riconoſco, eravviſo l'Immagine viva della Vir

tù diſegnata, e compiuta ſul modello, che ne la

ſciò S. Agoſtino: Virtus: diſſe egli, a qualitas qua

dam eſt vita, rationi undique conſentientiss (Auguſt.

lib. de sant. Anima cap, i 6.) la Virtù e una certa

armonia, e conſonanza ugualiſſima della Vita,che

in tutto ſi confà, e ſi accorda colla Ragione. Non

poteva già dirſi di lei quel,che preſſo Omero dice

va Uliſſe di Pallade,(Nune alio,nunc rurfum alioſir

ebvia vultu.Hom. in Odyſſ) che ella havea un volto

preſtato,e poſticcio,e che ad ogni momento muta

va ſembiante, poiche fu ſempre uniforme a sè ſteſ

là, con un'accurata, ed eſquiſita ugualità di vive

re, e di operare. Ben poteva dirſi di lei quel,che di

Anna Madre di Samuele, dapoiche dedicò sè ſteſº

fa, e il Figliuolo a Dio,dice il Sacro Teſto:"

ºlta
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i; non ſunt amplias in diverſa mutati. (1. Reg. 1

i 8.

Quando mi viene innanzi a gli occhi l'Idea d'

un de'ſuoi'Giorni, confeſso il vero, che sò appe

na comprendere, come poteſse accoppiarſi con tal

maniera di vivere tale coſtanza. Ogni mattina riz

zarſi da letto un'ora avanti giorno, e non perdere

oncia di tempo a veſtirſi: Far due ore d'orazione

mentale ogni dì, due altre di preghiere vocali co'

fuoi Dimeſtici: Portarſi di buon mattino alla s

Chieſa, e fermarviſi le trè, e le quattro ore conti

nue à udire ſucceſſivamente più Meſse, e ſempre

coll'Anima in atto di Unione con Dio: Confeſsar

ſi, e Comunicarſi trè volte la ſettimana, e in quei

giorni prepararviſi con due, e trè ore di Eſercizi

mentali: Ricondottaſi à Caſa prendere un breve,

e ſcarſo riſtoro: Paſsar due ore in divoti ragiona

menti con ſue Donne dimeſtiche, eſcluſo ogni al

tro divertimento, e tutte le Viſite, a cui la Civil

tà, ò la neceſſità non l'obbligaſse: Poi ritirarſi,

e ſpendere nella lettura d'un libro di ſpirito il ri

manente della giornata;e finalmente chiuderla col

portarſi ogni ſera alla Benedizione del Santiſſimo

Sacramento: Eccovi tutta in iſcorcio la Vita del

la Marcheſa; ma ſempre ſtabile, ma ſempre egua

lei ma ſenza mai diſpenſarſi punto dal rigore di

queſte leggi, che ſi era preſcritte; nè haver riguar

do à ſtemperanza d'aria, è rigor di Stagioni; nè

per qualunque impedimento, è diſturbo ſcemare

mai un momento de ſuoi conſueti Eſercizi, ma

rubarſo più toſto al ſonno, rubarlo al ripoſo, e du

rarla così per felici, e più anni, ſenza interrompi

mento, ſenza ſtracchezza nel corſo uniforme d'az.

zioni regolate, e fiſse; nè mai fallire d'un paſso,
non che uſcir di carriera. - -

Mi avvedo, Signori, che ciò vi ſorprende s.

Mà ſoſpendete l'ammirazione; poiche il meglio, e

quaſi
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quaſi l'Anima di queſta Vita eſteriore era lavia
viſibile, e l'interna occupazione del Cuore. An

cor non vi ho detto il numero, la varietà, l'ordine,

la diſtinzione delle Conſiderazioni, degli Affetti,

delle Preghiere, degli atti, e delle pratiche diverſe

d'ogni Virtù, ond'era colma, e ricca ogni ſua Azio

ne. Haveva un'uſo freguente, e nel corſo del gior

no, e nelle ſue Veglie notturne, d'alzar la mente

à Dio, lanciando con gran fervore amoroſe Gia

culatorie, che erano ſcelte, e premeditate, e va

rie, e acconciamente adattate a tempi, a luoghi,

alle neceſſità, a gl'incentri, a gli accidenti. Ad

ogni Comunione paſcevaſi la Mente di nuove Ri

fleſſioni, e nuovi Punti, pieni di ſentimento, e fe.

condi d'affetto. Ad ogni paſſo, e miſtero della San

ta Meſſahaveva una Copia d'atti virtuoſi, che prat

ticava; anzi in tutto il giorno era ſempre in conti

nuomovimento l'attività del ſuo Spirito: Hò vedu

to, Signori, cogli occhi miei un gran faſcio di prat

tiche Spirituali ſcritte a mano, e diſtinte in più li

bri, che havrebbono ſtancata colla moltitudine, e

varietà, e ſottigliezza loro ogni altra mente men

ferma; e pur ella ſe le havea addimeſticatecolla

frequenza, e logorate coll'uſo.

E qui non parlo delle ſtraordinarie ſue Divo

zioni, che erano frequenti sì, ma non continue, è

non regolate. Sò, che due volte in tempi diverſi,

fattaſi per otto giorni, ſenza uſcirne mai, una ſo

litudine della ſua Stanza, fece con gran vantag

gio, e conforto dell'Anima ſua gli Eſercizi di S.

Ignazio. Sò, che ſovente frà l'anno uſava di far

Novene, è in apparecchio a qualche Feſta, è per

impetrar qualche Grazia; che nel ſuo Caſtello di

Pianezza paſſava molte ore, come un'altra Giudit

ta; in Superioribusdomus ſua, (Judith. cap. 8.v.5)

sfogando il ſuo Cuorein ſanti affetti con Dio; che

l'isteſſo faceva nel ſuo Oratorio in Torino; che ſo

vente ancora portavaſi all'adorazione della San
I. tiſſi
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si Sindone, cavando teneriſſimi ſentimenti

dalle Piaghe del Redentore, e ſtruggendoſi per di

vozione in dolciſſime lagrime. Ma tutto ciò vel con

to per nulla; ſe non quanto aggiunge pure un gran

pregio alla Coſtanza nel ſoſtenere i ſoliti peſi la

gravezza, e la mole del Sopracarico.

Or che Ella viveſſe per tanti anni in un continuo

sforzo delle ſueinterne Potenze, nè deſſe mai tre

taa ſuoi Penſieri, e ai ſuoi. Affetti; nè mai ce

eſſe al tedio, alla fiacchezza; e che ciò faceſſe,

uando le ſue Infermità, concedevanle qualche re

i" à, me pare certamente un miracolo di Vir

tù ſoda : Che ſarà dunque quel tenerſi immobi--

le, e ſalda nell'iſteſſa maniera di vivere anche in

faccia, anche à diſpetto di tutti i ſuoi Mali? Nel

lungocorſo di venticinque anni la Vita di queſta.

Dama fu quaſi un continuo morire ſenza mai finir

di morire; aſſediata da febbri, da dolori, da lan

guidezze, da sfinimenti, da vaporoſe nebbie, e

offuſcamenti di Capo. In queſto ſtato à chi di Noi

non ſarebbe la prima Medicina, e il primo rine

dio, licenziar ſubito tutti gli Eſercizi mentali, e

ogni altra applicazion dello ſpirito, che per ven

tura poteſſe recare alcun pregiudicio alla ſalute del

Corpo? La Prudenza, la Diſcretezza e certi de..

licati rimorſi, è della Coſcienza, è più toſto del-.

la Paſſione entrerebbono, ſubito i conſigliarci di

rilaſſare alquanto il Fervore, e di ſerbarne il deſi

derio à tempi migliori. O Anima forte, e vigoro

ſa! Anche inferma:à letto, frà le ſtrette dei ſuoi

Dolori, e fra le vampe delle ſue Febbri mai non:

volle rallentare il corſo al ſuo Cuore infaticabile,

nè alterar le miſure,è dell'Attenzione, è delTem

po. E ſe talora, benche à ſtento, potevareggerſi in

pi:di, quante volte ſe ne venne à far lunghiſſime.

inattinate in queſta Chieſa, ardendo nel medeſi

mo tempo d'un doppio Calore della ſua Divozione,

della ſua Febbre? - h

Che,
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Che ſe tanto ammirabile è quella Virtù, che re

ſiſte, e prevale a Dolori del Corpo, quanto più,

ſe riporti ancor vittoria de'travagli dell'Animo?

Nonvi ha ferita, Signori, non vi hi piaga più pro

fonda, e più cruda di quella, che faccia l'annunzio,

d'un ſubito e triſto accidente. All'improviſo v'ag

ghiaccia l'Anima, e ingombra i ſenſi, e rompe il vi

gore, e le forze, e vi colma d'oſcurità, d'incer

tezza, d'orrore, di ſvogliamento. Poi quaſi riſve

gliandoſi da quel primo, e repentino ſtordimento

del Colpo s'infiamma, e infuria il Dolore, e pone

tutta l'Animainiſcompiglio, e lieva un nembo di

torbide fantaſie, un'ondeggiamento perpetuo di

Affetti, e di Penſieri; e impiega è tormentarvi le

voſtre ſteſſe. Paſſioni, il Tedio, l'Amore,i Deſideri,

le Paure, gli Sdegni; onde è più fiero l'Affanno,ove

truova l'Affetto più forte. È vi par facile di ſerbar

legge, e miſura di Azioni, e di Tempi, in tanto

diſordine, e in sì fiera tempeſta del Cuore?

Or quì, Signori, non mi dà l'animo di richia

mare alla memoria le funeſte giornate , che ella

paſsò per lungo corſo d'anni, e per diverſe vicende

della Fortuna. Tanto mioccupa l'Iſtoria delle ſue

Virtù, che non ſaprei contarvi l'Iliade de ſuoi Do

lori. Sol vi dirò, che per quanto lunga, edurevole

foſſe la batteria, e replicate, e ſpeſſe le percoſſe,

che Ella ſofferſe; e per quanto impenſate foſſero

le vie, onde le vennero, e tenera, e riſentita la par

te, ove la colſero; il più crudo però, e il più terri

bile dell'interna ſua Croce nacque dentro di Lei,

e dalla forte apprenſiva, e dall'acuta penetrazion

del ſuo ſpirito, e dal genio affettuoſo del ſuo buon

Cuore. Aggiungo di più, che ſopra il cumolo delle

altre ſue pene entrò anche Dio a tribolarla in più

modi, affligendo la ſua timoroſa coſcienza con

acerbe trafitture di ſcrupoli, e inquie:andola con

un'aſſedio d'apprenſioni, di oſcurità, di dubbiezze;

onde metteva compaſſione di se, a chi conoſceva,

2 quell'
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quell'Anima così ſimpida, e ſerena per gli altri,

màli ſe medeſima, e pel giudicio retto, e per la

giuſta difeſa della ſua Innocenza, così tarda, eper

pleſſa, e tenebroſa:

E queſta appunto è la ior meraviglia, che

un'Anima così tormentata, e" e dall'eſtrinſe

che traverſie,e dallo ſtrazio interno de' ſuoi rimorſi,

non però mai toglieſſe un momento alle ſue Divo

zioni conſuete anzi con più fervoroſo ricorſo a Dio

ſi faceſſe quaſi ſcala de' ſuoi travagli per ſalire più

avanti; de Virtute in Virtutem. (Pſal. 83. 8.).

Ammira il Volgo certe Virtù ſtrepitoſe, e che

fan Sangue. E quindi è, che ſubito dopo la mor

te ſi è divolgata la fama delle ſue Cinte di ferro,

delle ſue Diſcipline, de' ſuoi Cilicci; e odo, che

ſe ne parla per la Città, e ſe ne parla con meravi

glia. Mà ſe Voi ne chiedete à me, primieramen

te dirò, che creſcerà di molto l'Ammirazion popo

lare, quando ſi ſappia, ſino a qual ſegno giungeſs

ſero i ſuoi rigori. Dite per tanto a gli Ammirato

ri delle ſue Penitenze, che Ella ne'ſuoi primi fervo

ri rapita da un'impeto di Carità, e di Contrizio

ne balzava talora dal letto di mezza notte, e nel- .

la ſtagione più cruda, e paſſava orando inſieme,

e tremando ingo ſpazio di tempo proteſa a terra

Dite loro, che i ſuoi Digiuni furono talvolta di

trè giorni continui; anzi che il ſuo vivere era si

parco, che poteva dirſi più toſto, un perpetuo di

giuno Dite, che appena aſſaggiata qualche vivanda
" delicata, e ſaporoſa, con infinto, e artificioſo,

iſdegno ſubito la rifiutava, e per meglio coprir

l'artificio mandava a querelarſi dolcemente del ſuo.

Cuciniere, quaſi non ſapeſſe condir le vivande à

ſuo gusto. Dite, che per rimedio a ſuoi mali face

vaſi applica ſovente Veſcicatoi, e. Ventoſe, mè

che non contenta di curasi doloroſa facevale. è bel,

lo ſtudio ſcarificar dal Ciruſico, e ſpargere ſulla

Piaga aceto, e ſale, ſotto colore di riceverne più.

gior
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i" , mà in verità per ſoddisfare unavoglia

i più patire. Inſomma voglio ancor, che ſi ſappia

l'aſpro governo, che Ella fece di sè medeſima, men

tre era incinta di quell'unica Figliuola, che ſoprav

vive à gli altri ſuoi Parti, or Principeſſa di Franca

villa. Imperòche, doveogni Madre in quelle Sta

to teme di sè, teme del feto, Ella e maceravafi con

aſpro Ciliccio, e ſpeſſo, e duramente diſcipli

navaſi,e tormentavaſi i fianchi di acute punte di fer

ro. Riſeppelo tardi il ſuo Confeſſore, e glielvietò;

e perchenon ubbidiva il ſuo Fervore,ſegretamente le

tolſe quei ſtrumenti di Penitenza: mà Ella più ſe

gretamente provvedutaſi d'altri non ſi rimaſe

di maltrattarſi ſino all'ultimo meſe innanzi al Par

tO -

Feliciſſimo Parto (1aſciate, che io qui mi diver
..)

ta, e ch'eſclami) feliciſſimo Parte º che allevato,

e nodrito in ſeno alla Penitenza ne riportò quell'

Indole forte, e generoſa, e quel maſchio, e magna

nimo temperamento, che rende sì bel luſtro alla

grandezza de' ſuoi Natali. Non ſapea forſe la Prin

cipeſſa, che i ſemi d'Innocenza, e di Pietà, che

è nata ſeco, e creſciuta, e ſull'Idea del materno

eſempio andrà ſempre vantaggioſamente creſcendo,

non ſapea, diſſi, che le foſſero gittati nell'Ani

ma dal Cuor della Madre, è tanto coſto d'auſteri

tà, e di rigori. Mà per l'avvenire potrà ben ricono

ſcerla doppiamente per Madre della ſua Virtù, e

della ſua Vita; anzi riconoſcere sè ſteſſa, e la ſua

Virtù, e la ſua Vita, come una Reliquia viva della

ſua gran Madre defunta

Or rivengo ſul cammino, ond'ero uſcito, e vo

glio Signori, che tutto ciò ſi ſappia, e ſi dica, e ſi

ammiri; mà non come il più , nè come il meglio di

quell'eroico, e incontraſtabil vigore, che io ſinge

larmente conſidero, e pregio in quella grand'Ani

ma. Pregio aſſai più l'Umiltà, e la ſuggezione,con

ſcui ſi aſtenne poi per ſedici anni da quelle aſprez

- I i dc ,
-
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ze, per ubbidire a divieti, di chi la reggeva. Lodo

aſſai più le vive inſtanze, e preghiere, che Ella poi

ſovente faceva, acciòche le foſſe permeſſo di uſare

à sè ſteſſa qualche rigore: poiche comunque ceſſaſ

ſe dall'uſo, ſerbavane tuttavia acceſo, e coſtante il

deſiderio. Peraltro, Signori, quei trattamenti ſeve

ridel proprio Corponon ſono gli Atti cotidiani, e

familiari della Virtù; ſono Vampe, ſono Baleni

di ſpirito, che di tempo in tempo lampeggiano, e

poi ſvaniſcono da sè ſteſſi; ed erano in Lei come

ſcintille di quel grande Odio, che portava al Pec

cato, e uſcivano, e ritorcevanſi in un'odio rifleſſo

di sè medeſima. Ma quanto più è da pregiarſi un'

ardorecontinuato, e ſtabile, e uguale, che dà leg

ge, e miſura alla ſua medeſima fiamma; nè mai per

la forza eſtranea degli Agenti contrari, nè per la

ſua medeſima attivita languiſce, e ſi conſuma !

Imperòche, chi diceSodezza, comprende tutte le

Virtù, con nominarne una ſola. Dice un'indipen

denza, e quaſi Impaſſibilità dell'Anima fra i pati

menti, e dolori del Corpo: dice una Padronanza,

un Poſſeſſo ſtabilito, e fermo delle proprie Poten

ze, e degli Atti loro contro le Alterazioni, e gl'

Inſulti della Fortuna: dice in ſomma una Sovrania

tà, un Predominio della Ragione ſopra il Piacere,

ſopra l'Amore, ſopra il Timore, e ſopra tutta la

Porza delle Paſſioni. -

Ed eccomi entrato ſenza avvedermene in quell'

Imperio della Virtù, che ha per ſuo ultimo pregio

l'eſſer Virtù Dominante. Mà di queſta ſua Sovra

nità io ſcorgo due gradi, l'un più ſublime dell'al

tro; poichealtra coſa è Dominare vincendo, al

tra è Dominare, dirò così, trionfando. Per Signo

reggiare Nemici ſedizioſi, e protervi, che hanno

ancora ardimento di ribellarſi, è forza di contra

ſtare, e di aſſalire, baſta ſodezza per reſiſtere, e

vigore per vincere. Ma per Signoreggiarli a ma

niera di chi trionfa, egli è neceſſario, che il Nemi

- s. - CQ
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«co non folamente ſia ſoggiogato, e renduto, mi

ſnervato, e rotto, nè ſolamente ſenza coraggio, ma

ſenza ſperanza di poter più far contraſto. Or que

ſta è la Signoria, queſto è l'alto Impero della Vir

tù, che ormai più non ſente, è pure à un ſolcenno

sbigottiſce, e acqueta tutte le reſiſtenze della natu

ra: e queſto fu quel nobile, e libero Predominio,

che poſe la Marcheſa ſotto ali" di Lei, e in

stanta ſua balia, che traſſe la ſua ſteſſa natura, e le

ſue ſteſſe paſſioni, di Nemiche, che elle erano i

farſele Ancelle affettuoſe, e Miniſtre divote. Onde

per queſto Titolo aſſai più che per gli altri merita

lella di chiamarſi Mulier Virtutis. -

Diſſe già S."; che la Virtù, poſto il

ºſuoTrono nella ſuprema parte dell'Anima,coman

dava, e reggeva le membra del Corpo. (Ab animi

sfede membris Corporis imperare. Aug. lib. 1. de Civ

IDei cap. 16.) Màpercheallora parlò più toſto come

Diſcepolo di Platone, che del Vangelo, ce la de

iſcriſſe anche egli coi ſuoi Platonici a guiſa di una

Sovrana Ordinatrice, e ſoprantendente delle Ope

re, e delle Fatiche, Mandatricem Operum, proſpe

giuramaue labori, come diſſe il Poeta. (Claudian.)

E però diedele bensì un bel pregio, e un bel Domi

inio, ma pregio, e dominio, che eſſendo ſolo, ſa

rebbe per lei troppobaſſo, e limitato, e circoſcrit

to. Ma quando poi il medeſimo S. Dottore ne par

ilò coi ſenſi, e col lume della Dottrina di Chriſto,ci

rappreſentò le Virtù, come una Spirituale Milizia

del medeſimo Chriſto Supremo lor Duce, e Capi

stano, e come Ufficiali di Lui, che riſiedono den

tro nell'Anima, quaſi nella Rocca, e nella Città

principale di lor comando per diſporre interamen

te, e far dell'Anima ciò, che a lui piace; e mol

to più del Corpo, che è il rimanente del ſuo Do

minio, e la ſua parte men degna, e più ſuggetta.

( 9uaſi exercitus eſt Imperatoris, qui ſedet intus in

mente tua. 9aomodò enim Imperator per exercitum

I 4 ſuum
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ſuum agit, quod ei placet ; ſe Dominus Jeſus Chriſtus

tutituriſºis Virtutibus, quaſi Miniſtris ſuis. Auguſt.

Expoſ in Epiſt.Joan. Tract. 8.) Or queſto appunto

era l'Impero, che eſercitava la Virtù sù queſta Da

ma. Era Padrona del Beni, Padrona del Corpo,

mà molto più dell'Anima, e degli Affetti, gover

nandoli, e maneggiandoli a ſuo talento, con un'au

torità, e giuriſdizione sì ampia, e aſſoluta, e ſu

blime, che io appena ſaprò dirne a Voi quel, che

à mè ne dice il mio Penſiero.

Ubbidiſcono molti alla Virtù; mà è coſa di po

chi amare ancor l'Ubbidienza , amare ancora il

Comando. Poichesi come l'Anima, e la Ragione,

come altrove diſſe S. Agoſtino, più facilmente co

manda al Corpo, che a sè medeſima; così più facil

mente comanda la Virtù alle Membra, e alle Po

tenze eſecutrici del Corpo, che agli Affetti dell'

Anima; e ſovente ha forza di farſi ubbidire, ma

non così di farſi amare. (Animus imperat corpori

facilius quàm ſibi . Aug. de Civ. Dei lib. 14 cap. 23.)

E quindi naſce quell'interno combattimento, e

uella reſiſtenza, e quella pena, che accreſce l'ar

uo di ogni Opera virtuoſa nell'iſteſſo tempo, che

la Volontà l'accetta, e le riſolve, e la reca ad effet

to. Ma la Marcheſa non penava a fare, penava a

non fare: e nel godimento de ſuoi atti virtuoſi una

ſola penale rimaneva, ed era un'anſia di far ſem

pre di più, e un'angoſcia di più non potere. A un

ſolcenno della Virtù inſieme l'ubbidivano l'opere,

inſieme la Volontà , inſieme l'Amore, e prattica

vala con tanto affetto, che non potendo pratticarla

, ſempre coll'Opere, la pratticava ſempre col Cuo
re,

L havreſte veduta a patire acerbiſſimi dolori con

tal Sofferenza, che havreſte detto con S. Zeno

ne, è che Ella era impaſſibile, è che non pativa.

(Incertum eſt, utrum impaſſibilis judicetur, cum ali

guid paſſa, quaſi nihil paſſa ſit, invenitur.i
- er.
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ſer. 7.) Gran forza ſenza dubbio, e grande impero?

Mà queſto è poco. Comandava la Virtù, che ſof

feriſſe; mà Ella, che era Mulier Virtutis, non

contentavaſi di ubbidire ſoffrendo, ubbidiva anco

raamando, e godendo, e ſoſpirando di più ſoffe

rire. Queſti erano i ſuoi Deſideri più acceſi, que

ſte le Offerte, che più ſovente faceva a Dio di sè me

deſima. La ſua Meditazion più diletta, i ſuoi Di

ſcorſi più dolci erano del Bene de'Patimenti. Ral

legravaſi, ſe alcun de Religioſi ſuoi Confidenti

entraſſe à parlarle di queſto argomento: Sì di gra

zia parliam del patire, diceva Ella, º": queſti

Diſcorſi mi fan coraggio. E trattenevaſi in ciò con

tanto Sapore, che non ſapeva far fine è di parlare,

ò di udire. In ſomma quà erano indirizzate le ſue

preghiere, e quella ſua Giaculatoria sì familiare:

Signore affliggetemi, m è perdonatemi.

Che meraviglia però, ſe tante traverſie, e tan

te ſventure non fecero mai breccia in quell'Ani

ma? ſe come Torre ferma non diede mai crollo?

Il Dolore la trovò ſempre in guardia, e ſempre in

difeſa. Imperòche non penſate, Signori, che El

la faceſſe, come il più delle Anime forti, e gene

roſe, le quali ſul principio, come non ben prepa

rate, e diſpoſte, cedono alla forza improvviſa dell'

afflizione; ma poi riſcotendoſi la riſoſpingono, e

vittorioſe ſi rimettono in calma. Nò; ſtava Ella

attenta, e munita contro gli aſſalti impenſati, e

contro le repentine ſorpreſe. E udite come. Have

va poſta al ſuo Cuore queſta gran legge, che qua

lunque ſiniſtro le ſopravveniſſe, il ſuo primo Pea

ſiero foſſe d'entrare in sè ſteſſa, e di chiamare è

raccolta i ſuoi Affetti, per ravviſarli, edeſaminare

ognun di eſſi, come ſi portaſſe in quel frangente. E

di fatto, ancorche l'Anima di ſuo natural movi

mento, allorche riceve un fiero colpo, corra con

tutta sè ſteſſa è mirarne, e conſiderarne la Piaga,

'Dio immortale! con qual forza Ella divertiva lo

i 5 ſguar
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ſguardo e dalla Piaga, e dal Colpo, per unire tutta

l'attenzion de' Penſieriad oſſervare, che ſi faceſſe

allora il ſuo Cuore, e ſe punto crollaſſe la ſua Co

ſtanza! Che Dominio! cheSovranità di Fortezza!

colta all'improviſo da un triſto accidente, non di

co reſiſter ſubito, non dico vincere, ma nè pur

mirare in faccia il dolore! Nel più crudo della ſua

pena, mentre tutti la compativano, non haver

Èlla compaſſione di sè, ma vegliare ſopra sè ſteſſa

con occhio autorevole, e ſevero!

Dietro alla ſua Fortezza, diamo un'occhiata al

1a ſua Liberalità, ma ſoldi paſſaggio, e alla sfug

gita. Tutte le ſue ricchezze, come diceva il Na

zianzeno è lode della ſua Santa Sorella Gorgonias

erano tanto de'Poveri, quanto ſue proprie, e quan

to ognuno è Padrone del ſuo: Illius opes pauperibus

omnibus non miniserant communes, quàm ſua uni

cuique facultates.(Greg. Nazianz Oratin laud. Sor.

Gorgon.) Povere Vergini, povere Vedove, povere

Maritate, poveri Religioſi ricevevano da lei e Ve

ſti, e Doti, e Alimenti, ma con larghezza degna

di quella mano. Gli Spedali, i Monaſteri,le Chie

ſe, e queſta ſingolarmente frà l'altre, riſplendono

ancora del ſuo ſplendore. Gran Padronanza della

Virtù, ove Ella giunge à tor di mano ad una Da

ma la chiave de'Forzieri, e degli Scrigni, e tutto

dona! Ma queſto è nulla. Haveva di più un tal go

dimento a donare, che donandovi l'Oro, pareva,

che vi deſſe il ſuo Cuore per Giunta. Entrava a

parte de' voſtri biſogni con una compaſſione sì te

nera, e si ſollecita, che gli haveva poi ſempre di

nanzia gli occhi, e voleva ſapere del voſtro ſtato,

e penava ſul dubbio della voſtra pena. Nella ma

niera poi del donare ogni abbondanza le pareva pe.

nuria; e dove ſingolarmente frà i Grandi pare,

che ſia liberalità il far giuſtizia, pareva a Lei, che

faceſſe giuſtizia, quando uſava liberalità. Era sì

diligente nel ſoddisfare ai ſuoi Debiti, e nel pagar
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:gli ſtipeudi,che quando donava, certamente donava

sil ſuo; e pure donava il ſuo con tanta premura di

iſcaricarſene,come ſe rendeſſe l'altrui. Perciò dimen

-ticava ſe ſteſſa, ei ſuoi mali, ei ſuoi vantaggi, per

provvedere à i mali, e procacciare i vantaggi de Bi

ſognoſi. Perciò temeva ſempre di andar troppoador

na, e sfoggiata, e pompoſa: 9ueſto, diceva, è ſover

chio; queſto è tolto è i Poveri. È alle ſue Donzelle,

“che talora la conſigliavano di comparire, come l'al

stre Dame, abbigliata alla Moda; Ah nò, riſpondeva

amo meglio di dare, che di comparire. Or ecco, ſe

queſta Virtù era Padrona de'ſuoi Penſieri, delle ſue

Cure, de' ſuoi Amori, de' ſuoi Timori!

Che ſe io entraſſi a parlarvi della ſua Carità, non

troverei principio, nè fine. Sol vi dirò, che Ella

ſovvente frà l'anno portavaſi à gli Spedali, e di ſua

mano ſerviva le Inferme. Gran Carità ! Grande

Umiltà! Mà non è queſta la maraviglia. Q lande

Ella era inferma, non dolevaſi del ſuo male; dole

vaſi, che non poteſſe ſollevare l'altrui: uſciva dai

letto con tutta l'Anima, giàche non poteva col

“Corpo, e faceva le ſue viſite ad ogni Inferma al

men col Penſiero, colla Compaſſione, e coll'Affet

to. Mà, perche queſta aſſiſtenza di puro Spirito

non appagava la ſua Carità, comperavaſi,dirò così,

à contanti più mani, e più corpi, che ſuppliſſero

alla fiacchezza del ſuo;i alcune Don

ne, che in ſua vece ſerviſſero nello Spedale, e di

ſopra più regalandole di volatili, e d'altre Vivande

più delicate, per allettarle a ſervir con più affetto.

dosi era giunta a quel Fior di Virtù, che è l'opea,
re con diletto; ma il ſuo Diletto era sì puro, e sì

inetto d'Invidia, che non godeva tanto di pratticar

la da sè, quanto compiacevaſi, che altri per im

pulſo di Lei la pratticaſſe. Anzi con una certa

avarizia di Carità faceva ſuoi propri i meriti, e gli

atti altrui, perche amando, come diceva S. Ago

ſtino quel, che le altre facevano, Ella faceva in eſſe

Ti 6 quel,
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quel, che da sè non poteva. (In ipſis implet, quod

in ſe non poteſt. Auguſt in Pſal 12 i.)

E qui oſſervate, Signori, che non andava Ella,

laſciatemi dir così, ad incontrare la Carità nello

Spedale, che è il proprio albergo, ove Ella dimo

ra: Nò, conducevala ſeco da Caſa ſua, è dirò me

glio, laſciavaſi condurre, e ricondurre da Lei: ciò

che non fanno certe Virtù di bella paruta, che -

ſpargono fuori tutto il lor Dolce, e Poi empiono

" e di fiele ogni Stanza de'lor Palagi

Trattava con ſomma dolcezza i ſuoi Dimeſtici,

anche della Famiglia più baſſa. Per trenta e più

anni non fu veduta mai alterarſi controalcun di lo

ro, nè uſcirle dibocca una parola è riſentita, è

ſdegnoſa. Se cadevano malati, gli viſitava; e uſa

va loro un'aſſiſtenza più che di Madre. Tuttociò

è ammirabile; e tuttavia non è quello, che io am

miro. Sentiva il lor male, e ſtimava la Vita loro

più che la ſua; ſarebbe uſcita di Caſa, ſe foſſe me

ſtieri, per cedere loro il ſuo lette, e la ſua ſtanza;e

ancor di freſco in queſte ultime agonie, che l'han

no poi condotta alla morte, ſol per dubbio, che

un Servidore infermo foſſe male agiato, e mai ſer

vito, n'era si feonſolata, e si afflitta, che pian

gevane di puro dolore.

Inſomma quel, che in altri è ſuſtanza, e mi

dollo della Virtù, ſe ben ſi mira, non era in lei,che

la ſpoglia, e la corteccia. In ogni ſua operazion

virtuoſa vi havea dentro un'Anima d'affetto, uno

Spirito ſoprafino di Volontà, e d'Intenzione, che

comunque grande per ſe medeſimo foſſe quel, che

faceva, ſcorgevaſi tuttavia, che il ſuo volere era

ancor più che il ſuo fare. Mai non diſſe male d'al

cuno: mà ciò baſterebbe, a chinon offende la Ca

rità ; non baſta, a chi l'ama. Non poteva udire ol

tre ciò, chi ne ſparlaſſe: mà queſto altresì e pren

dere ſol la difeſa dell'onore altrui; non è accre.

ſcergli luſtro, non è dargli ſplendore. Paſſava dun

- que
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que più avanti, e valevaſi mirabilmente del manie

roſo ſuo Ingegno per colorire, e ſcuſare ogni difet

to; e troncando ſulle labbra di chi parlava un mot

to, un biaſimo, una villania, tanto s'adoperava

à rabbellirla, e raffazzonarla, e rifonderla, che

finalmente ſulla lingua della ſua Carità prendeva

altra faccia, e trasformavaſi in lode. Mà nè pur ciò

arevale aſſai. Voleva inſieme onorare l'Offeſo, e

inſieme ammaeſtrare, e raddolcire l'Offenditore.

che piacere v'hà mai, diceva Ella, nell'aprire, e ta

ſtare le piaghe altrui, ſe quelle ſteſſe ci raccordano i

noſtri Debiti, e fanno un'aſpro rimprovero alla noſtra

ingratitudine, e ſconoſcenza º Chi ſi ride dell'altrui

Male, non riconoſce da Dio il proprio Bene. Così fi

loſofava la ſua Carità per trovare il Contraveleno

alla Maldicenza- -

Con tutto ciò è ancor facile aſſai l'amare, chi

non vi nuoce ; e queſte Maſſime belle di Carità

Criſtiana ſono più facili a dirſi, ove ſi tratti di me

dicare, è divertire un Colpo, che vi paſſa vicino,

mà nonvi tocca. Ella le diſſe,e pratticò anchenel

calore delle ſventure, e nel dolor delle offeſe. Voi

ſapete, Signori, meglio di me, che nelle Corti,qua

lunque ſiaſi l'occaſion di cadere, tutti gli urtivan

no à chi cade; perche l'Invidia trionfa nelle Diſ

grazie, e la Speranza fabbrica ſulle Rovine. Voi

apete, che appena ſcintilla dal Trono una vam

pa di ſdegno, che ſubito volano mille fiaccole à

raddoppiarne la fiamma: che il fomentare un'O-

dio è la machina più forte per adeſcare il Favore;

perche ſi crede uno Sforzo di Fedeltà, e di Zelo,

accendere la Potenza alle Vendette, e ſtrozzare

alla Clemenza le Grazie. Io non sò, che mi dica,

“nè di che parli; sò bene dirvi, Signori, che la

Marcheſa era Dama di ſommo avvedimento; che

penetrava tutte le mire, e ſapeva tutte le trame;

che ſentiva le Saette, e ſcoprivai Saettatori, co

munque vibraſſero di naſcoſo i lor cois
v 11CC
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viſcere della ſua Caſa: e nondimeno (ò forza di

“Carità, e Padronanza di Affetti !)chi pratticava ſe

co con intima confidenza, mai non la vide uſcire

in venti anni d'agitamento quaſi continuo non ſola

mente in uno sfogo di riſentimento, e di ſdegno,

mà nè pure in una dolce, e giuſta, e diſcreta do

glienza. Che diſſi, doglienza? Se le ſue preghiere

havevano alcuna forza con Dio, ſe alcun peſo ha

veva la ſua autorità preſſo gli Huomini, e il calo

re, e l'efficacia de'ſuoi Uffici; era una meraviglia,

era un Diletto il vedere, come Ella adoperaſſe la

Divozione, l'Autorità, l'Arte, l'Ingegno a favore

degli Emuli, per impetrare loro da Dio, dagli

Huomini , e Grazie all'Anima, e Vantaggi alla

Fortuna. E può darſi Virtù più ſtudiata, più atten

ſta, più Sovrana, e Dominante? Come poteva di

menticare gli Amici, ſe tanto faceva per gl'Emuli?

Non ammiro omai più, che Ella foſſe benefica alle

Miſerie, ſe era benefica anche all'Invidie; nè men

che impiegaſſe la ſua Fortuna per giovare a chi l'a-

mava, ea chi godeva di haverla à ſuo prò ferma,

e durevole, ſe della ſteſſa valevaſi per giovare, a chi

la diſtruggeva, e è chi ſpiaceva, che Ella giovargli

poteſſe. Ma che dite, Signori,di quell'attività, e di

quell'ampiezza di cuore, cui tutto era facile, tutto

leggiero, e che tanto ſtendeva ſi coll'Opere, e più

ancora abbracciava col Deſiderio, e comunque

non foſſe mai diſoccupato, e languente, pareva

tuttavia a sè ſteſſo ozioſo, e sfacendato? Benſive.

de , che quell'Anima movevaſi ad arbitrio della

Virtù, non ſolamente non tralaſciando mai coſa,

che per lei far ſi poteſſe, ma volendo quaſi poter

più di quel che poteva: perche la Virtù, quando

redomina nelle Anime giuſte, pare incontentabi

e, e immenſa, sì come incontentabile, e immen

ſa divien la Cupidiggia,e la Paſſione, quando predo

ºmina nelle malvage. Non minor eſt valetudo Virtu

tis, quàm defeitio Vitisſiratis: & propter hoc ſicut

citta
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cupiditati nihil ſatis eſt, ità Virtutis nullus eſt finis.

S. Cyrill. lib.3. Apolog.Mor. cap.23.)

Or ſe tali erano gl'impeti, che la Virtù dava a

“quell'Anima, per tenerla ſempre deſta, e attenta

nella coltura di sè medeſima, e nell'amore de'Proſ

ſimi; con qualforza, e con quale impero di tutte

inſieme le Virtù dovea poi eſſer rapita ad immolare

sè ſteſſa, e i ſuoi affetti à Giesù Criſto, di cui, co

me già dicemmo con S. Agoſtino, ſono elle Uffi

ciali, e Miniſtre per inchinarla, e volgerla, come

à lui piace? Mà di queſto che poſſo io dirvi, Signo

ri? e come oſerò " entrare negli Arcani di que

“Cuore, e diviſarvi un'Affetto, che quanto era più

ſublime, e più divino, altrettanto era più ſegreto,

e più profondo? Fatene voi conghiettura dalle al

tre ſue Virtù; e dalla ſua Religione, e Carità, e

Fortezza, e Coſtanza, e Sofferenza argomentate,

qual foſſe l'Amore, che portava a Criſto; poiche

per lui operava tutto ciò, che operava fuori di lui.

Quegli adunque furono i Rami, e quelta fu la Ra

-dice; quegli i Rivi, e queſta la Fonte! L'Amore

di Giesù Criſto fu l'Affetto predominante , che

traendo il Cuore a sè,levavalo alto da terra per mo

do, che invaghito d'un'oggetto sì grande, e sì dol

cehaveva a ſchifo altra grandezza, e ogni altro pia

cere. Eſſo fu,che la tolſe di mezzo al Mondo a con

verſare coll'Anima in Cielo, dove ſempre abitava

no i ſuoi Penſieri. Eſſo fu, che ancor mentre viveva

nel Corpo, ſtaccolla dal Corpo, oveviveva; anzi

con più mirabile ſeparamento ſtaccò anche l'Ani

ma da sè, e levolla ſopra sè ſteſſa: onde poi ſenti

vaſi ſvogliare le voglie d'ogni bene terreno, e ſtupi

do, e addormentato il ſenſo di Patimenti, e inalte

rabile, e invitta, e ſerena la mente frà le ſventure.

Era morto in Lei, prima s che Ella moriſſe ,

ognialtro amore, che non foſſe ordinato, e ſotto

meſſo all'amor di Giesù. Ognun sì, come Ella

amaſſe quell'unico Figliuolo, che le morì in Pari

gl
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si ſul fior degli anni. Mà nel Figliuolo non tanto

amava il Sangue, ch'era ſuo, quanto l'Anima, che

era di Criſto; nè dolevale d'haverlo perduto, pur

che Criſto l'haveſſe. Poche lagrime le cavò dagli

occhi la Natura, il Dolore, e la Morte, molte la

Pietà, la Speranza, e la Fede; poche ne diede à sè

ſteſſa, molte ne ſparſe per lui: e però non ſi rima

ſe, finche Ella viſſe, di replicar preghiere, e ſuffra

gi, è per iſmorzargli la pena, è per anticipargli la

gloria. Imperoche l'Amore Criſtiano prevaleva al

l'Amore Materno ; la ſalute dell'Anima peſava

preſſo Lei più che la Vita del Corpo; e come diſſe

S. Gerolamo di quella gran Paola, che era della

nobile proſapia de'Gracchi, e de'Scipioni: Neſcie

bat ſe Matrem, ut Chriſti probaret Ancillam. (Hie

ron. in Epitaph. Paula. ]

Nè ſolamente l'Amore di Criſto le inſegnava ad

amare, ma la conſigliava, anzi la coſtringeva a te

mere. E perche l'Amore nulla più teme, che diſpia

cere à chi ſi ama, temeva Ella ſempre diſpiacere è

Criſto in sè ſteſſa, temeva di ſpiacergli ne' ſuoi

Quindi sinorridiva ad ogni" di colpa, e fa

ceva un ſevero giudicio della ſua vita, e accuſava

ſi, e condennavaſi come rea de'falli non ſuoi, per

che tutti erano falli del ſuo Timore. Mà il Timore

haveva pur qualche frutto, poiche raddoppiavale

la diligenza ; per lo contrario la Diligenza non

bebbe mai il frutto bramato di ſcemarle il Timore.

Perciò quell'Anima amante, e timoroſa non ſape

va prenderſi miglior partito per calmare le agita

zioni del Cuore, che di dar ſempre contro di sè la

ſentenza, e di riconoſcere per colpe vere, e con

vinteanche i ſoſpetti più vani: onde per aſſicurar

ſi, che, ſed", era offeſo, foſſe ancora placato,

sfaceva offerirgli ogni ſettimana più Meſſe à ſcon

ro, e compenſo de'ſuoi Peccati, e de'Peccati della

Fagniglia.

In un ſol caſo però moſtrò l'Amore, cheera -

Padron

-
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Padron del Timore . Imperoche mai non permi

ſe, chele ſcemaſſe nelle ſue Comunioni frequenti

la Confidenza, e nè pure una laſciaſſene, per qua

lunque apprenſione d'immaginario reato la com

batteſſe. O quì sì, che l'Amore, che dava leggi,

e termini agli altri affetti, non volle per sè nè leg

e, nè termine, nè miſura. Chi può ridire le de

fie , ei ſaggi di Paradiſo, che godeva quell'Ani

ma nella ſtretta unione con Criſto? come foſſeaſ

ſorta dalla Maeſtà a forza d'ammirazione, e nel

medeſimo tempo poſta in fuga di riverenza? come

l'aſſaggio di quella Manna naſcoſta temperaſſe l'

Ammirazione col Gaudio, e tutta l'attuffaſſe in

una pioggia di lumi, e in un'incendio di Affetti?

come uſciſſe fuor di ſe ſteſſa è ſopraſalti di giubilo,

e traboccaſſe la contentezza anche per gli occhi è

due rivi di copioſiſſime lagrime, che ſcaturivano

dalla ſoprabbondanza del godimento? Non è dun

quemaraviglia, ſe quando ſeccavaſi in Lei queſta

vena di ſpirituale riſtoro,ciò chetalora le avvenne,

Ella ſentivane un tormento più grave, di quanti

ne ſofferiſſe giammai; poiche il ſapore adorabile

del divin Cibo era l'unico refrigerio delle altre ſue

emº -
P E à queſta Scuola d'Affetto havea Ella appreſi

quei dolci Soliloqui, che ſovente faceva per ore

continue col Crocifiſſo, e furono talora furtiva

mente inteſi da Perſona dimeſtica con ugual mera

viglia,"; comunque Ella ſceglieſſe

le ſtanze più ſolitarie, e più rimote per isfogare il

ſuo Cuore ad alta voce con Dio. Di queſto Magi

ſtero erano quei teneri ſentimenti, e quelle infoca

te parole, che negli ultimi giorni della ſua Vita

drizzava alle Santiſſime Piaghe con tanto affetto,

che chiunque l'udiva, n'era forte commoſſo , e

compunto, e pareva, che non la lingua, ma il

cuore parlaſſe sì quelle labbra.

Così l'haveſte udita , è Dame ; come in quel

- punto
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punto a voce ferma, e volto ſereno eſaltava le glo

rie della Miſericordia divina, non come in atto di

Moribonda, ma come in aria di trionfante. E que

ſto appunto mancava alla perfetta ſovranità di

quellaVirtù, che sì come havea Signoreggiata la

Natura, e le Paſſioni, così Signoreggiaſſe anche la

Morte. Temevela forte, mentre Ella viſſe, e al ſo

lo rappreſentarſele lo ſtato delle ſue Agonie, e

quel gran momento , onde l'Eternità dipende e

tutta raccapricciavaſi. Nè queſta era una fiacca, e

donneſca apprenſion di morire; era un ſaggio, e

maſchio timore d'un'Anima Criſtiana, che bilan

ciava l'importanza di ſalvarſi col riſchio, e colla

dubbiezza di perderſi. Le anguſtie di ſpirito, che

tanto premevanla in vita, temeva Ella, che ſi rad

doppiaſſero in morte: e che farebbe allora, a ſgom

brare da sè quelle oſcurità, e quei tremori della

ſua turbata Coſcienza, per preſentarſi a un Dio

Giudice con franchezza, e con pace? Mà toſto ſi

avvide, che Ella, andava ingannata, e d'un'ingan

no felice per lei: poiche l'Amore di Giesù Criſto,

che le mantenne ſempre a fianchi il Timore, come

“Cuardia, e Cuſtode della ſua Vita, ſul fine della

ſua Vita cacciò fuori il Timore, per agevolarle la

Morte. (Perfetta charitas foras mittit timorem. 1.

Jo cap.4.) Lontana l'appreſe; vicina la diſpreggiò.

Venne il Confeſſore è dinunziarle, che era giunto

il tempo deſtinato da Dio, e che convenivaprepa

rarſi à morire. A quell'annunzio improvviſo, co

me ſe le foſſe recata la più lieta novella, che ſoſpi

raſſe già da gran tempo, così ſubito ſi ſentì colmar

lo Spirito di allegrezza, con certi movimenti inter

ni d'umile Confidenza, di Elevazione divota, e

di ſerena Pace, che non mai per l'addietro ne ha

vea ſperimentati altrettali. Proruppeallora in azio

nidi grazie all'Altiſſimo, e intonando ad alta voce

il Te Deum, pregò il Confeſſore, che entraſſe ſe

coà far Coro, e l'accompagnaſſe inguari"
iOCle
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1ode à Dio, che a sè la chiamava. E di queſto teno

re proſeguì poi per tutti quei giorni della ſua len

ta, e doloroſa Agonia, malgrado le febbri,e le acu

tiſſime doglie, che duramente l'affliggevano , or

parlando " Dio, or con Dio, or licenziandoſi dal

Marcheſe, e da i Dimeſtici, con tanta forza, e

preſenza di ſpirito, con tanta lena di affetto, e di

voce, e di mente sì franca, che alle parole, agli

atti, è i ſentimenti quaſi havreſte detto, che Ella

non foſſe Inferma, nè Moribonda. -

Egli è ben vero, che quella ſua inalterabile tran

quillità fu talora riaſſalita da qualche ribrezzo,

come quando rivolta al Padre, che l'aſſiſteva, Si

ſalverà queſt'Anima le diſſe,Vi ſarà luogo in Para

diſo per mè º Mà queſti tremiti Paſſaggieri ſerviva

no à Lei per riſvegliare la Confidenza, e riſtabilire

1a Pace; onde hebbe à dire, che non haveva prova

to giammai un contento si ſchietto, e si compiuto;

e ſtupivane anche eſſa, nè ſapeva, onde naſceſſe

lun tal godimento. -

Di queſto intrepido paſſo giunſe la Marcheſa al

la Morte. E perchè è proprio della virtù non haver
occhi per conoſcersè ſteſſa, benche la ſua Speran

za foſſe premio, e foſſe frutto della ſua Virtù, El

la però, che non ſapeva d'haverne punto, nè pur

ſapeva, anzi ſtupivaſi, come tanto ſperaſſe ſenza

ragion di ſperare. Mà la ragion di ſperare non è la

Virtù, dice S. Paolo; è Giesù Criſto: Chriſtus in

vobis ſpes gloria. (Coloſſ: 1.27.) L'occhio di chi ſpe

ra, non i;ritorce in sè ſteſſo, è tutto fiſſo nel Sal

vatore: Spes illorum in ſalvantemillos: (Eccleſiaſt.

24.)l'occhio sì del Salvatore dolcemente s'inchina,

a chi l'ama: oculi Dei in diligentesſe. Quella dol

ce viſta, quello ſguardo benigno raſſicurò l'Anima

giubilante di queſta Dama ne giorni eſtremi della

ſua Vita, e in eſſo affidata placidamente ſpirò.

Così muore Signori, chi così vive. Gran con

forto di un'Anima moribonda, frà tanti Beni, che
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muojono, e che la laſcino, l'havere un Bene, che

non è ſoggetto alla Morte, nè l'abbandona! Muo

rela Vita, muore la Nobiltà, la Gloria, e la Fortu

na, mà la Virtù, di chi muore, non muore: Virtus

ipſa, dice il B.Teodoro Studita, immortalis res eſe

(In Vitas Platonis. ) Gran diſinganno altresì è la

Morte è gli umani Penſieri, occupati, e ripieni del

1e vane i" di un falſo ſplendore. Confeſſiamo

il vero Signori. Negli anni addietro, mentre la

Marcheſaviveva, tutti pregiavano la ſua Grandez

za, molti forſe commendavano la ſua Virtù, pochi

certamente l'amavano. Or che Ella è morta, non

ſi parla più di Grandezza, ch'è terminata inſieme

con Lei, tutti pregiano, tutti ammirano, e forſe

molti invidiano la ſua Virtù, che dopo 1a Morte,

ancor reſta immortale, e più verde, e più viva, e

più glorioſa. Mà troppo tardi viene il diſinganno,

ſe aſpettiamo, che la noſtra, è l'altrui Morte cel

rechi. Tardi s'avverte la caducità della Gloria, ſe

ſol s'avverte, quando ſi vede cadere, è quando già
ſi vede caduta: e tardi ſi conoſcer 1'Eternità della

Virtù, ſe ſol ſi conoſce, quando non è più tempo

di farne acquiſto. Che gran fatto è mai, ravviſare

la Vanità del Mondo ſul ſembiante di un Cadavero,

è alla viſta di un Sepolcro? A Specchio tale, love

dono, il ſanno, come Ella ſia fragile, e fallace,

ancora coloro, che pur ciecamente la ſeguono, e

pazzamente l'amano ſino alla Morte. Allora è tem

po di penetrar la Vertigine dell'umana Grandezza,

uando pare, che habbia la radice più ferma, quan

o Ella è nel ſuo fine, e nè fà pompa. Così fece la

Marcheſane'ſuoianni più floridi, e nel colmo mag

giore di ſua Fortuna; e però abbominandola, e fug

gendola nel ſuo Cuore incontrò sì bella Morte. Chi

vuol morire, Signori, com'Ella morì, viva, come

Ella viſſe. Diſpreggi la Fortuna, quando nel Mon
do" la Virtù 3 e preggi la Virtù, quan

do nel Mondo Preggiaſi la Fortuna. A

P A
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P A N E G I R I C O

IN R END IM E NT O D I GRAZIE

A DI O,

Per il felice Compimento dell'anno

centeſimo,

Dalla Fondazione dell'ordine

DELLA SS. ANNUNZIATA

Detto delle Celeſti, overo Turchine.

C O M P O S T O D A L.

PADRE GIUSEPPE MARIAPROLA

Della Compagnia di Gesu'.

Beatus venter, qui te portavir, cratere, quaſuxiſti.
Il Vangelo nella ſolennità della Beatiſſima

Vergine ſotto il Titolo della Neve.

º S.Agar à Dio, con un giorno di lo

º di un ſecolo di Benefizii : ra
i preſentar ſulla tela di brev ora

R. Opere di cent'anni, ſono impe

E gni valevoli a diſanimare l'elo

quenza, e ad avvilire la gratitu

dine: queſta corre pericolo di ſoggiacer alla tac

cia di avara, quella di temeraria, so che le Ope

º grandi impicciolite in compendio creſcono nel

ºttima, e divengono talora maggiori di ſemede

ſime. Quanto plauſibile rieſce il trattenimento:

delle ſcene, perche dà a vedere le cataſtrofi di

molti ſecoli abbreviate nell'apparenze di un glori

no? Quanto ammirabile compariſce la º"deº
te
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Cieli chiuſa nella anguſta sfera di Archimede? l'

ampiezza de'Paeſi riſtretta in una carta? la ricchez

za de'Potentati unita in una perla ? l'altezza d'un

Gigante abbaſſata in una gemma? la machina d'un'

Orologio congegnata in un'anello ? Ben lo sò?:

Mì la meſſe de'benefizii, che voi avete ricolta, è

Religioſiſſime Madri, ſul campo della divina libe

ralità nel corſo d'un ſecolo, è sì ubertoſa, che

inalzandoſi ſopra ogni miſura di gratitudine, più

toſto fi può adornare ammirando, che riſtrignere

erorando. Qual algebra potrà mai annoverare?

qual lingua potrà mai compendiare gli ampii favo

ri, che à voi ſi derivarono in tanta copia dall'im

menſo mare dell'Onnipotenza liberale d'Iddio?

Tuttavia conſolatevi: i benefizii, quando ſono più

limitati, e di numero, e di mole, mettonoin impe

gno la gratitudine: quando ſono più ecceſſivi, la

diſimpegnano; poiche a quelli ſe non ſi corriſpon

de à pieno, la colpa è del non volere, a queſti del

non potere; e l'impotenza, mentre aſſolve il Be

neficato, ingrandiſce il Benefattore: Conſolatevi:

perche avendo ſcelto un giorno, per confeſſarin

faccia a tutto il Mondo il voſtro debito, non ſolo

dimoſtrate fedele la ricordanza de'benefizii ottenu

ti, la quale, ſe preſſo gli huomini fu ſempre ſteri

le ricompenſa, preſſo Dio è sì feconda, che frut--

tagradimento, e merito; mì date à vedere, che

anche la poverta può eſſer grata, perche può ſde

bitarſi con le miniere della memoria, e dell'affet

to. Conſolatevi: ſe in due maniere, come inſegna

l'Angelico, ſi può ringraziar d'un benefizio,una col

rimunerare il ricevuto, l'altra col conoſcerlo, e pu

blicarlo; (2.2 q io6) io dò pegno di ſicurezza alla

voſtra gratitudine;si pe che,come il favore più ſi ap--

prezza dalla grandezza dell'animo, chedellamo

le, così la rimunerazione ſi rende più rimarcabile.

d.ll'aſſetto della volontà, che dal peſo della coſa;

e chi legge in fronte al voſtrº Ordineratiſol
CCl
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lecitudine, che tiene gli occhi in continuai.

nella, periſcoprire le vie da corriſpondere al ſuo

Benefattore, e và miſurando tutte le dimenſioni

del benefizio , può di leggieri ravviſare le ampie

brame del voſtro cuore impegnate nelriconoſcere

le divine beneficenze; sì perche la gratitudine, che

Iddio aſpetta de'benefizii, è che vengano raccon

tati; e voi in queſto di fate riſonare per tante Pro

vincie con ſplendide lodi leglorie della ſua libera

lità; ſicche eſſendo argomento d'alta ſtima l'aver

ricevuti i benefizii, nel narrare gli antichi, venite.

à riceverne, per così dire, un nuovo.. º l

II. Mà d'onde prenderò io la traccia per incami

nare con ordine l'eloquenza della voſtra gratitudi

ne ? dal Vangelo medeſimo della Feſta ... Beatus

venter, qui te portavit, 3 ubera que ſusciſti. Mà

che ha che fare, mi opporrà tal'uno, col rendi

mento di grazie per l'anno ſecolare il teſto dà voi

aitato è che ha che fare? viene si adattato, che ap-.

punto in eſſo ſi rinchiude tutta la grandezza de'be

nefizii, e tutta la corriſpondenza della gratitudi

ne. Queſto giorno dedicato alla Vergine non fù il

giorno, incui nacque dal grembo di Maria la Re-.

ligione Venerabile dell'Annunziata è così è. Dun-.

ques'eſclamò quella Donna Evangelica. Beato l'

Utero di Maria, che diede alla luce sì gran Figlio;

non dovrò eſclamar anch'io con proporzione ,

Beato l'Utero di Maria, che diede alla luce si gran

Figlia ? sì. Beatus venter, qui te portavit , º ube

ra, que ſuxiſti. Il Nome di Maria, ſe prendo con

ſiglio dalla lingua ſanta, odo, che ſi ſcrive colla

lettera mem due volte ripetuta, la quale giuſta l'

avviſo di S. Agoſtino, e Caſſiodoro, ſignifica utero,

ò albergo materno. Or perche in Maria ſi replica

la lettera men ? ſe non per dar adintendere, che

vi ſono in... Maria due chioſtri, materni, uno per il

Dio huomo, Verbum caro factum eſt: L'altro per gl'

huomini Dei, ego dixi, Dii eſtis. E'dunque Maria

- Ma
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Madre di Criſto, che gli donò l'eſſer umano, che

i; e Madre di queſta nobiliſſima famiglia,

perche le dona l'eſſer divino, che non ſperava. Se

a ſolennità dell'anno centeſimo , miſterioſa per

l'arca di Noè compita in cent'anni, per Iſac nato

ad Abramo in età di cent'anni, per Abramo pelle

grinante cent'anni intorno alla Terra di Canaam,

pelcentuplo promeſſo nel Vangelo, fù iſtituita la

prima volta nella Chieſa, per celebrare i Natali di

Criſto figlio di Maria, ben dunque conviene, che

in queſto giorno, in cui cent'anni fa nacque la Re

ligione delle Celeſti, ſi celebri il natale d'una Fi

glia di Maria. Io per concorrere con qualche ſcin

tilla di luce à pompa sì dicevole, e si magnifica,ve

la darò è vedere figlia di Maria con trè proporzio

ni di conformità à Dio Figlio di Maria; onde av

verrà, che quanto più chiari riſplenderanno i pregi

della figliuolanza, tanto più autentiche, tanto

iù ſonore ritorneranno a Maria, le glorie della

eneficenza; poiche le virtù della figliuola ſono

elogio della Madre; e il farle noi qui comparire,

ſarà appunto moſtrare la grandezza derivi, accio

che ſi arguiſca la pienezza della fonte.

III. Già veggo, chi ſulle prime mi ſi fà incon

tro con dire; e perche questa religioſa Famiglia ha

da vantar per Madre la Reina del Cielo con più

proprietà, che moltealtre, che pur la mirano co

me figlie? non vi ſtupite: le altre ſon figlie per un

privilegio, che tutti comprende , come oſſerva.

Guglielmo Abbate, per hoc quod fatta eſt Verbi Ma

ter corporalis, fa:ta eſt membrorum eſus Mater Spiri

tualis: mà queſte le ſono per una prerogativa, che

da tutte le diſtingue. Le altre ſono figlie, perche

godono il patrocinio di Maria; ma queſte, perche

ela Maria hanno ricevuti l'eſſere. S'intereſsò tanto.

nella formazione di queſt'Ordine Sacro, ch'ella

medeſima ſceſe dal Cielo, per darli la vita, e rive

lare l'Iſtituto, concui dovea alimentare i progreſ

- i ».
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º, per creſcere qual'Aurora uſque ad perfettam
ſtezza -

E pure il credereſte, è Signori? nella naſcita di

Figlia si diſtintamente privilegiata, il Mondo, che

dovea eſultare di gioia, tremò di ſpavento. Mà non

annuvoli la ſerenità della voſtra fronte il turbine

di novità s'inaſpettata, è Venerabili Madri. Men

tre ſembra ſminuire la voſtra gloria, l'accreſce;

perche un timore sì ſtrano è il teſtimonio più cer

to della voſtra grandezza. Vi fù naſcimento più

gravido di Felicità, più fecondo di gloria, che

quello di Chriſto? e pure al rimbombo de' ſuoi na

tali ſi ſcoſſero di ſpavento non ſolo le Capanne de'

Paſtori, i quali timuerunt timore magno; (Luc. 2.

9.) mi ancora traballò sbigottita la Reggia d'Ero

de, e vacillarono sbalordite le colonne di Gieroſo

lima; audiens autem Herodes Rex turbatus eſt, 3'

omnis Jeroſolyma cum illo. (Matth. 2.3.) Hanno di

proprio le coſe grandi, che intimoriſcono, quan

do attraggono. Appena voi compariſte à gli occhi

del pubblico, con eſporre la bella Idea del divino

voſtro vivere; che ſubito applaudendo il Cielo, te

mette la Terra, e tremò l'Inferno, e' a dir vero

quando io mi affaccio per contemplar il volto di

queſto celeſte Iſtituto, veggo che getta lampi di lu

ce s'inſolita, che mentre rapiſce con la bellezza,

atterriſce coll'eccellenza: che ſublime, che ſplen

dida Idea! Quì ſi dee avere per intrinſeco princi

pio dell'operare la ſola grazia di Criſto: I ſuoi

dettami, i ſuoi eſempi, la ſua gloria hanno ad

eſſer l'unico oggetto degli affetti, l'unico model

lo delle azzioni. Qui nulla ha da udirſi di urbani

tà licenzioſe, nulla di ozioſi diſcorſi, nulla di va

ni trattenimenti. Qui riſiede una povertà sì ge

loſa, che non contenta d'aver allontanata la pro

prietà del dominio, ha riſtretti anche i confini a

gl'arbitrii dell'uſo: longi di quì certi commodi,

che da noſtri appetiti ſi chiamano conforti ragio
K. Ile
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nevoli dell'Umanità, ma ben ſovente offendono il

principato legitimo della ragione. Longi certe

pompe di arredi, che ſi veſtono con vocaboli di de

coro; e bene ſpeſſo ſono sfoghi della vanità. Quì

la purità verginale, per aſſicurarſi dagli aſſalti lu

ſinghieri del Mondo, ſi è poſta in Fortezza sì ben

munita, che non potendo il Nemico far penetrare

nè le ſpie d'una occhiata, nè le inſidie d'una pa

rola, diſperandone la vittoria, nè pur viene alla

battaglia. Qui in ſomma s'hà à imitare la madre

perla, che circondata dall'acque ſalſe del Mare,

non ne beve una ſtilla, contenta delle rugiade del

Cielo. Qui non s'ha da conoſceraltro bello, amar

i"buono, ſe non l'unico bello, l'unico buono,

10. -- -

IV. Nell'udir un'Iſtituto di sì elevata perfez

zione, s'intimorirono le nobili fanciulle del Seco

lo, quaſi cerveleggiere, che han per anima, che

le diſanima, la timidità: e chi, diceano, chi tien'

ali di Aquila, per volar tant'alto? Lo ſdegnar i

Piedi, per tocca terra, quando obbliga la natura

di confeſſar le dipendenze della ſua origine dalla

Terra, e un volerſi far credere maggior degl'uo

mini. Pretender l'uomo affatto fuori del Mondo, i

mentr è forzato a popolar'il Mondo, è ardire di

uella mente, che riflette il dovere, non l'eſſere

elle coſe. La Donna, ch'ebbe culla al ſuo naſcere

frà le delizie d'un Paradiſo terreſtre, ebbe alimen

ti al ſuo creſcere fra le ſoavità di morbide dilica

tezze, come può ſoggettarſi ad una vita, in cui

ogni penſiero ſia ſotto legge, ogni ſguardo ſotto

cenſura, ogni cenno ſotto prammatica? Sono og-

gidi si accreſciuti gl'agi, s'indebolite le compleſ

ſioni, che l'indole molle del ſeſſo feminile non sà

vivere trà le rigidezze d'una oſſervanza sì auſtera.

Così la diſcorrean molti, e molte avvezze a go

vernarſi colle maſſime ingannevoli del Mondo.

Mà puntonon iſtupiſco. V'è coſa più utile, che
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il raggio del Sole? E pure lo biaſima come malefi

co la debole viſta di chi alla ſua forza non sà reſiſte

re. Sia pur gloria a Dio: Queſte medeſime ripu

gnanze canonizano le Turchine vere Figlie di Ma

ria. Il divino amore nel ſacro Epitalamio dice, che

la ſua ſpoſa è bella come la Luna, eletta come il

Sole, terribile come uno ſquadrone d'armati, pul

chra ut Luna, eletta ut Sol, terribilis ut caſtrorum

acies ordinata. (Cant. 6. 9.) S'ella è vaga come un

Sole, perche poi quei raggi atti è innamorare di

vengono punte per atterrire? Sì, per queſto ſteſſo,

ch'è bella, ch'è vaga, non ſi può mirare ſenza rib

brezzo. Una luce di virtù inuſitata, quanto più

vivaci tramanda i riverberi, tanto più abbagliate fà

ritirar le pupille de puſilanimi. Perche le Stelle in

sì ſmiſurata diſtanza dalla Terra, balenando ſcin

tillano; le mira il Mondo con timore, parendogli,

che ſi rappreſenti or un'Orſa, or un Lione; e fà,

che ſembrin moſtri quelli, che veramente ſon'aſtri.

Così queſte Figlie ſi alzano coll'altezza d'un vivere

ſovrumano sì lontane dalla Terra, che ſembran

portenti di ſtrano terrore, ma per verità ſon altri

di virtuoſa bellezza. - - -- - - - -

V. E come nò ? ſe le difficultà, che ad altri ſo

n'oggetto di ſpavento, ad eſſe ſono allettamento

di attrattive: perſuaſe, che baſta aver coragio ,

5erche abbiano effetto le più malagevoli impreſe;

eſſendo il paventare dellei" la remora a tut

teleazzioni magnanime. Se le grandezze della Ter

ra non ſi poſſeggono ſenza anche ſtentatamente cer

carle, come acquiſtarà quelle del Cielo, chiab

bandona i motivi degli acquiſti? Furon collocate

laſsù nell'Empireo le ſtanze della beatitudine,

per far conoſcere, eſſer quelle premii al diſagio

almeno della Salita. Ora vedrete, come chiaro

riſplende il merito dell'addottiva figliuolanza

delle Celeſti; e come ben riſponde alla dignità

della natural figliuolanza del Salvatore. In trè

K 2. tCim
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tempi, e in trè fuoghi diede Iddio teſtimonianza

in voce, che Criſto era figliuolo di Maria . Nel

Giordano, nel Taborre, nel Calvario: anzi, diran

no gl'Eruditi delle ſacre carte, anzi in tutte quel

le circoſtanze autenticò, che Criſto era figlio d'

Iddio. sì: nol niego: ma l'atteſtarci , ch'era fi

gliuol d'Iddio, fu il medeſimo, che aſſicurarci, chi

era figliuolo della Vergine; perche avendo egli in

Cielo Iddio per Padre, ne veniva in conſeguen
za, che Maria in Terra era vera ſua Madre. Ma

perche aſpettò poi tanti anni a manifeſtare sì ec

celſa figliolanza ſulle rive del Giordano? Hic eſt fi

lius meus dilectus. ( Matth. 3. 17. ) Aſpettò ſin

ch'egli moſtroſſi Dio, e tal Figlio coll'eſercizio

delle divine ſue doti. Il Profeta Evangelico ra

gionando del miſtero della Redenzione del Gene

re umano, affiſa l'interdetto d'un'aperto impoſ

ſibile ſulla penna, di chioſarà teſſer la tela allage

nealogia del promeſſo Meſſia. Generationem eius

quis enarrabit ? ( Iſa. 53. 8.) E nulladimeno l'E-

vangeliſta S. Matteo dà principio al ſuo Vangelo

coll'orditura di queſta tela. Libergenerationis Ieſu,

Chriſti. Come và ? mi direte, che là parla della

generazione increata, quà della creata. Sia così:

mà ſe queſto libro contiene principalmente le vir

tù ſingolari, ed i prodigii ſtrepitoſi di Criſto; per

ehe dunque lo chiama libro della generazione di

Criſto è vel dirò: perch'egli nell'eſercizio delle

ſue doti, nella prattica di queſt'eroiche azzioni ſi

manifeſtò vero huomo, e vero Dio; poſciacche,

com'è d'avviſo l'Areopagita, Super hominem opera

batur Chriſtus ea , qua ſunt hominis. ( Epiſt. 4. ad'

Gajum :-) Non avrebbe pratticate quelle Virtù ,

ſe non foſſe ſtato vero huomo: non averebbe potu.

to pratticarle, ſe non foſſe ſtato vero Dio; ond'eb,

be à dire Tertulliano, che la ſola patienza dimo.

ſtrata ſul Calvario era valevole a perorar con pro.

va evidente la ſua Divinità. Hime vel maximè è

- i Phar
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Phariſai Dominum agnoſcere debuiſtis : patientiam

ſhuiuſcemodi nemo hominum perpetraret. (Lib. de pat.

cap. 3. ) Or ſubito, che le Celeſti ſi moſtrarono di

vinizate con la prerogativa delle ſue opere, non tar

dò punto il Cielo a legitimarne la figliolanza.

VI. Lo ſtato religioſo è un nuovo batteſimo,

poiche conforme la dottrina dell'Angelo delle

Scuole, eandem gratiam conſequuntur Religionem in

trantes, quan conſequunturbaptizati. (2.2. qu.189

art. 3. ad 3. ) Quando voi entraſte nel Giordano

della Religione, e veniſte alla prattica generoſa

di ſegnalate virtù, allora Iddio con voci di prodi

giivi dichiarò Figliuole di Maria, Figliuole d'Id

dio: dichiarovvi con un prodigio sì raro, che la fa

ma non può ſodisfare i ſuoi doveri, ſenza pagarli

per tutto il rimanente de ſecoli un'ampio tributo

di maraviglie. Udite. Trovandoſi nel principio

della ſua" queſto ſacr'Ordine agitato

da periglioſa borraſca; perche non dovea naſcere

nel torbido mare di queſto Mondo sì bella perla,

ſe non à forza di minaccioſe tempeſte; dinanzi ad

una Imagine della Madre d'Iddio ſi tratteneva

orando, e implorandone il patrocinio, la Venera

ºbile Fondatrice Maria Vittoria Strata: nel più

caldo delle ſue preghiere ode una voce. Oh privi

legio d'alta ventura! ode, che la Reina degl'An

gioli, ſciolte le labra, con ſuono ſenſibile le dice,

Di che temi? queſto Moniſtero è mio: io ſon quella che

l'hò fatto, e ne voglio aver cura. Oh belle! oh ſoa

vi! oh dilettoſe parole! Voi ben vedete, che il pro

teſtarſi in queſta guiſa tanto predigioſa, fù un'aper

to diſvelare, ch'ella vi dava non ſolo un'auttenti

copegno del ſuo autorevole patrocinio, ma volea

eſſervi Madre con una tanto ſpeciale ſingolarità di

ſollecito amore, che non v'aveſſe nel Mondo altrº

drdine, cui ella privilegiaſſe con onoranze ugual

mente benefiche, dunque Beatus venter, qui te

portavit, 3 ubera, qua ſuxiſti.
K 3 VII.
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VII. Per verità non d'altronde, che dal ſeno di

Maria s'imbevettero queſte Figlie di quell'indole

eccelſa, che le portò con tanta magnanimità all'

eſequzione della lor maraviglioſa Idea. L'età ma

tura à tutte dà a conoſcere la vanità de'beni cadu

chi: dà il ſoſpirar al più ſollevato berſaglio di ſan

tità. A voi il diſinganno viene non dal tempo, ma

dalla ragione; perche lo ſteſſo eleggere nel fior de

gl'anni queſto Iſtituto si perfetto, è un dichiararſi

dal partito della più eroica virtù; onde la riſolu

zione di farſi Santa, che in altre ſuol'eſſer vittoria

della natura ſtanca dagl'inganni; in voi è della gra

zia liberale di lumi; però il voſtrº Ordine è ſalito

alla gloria di sì gran credito, che chiunque ſi ar

rolla ſotto alle ſue bandiere, ſubito ſi rende conſi

derabile: Si ammira qual Dama d'alta sfera di ca

pacità, di Spirito ſovrumano. Non ſi moſtra og

getto di pregio riguardevole, chi arriva a grado di

vita, dove arrivan molti: la rarità è privilegio del

l'ammirabile. Qui non vanta la felice ſorte di -n-

trare, chi non ha diſegno di vivere a ſoli ſtipendii

dell'amore Divino: chi non è riſoluta di cam nare

caratterizzata con la prerogativa della Divinità

operante ne' ſuoi affetti.

Che maraviglia poi ſe a noſtri tempi ſi ſono ri

novati i ſtupori glorioſi, che già s'inalzarono in

fronte à popoli dell'Aſia, i quali ammirando le

perfezzioni di San Paolo, e S. Barnaba eſclamava

no, Dii ſimiles fatti hominibus deſcenderunt ad nos.

Notate la forza dell'Elogio. Pare, che più toſto

doveſſer dire, ch'eran uomini ſomigliantià Dio.

Queſto apprezza il Mondo: queſto concilia vene

razione. Dei ſimili a uomini, ſembra cadere dal

poſto: ſembra avvilire la dignità; perche dunque

li ammiravano ? con ragione. Compariva sì nuovo,

sì ſanto il lor'operare, che conghietturando dell'

umano non altro, che l'apparenza, divino credean

º l'eſſere, divina la ſoſtanza: queſta è la maggior
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grandezza, pratticarvirtù divine involte in azzio

ini umane: eſſer huomo, e operar come Dio . E

anon è queſto appunto l'encomio, che al voſtro in

“greſſo in ogni Città, ſuole ſpargere ſtrepitoſa la

fama?Dii ſimiles fatti hominibus deſcenderunt ad nos

E à chi non pare oggetto di diſuſato ſtupore, ve

dere nel tenero petto di nobili fanciulle cuore si

forte ? ſtaccamento sì ardito? nel ſeſſo più imbel

le, diſprezzo sì generoſo di ogni umano diletto?

vittorie sì fortunate d'ogni più aſpra malagevolez

za? sì, sì, eſclamate pure è popoli, che ben v'aſ
“ſiſte favorevole la ragione, Diiſ" homini

bus deſcenderunt ad nos, sì, sì, proſeguiſca pure

la Terra a parlare con un linguaggio di ſodi sì dol

ci; giacche il Cielo ſteſſo riſponde alle ſue voci con

un'ecco più armonioſo.

VIII. Salite meco col penſiero ſul Taborre ,

ove in ſecondo luogo l'Eterno Padre dichiarò

“Criſto figliuolo ſuo, e figliuolo di Maria. Leggo,

che ad un'Anima ſua favorita pennelleggiò Iddio

eo'raggi d'una celebre viſione l'Ordine dell'An

nunziata ſotto figura del Monte Tabor. Or come

1à diſſe il Padre al verbo umanato, Hic eſt filius

meus dilettus, in quo mihi bene complacui; ( Mat

“th. 17. 5.) Non altrimenti quà diſſe la Gran Ver

gine à chiare voci alla Religioſiſſima ſua Fami

glia. Voi ſiete le mie figliuole dilette, in cui mi com

piaccio: e forſe che non ne diede autentiche pro

ve? Dio immortale! quante volte ad onorari loro

Moniſteri, ella fè calar diſtaccato dal Paradiſo il

Paradiſo? quante volte inviò a viſitarli le ſchiere

Angeliche rapite dall'impareggiabil bellezza del

le virtù, che vi alloggiavano? quante volte inviò

in vece di Mosè, ed Elia i Santi Gio: Battiſta, e

“Giovanni Evangeliſta, per imbalſamare col giubilo

della lor celeſte preſenza i loro cuori? Era ben do

vere, che ſi collegaſſero gl'Angioli, e gli uomini

già beati à formareſis di quei Alberghi -
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una Reggia di gloria; mentre non voleano inTer-,

ra altra beatitudine fuor di quella, che loro ſi de

riva dal converſare col cuore nel Cielo. Quante

volte la medeſima Vergine ſceſe viſibile, ora con

ſolarle afflitte, or à conſigliarle dubbioſe, or à ri

ſanarle languenti, or à provederle biſognoſe 3 e

ſin'à promettere, che giammai ella licenziarebbe

ſcontente le loro ſuppliche? che anzi averebbe

ſempre non men pronta la benignità per accoglier

le , che ſpiegata la beneficenza per felicitarle ?

Io non veggo, è che più tenere finezze poſſa ſcen

dere la corteſe liberalità di Maria. Ella apparve è

Suor Maria Eugenia nel Moniſtero dell'Annun

ziata di Genova; e le moſtrò le Figliuole di que

ſta ſua Famiglia, come tante Stelle, che ricamava

no l'azzurro ſuo Manto, ma con tal vantaggio,

che ſe le noſtre Stelle ponno dar luce alle tenebre

della notte in Terra, quelle potean rendere anche

più luminoſa la chiarezza del giorno in Cielo -

Ella rivelò, che le Anime belle de loro Genito

ri coronate di raggi immortali ſe ne volavano

dal carcere delle pene purganti al Regno della

gloria celeſte. Ella più voltevenne à porre in ma

no alle loro Sorelle moribonde le chiavi d'oro del

la celeſte Gieruſalemme , avviſando, che, men

tre felicemente morivano alla Terra, ſalivano i

riſplendere in un'altro più avventuroſo Emiſpero; e

per autentico pegno veniva ella corteggiata da nu

meroſo ſtuolo di Beate del medeſimo Ordine già

trionfanti in Cielo; quaſi nuovi Pianeti, che com

parivano per celebrar l'eſequie al Sole di quella

grand'anima, che tramontava all'occaſo.

E come non ſembran Taborri di gloria i vo:

ſtri Moniſteri, ſe tante volte da luce divina ſon

vedute indorarſi le voſtre celle? tante volte ſi ſon

vedute rapite col corpo in aria più cubiti alte da

Terra le voſtre Religioſe? tante volte ſi è veduto

etrà le vivande, e tra lavori, e nelle celle,è nel

- . - - - - CO- “
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4Coro, ch'eſtatico fuggiva il voſtro Spirito pelle

grino da ſenſi? tante volte nel riceverl'Eucariſtico

cibo folgoravan nel volto lampi così brillanti, che

potean ſvegliare anche invidia è ſplendori del Sole.

Si contan pure in più numero le Figlie dell'Annun

2iata, che venute alla meta del vivere, ſi ſpoglia

rono è vero dell'ingombro caduco dell'umanità nel

Sepolchro, mà non ſono già ſtate ſoggette alle ſo

1ite tirannie della morte, nè : qual cedro del Liba

no, che ſi vanta ſicuro dalle tacite inſidie del tarlo,

ſi mantiene il loro cadavero inſuperabile è gl'aſſalti

della putredine. Quanti prodigi, quantebelleap

Iparizioni ſi leggono della Madre Maria Tereſa Spi

nola, Stella nel Cielo del voſtrº Ordine di prima

grandezza?

IX. Ora mi accorgo, perche voi ſalite con Cri

ſto ſulle pendici di sì ſublime perfezzione, ripe

tete sì ſovente con Pietro, Bonum eſt nos hìc". 2.

proteſtandovi tanto felici; che non cambiereſte

colla maggior Reina del Mondo il voſtro ſtato: Io

non me ne ſtupiſco. E come non ſarete beate trà

quelle mura, che vi fecero ſpettatrici è tanto ma

raviglioſi Teatri di ſovrumane grandezze ? trà

quelle mura, che, nell'aprirſi tal'ora la porta dei

Moniſtero beatificarono i Circoſtanti con fra

granze di Paradiſo? trà quelle mura, ove l'aria

puriſſima per l'innocenza, che vi alberga, e dolciſ

ſima per il ſilenzio, che vi ripoſa, ſpira più ſalu

bre, e più gentilmente vitale? ove come in un'arca

del nuovo Teſtamento ſi conſerva ſicura la legge,

perche ſi oſſerva ſenza la verga del rigore, con la

Manna della dolcezza ove le fiamme d'una vicen

devole carità conſumando le reſiſtenze naturali

del genio, formano dipiù cuori un ſol cuore, ove

non vien'offeſo l'udito dal ſuono di nomi mendi

cati da portici del Gentileſimo, perche tutte ſi

chiamano col nome di Maria, ove paſſeggia la ſan

tità, ma non auſtera di ſembiante, ipi ma
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linconica, e ſelvaggia, no. mà amabile, dimeſti

ca, civile, e corteſe: giulivo è l'abito: affabile il

tratto: dolci i coſtumi. Ancorche io non vegga il

color celeſte del voſtro manto, il giubilo de' voſtri

cuori, la felicità del voſtro ſpirito; il ſolo ſapere,

che mille volte voi ringraziate quell'aria, mille

volte baciate quelle mura, che vi ſtillano nel cuo

re le rugiade di giocondi conforti, baſta per aſſicu

rarmi, che appropinquavit in vos Regnum Dei; per

aſſicurarmi, ch'è lo ſteſſo entrar trà le Religioſe

Celeſti, ed entrar in un Cielo.

X. Ma come mai, mi ripigliano le figlie del Se

colo, come mai ſi può gioir di tanta allegrezza,

ove si taciturna è la ſolitudine, sì lontano il com

mercio dal Mondo? anzi per queſto ſteſſo ſi gode

più tranquilla la pace. La contentezza deriva nel

cuore, non dal ſecondare, ma dal contraſtare le

paſſioni. Non poſſon gli uomini viver felici, ſe non

vivono ſicuri; però ſi fabbricano le Città, ſi accet

tano i Principi, ſi tollerano le impoſizioni. La ſicu

rezza da tumulti del ſecolo rende imperturbabile

la pace del Religioſo. Quà non entrano le malin

conie del Mondo; perche à queſte Grate non ſi ac

coſtano le nuove de'Mondani. Le viſite de'Con

giunti ſembran contenti, e ſono tormenti - Col

parteciparvi i ſuoi avvenimenti, vi participano in

ſieme i ſuoi affetti. E'troppo difficile udir i loro

diſaſtri, e non attriſtarſi. Oltre ciò voi ben ſa

pete, che ſul Taborre ſi ragionava delle pene ec

ceſſive, a cui dovea ſoggiacere il Figliuolo di Ma

ria; mà non perciò quellarimembranza funeſtava

le pompe della gloria, non perciò amareggiava le

dolcezze del giubilo, nò: anzi le perfezzionava;

i"piando una gran beatitudine con una gran mi

Crla -

Quindi io m'inoltro a moſtrarvi, che queſta

croce, che inalza, e ſepara dalla Terra, quanto è

voi appariſce più peſante, rieſce alle Figliuole di

Mar
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Maria tanto più lieve. Saliamo ad eſaminarla più

da vicino ſul Calvario, ove in terzo luogo Criſto

venne dichiarato Dio, e Figliuolo di Maria. Et

Clarificati, o iterum clarificabo. (Joan. 12.28.)

Trà le ignominie, e trà i dolori di quel Legno fa

tale, in cui comparve meno che huomo, Vidimus

eum, & non erat aſpectus, (Iſa. 52. 2) ſi moſtrò più

che mai vero Dio , poiche con l'haſta della Croce

trionfò dell'Inferno. Criſto morendo alla Terra

vinſe, e le Religioſe dell'Annunziata morendo al

Mondo trionfano( Le altre Religioſe ſi veggono

confitte in Croce da trè chiodi, queſte da quattro;

perché con quattro vi fà trafitto il Figliuolo di Ma

ria. Oltre i voti di Povertà, di Caſtità, di Ubbi- .

dienza s'inchiodano col quarto di non parlare, nè

vedere giammai perſona del Mondo; e ſolo ſei vol

te l'anno i più ſtretti parenti. Oh ſe la prudenza

del Volgo ſemprei" di conſiglio, aveſſe ma

neggiato la penna di quel Venerabile Servo di Dio

Bernardino Zanoni della minima mia Compagnia,

che fù la mente, in cui ſi concepì l'Idea di queſt'

ammirabile Iſtituto; e come è averebbe detto; co

me! voi obbligate queſte Figliuole a bandir"
commercio co Secolari : voi non ammettete fan

ciulle educande : come dunque potrà propagarſi

queſta famiglia ? gran difficultà ! io nol niego:

perche il maggior infortunio del bene è non eſſer

conoſciuto: Chi nol conoſce, non può amarlo.

Non v'è mezzo più efficace per allettare, che l'e-

ſempio; perch'e tanto malagevole deteſtar per mo

ſtro quell'Idolo della mondana felicità , che da

tanti ſi adora per Dio, che gl'huomini appena ſi

arrendono a credere, che ſia lor poſſibile la riuſci

ta di queſta impreſa, ſe non ſono perſuaſi dall'eſi

to, di chi felicemente l'ha condotta a fine. Il ri

fleſſo alle virtuoſe operazioni degl'altri è il più

certo ammaeſtramento per ben regolarſi nelle

ſue. Se voi non conſentite, che la loro virtù dia

ºmo
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moſtra nè pur d'un raggio furtivo della ſua luce,

ſe ſi cela alla viſta, come ſarà berſaglio a deſiderii ?

Non può, non può aver attrattive quella ſantità,

che non viene ammirata; nè può eſſer ammirata

quella, che viene occultata. Se ſottraete la bellez

za della loro oſſervanza dagli occhi, come poi vo

lete, ch'ella diventi la calamita de'cuori? e pure,

oh tiro maraviglioſo della divina Sapienza º per

queſto medeſimo che ſi naſconde, ſi deſidera - Co

gl'iſteſſi mezzi, che ſembravan contrari alla bra

mata propagazione, ſi è ſempre più propagata que

ſta Famiglia. Mirate, ſe io mi appiglio al vero.

XI. Le Figliuole dell'Annunziata ſono morte al

Mondo: così grida il Mondo da eſſe abbandonato;

e io gliel conſento; poiche ſe, per avviſarci, il

Sacro Teſto, che Iddio infuſe ad Adamo la vita,

inſpiravit in faciem eius ſpiraculum vita , (Gen. 2.

7.) non fealtro, che dire, che gli donò la parola,

Et factus eſt homo in animam viventem, legge il Cal

deo, in animam loquentem. Dunque per intende

re, che queſte dalla vita terrena ſieno paſſate à

una morte miſtica, baſta ſapere, che hanno per

duta la parola col Mondo. Ciò molto più ſiavve

ra, mentre in oltre hanno chiuſo gl'occhi è tutti i

f" più appetibili dell'umano conſorzio :

anno tolto il reſpiro d'ogni allettamento ſoſpira

to dalla natura, vivendo ſolamente, per mortifi

cargli affetti con una continua morte de'ſenſi. Ciò

ſuppoſto, io mi porto è conſiderare le due riſurrez- ,

zioni, che leggiamo eſeguite per opera del Profeta

Eliſeo. Un bambino, ed un'huomo: quella del

bambino gli coſtò viaggi, orazioni, e diſagi :

uella dell'huomo non gli coſtò più, che toccar'il

efonto depoſitato nel ſuo ſepolcro. Cum tetigiſſet

oſſa Eliſai, revixit homo. (4 Reg. 4) E perche tan

ta difficultà nel ravvivar il bambino? tanta agevo

lezza nel riſuſcitar l'huomo? perche per il primo,

Eliſeo era vivo, per il ſecondo era mortod e Id

lO 3
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dio , come acutamente oſſerva l'Abulenſe, ite

dimoſtrare , quanto grande foſſe la virtù del ſuo

Profeta defonto. Mortuus". ſuſcitavit , 5
apparet magnitudo meriti Eliſai. Ibi. qu. 16.

:: chi", ne'Sacri chi lo ſpi

rito della ſantità con tanto vigore, che le Dame

i" allettate dalle luſinghe dell'apparente felicità,

anno fatto a gara per fuggirla, affine di correr

dietro alle orme delle Celeſti. Queſta lor vita divi

na, che ha tutte le proprietà di morte, perche

nulla ſi paſce de'beni caduchi, queſta fù miniſtra

di sì gran prodigio. Alletta in guiſa la ſplendida

bellezza d'una eroica virtù, che ſe ben ritirata all'

occhio, non può naſconderſi alla maraviglia; e na

ſcoſta non può eſſer ignorata. Il ritiro dalle Grate

una volta era una ſplendida Idea de'Prelati: oggi

per valore di queſte Figliuole di Maria, è glorioſo

eſempio. Le voci de'loro meriti han fatto Ecco

ſonoro nelle Corti più coſpicue, onde dall'ammi

rarli, molte ſon paſſate a imitarli. Ben intendono

le ſaggie Fanciulſe i miſteri del tanto ſtudiato riti

ro: ſanno, che il bene reale di ſua eſſenza è com

municabile, e che, ſe ſi communica, ſi accreſce;

mà conoſcono ancora, che il noſtro, il quale è una

larva, ſpeſſo, ſe ſi communica, ſi perde; e le noti

zie, cheacquiſtano del Mondo, nel trattar co'Mon

dani, ſono perdite del conoſcimento di Dio. San

no, che la ſantità di queſt'Ordine fà trà Mortali

una gran figura: le figure grandi, chivuol goderle,

non dee avvicinarle all'occhio: la lor veduta ri

cerca la lontananza. Sanno, che lo ſguardo degl'

uomini è ſovente ſguardo di Baſiliſco, che uccide

la pudicizia col rimirarla. Le piante ſterili ſi la

ſciano alla licenza della diſcrezione; ma le frutti

fere ſi raccomandano alla cuſtodia delle pareti, e

alla guardia delle Siepi. Le nevi, affinche ſerbino.

illibati i ſuoi candori, convien allontanarle dall'

occhio del Sole, e quaſi condannarlestº" 5,

- - - - 31trl
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altrimenti la luce recarebbe loro la morte, la do

ve coll'artificio di queſta ingegnoſa cautela, tro

vano nella Tomba la vita. Sanno, che come leNa

zioni non iſcapitano mai tanto nella purità della

lor lingua, e de'loro coſtumi, quanto contrattan

doco popoli d'altre lingue, e d'altre maniere, co

sì l'innocenza non può meglio aſſicurarſi, che ſe

queſtrandola in tutto dalla pubblicità d'ogni uma

no conſorzio. Sanno, che quando in una Commu

nità vi è mezza libertà, invoglia a cercar induſtrie,

per acquiſtar più agevolmente quella, che rima

ne. Non ſempre una buona volontà è il preſervati

vo dell'Innocenza. Il non aver incontro di preci

pizii la rende ſicura. Se Eva aveſſe comandata più

rigoroſa modeſtia agli occhi, e più ſevero ſilen

zio alla lingua, non averebbe cagionata la rovina

del Genere umano. Una Donna, che una volta

volle parlare, e vedere, obbligò i poſteri ad aprir

1e labra per ſempre pentirſi; e gli occhi per ſempre

piangere. Sanno, che chi vuole nelle più dolci

contemplazioni anticipar ili" delle ſegre

te delizie dal Cielo, dee affatto tenerſi lontano

dalla converſazione della Terra ; quindi Iddio,

quando ſi degnò favorire Mosè col prezioſo com

mercio della ſua Divinità, lo conduſſe ſulla cima

d'un Monte; e perche niuno oſaſſe accoſtarſi, vi

poſe per guardia la pena di morte ; però, come

l'acqua dalle ſtrettezze, che l'imprigionano, ri

ceve vigore per ſollevarſi zampillante alle sfere s

così un'Anima grande dalla Clauſura, a cui ſi ve

de sì ſtrettamente obbligata, non ſente diaſpiace

re, perche da quelle ſtrettezze prende l'impulſo

per inalzarſi più felice verſo il Cielo. Ed oh quan

to ben ſi adatta l'elogio regiſtrato dal Profeta Aba

cuch parlando con Dio. Mundi ſunt oculi tui, ne

videas malum. (Cap. 1. 13.) Sembra ſtrano, che

1impidi ſien gl'occhi per non vedere? mà pur l'è

zero, Si. Mundi ne videas malum . Quantoº"-
l
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chi della mente ſono più diſingannati da'lumi del

Cielo, tanto meno ſi curano di vedere gl'oggetti

dellaTerra.

XII. Fù veramente colpo di prudenza divina 1'

introdurre ne'Moniſteri dell'Annunziata per ob

bligo di legge quell'eccellenza di clauſura, che al

trove ſi vorrebbe per elezione di virtù, ma ſi traſ

cura con preteſto di riſpetto. Queſta è l'eminenza

della perfezzione far , non di neceſſità virtù, mi

di virtù neceſſità. Il dire, che, ove le regole non

eſiggono queſta ſolitudine di ritiro, mentre laſcia

no all'arbitrio della volontà il pratticarla, rad

doppiano il merito; è uno" inganno del

la noſtra imaginazione, che ſi laſcia luſingar dall'

apparenza, e rimane poi deluſa nella ſoſtanza 3

poiche ſembra ſpecie di delitto nei difetti dell'Uni

verſale volerſi far conoſcere impeccabile. Eccita

di troppo l'oſſervatione quel lume benche piccio

lo, che nel mezzo ad oſcure tenebre venga acceſo.

Il fuggir'una ſtrada battuta per caminar non pratti

" , fà credere ſi pretenda di acquiſtar

fama, con ſaper ſuperare le difficultà. Si condanna

poi" e perciò degno di bia-,

ſimo, chi ſi allontana dal commune concorſo; Mà

dove l'oſſervanza è poſta ſul principio in poſſeſſo

della legge, incontra agevolezza nella prattica, e

ſtima nella coſtanza.

E che ciò ſia vero, chiamo in teſtimonio il Mon

do. A chi non è noto, che anche à voi, Figliuo

le di Maria, acciocche non vi mancaſſe nè pur que.

ſta ſomiglianza con Criſto, anche à voi fù detto,

- deſcende de Cruce, ( Matth. 27. 4o ) allorche il

rimbombo ſonoro della voſtra ſantità invaghì Se

reniſſime Prencipeſſe di gran nome nell'Italia, e

nella Francia, con viva brama di vedervi, perbea

tificare i ſuoi occhi con la viſta di quella felicità,

che dal cuore vi lampeggiava ſul viſo? Vi fù pur

nelle Gallie, chi viaggiò più giornate ſino a Pari

gi»
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gi, per accertarſi, con la preſenza, delle grandi

coſe, che di voi avea ſparſe la fama, per altro

ſempre avara nelle lodi. Si ottenneroampli diplo

mi da queſta Dominante, per aſſicurarſi di viſitar

vi una volta: Tentarono i Veſcovi di Toul, gli

Arciveſcovi di Genova di moderare i rigori della

voſtra Clauſura; ma voi trionfando della debolez

za del ſeſſo, si vago di far copia del ſuo volto, e

della ſua lingua, non voleſte mai diſchiodarvi dalla

Croce; anzi più Religioſe, e in un ſol Moniſtero

ben ventiquattro ſi obbligarono con voto perpetuo

à non ſervirſi mai della facoltà di vedere ſei volte

1'anno i Congionti : Sicche queſti tocchi, come

le ſaette, che talora fulminando le Montagne, ſco

prono i teſori d'oro, e d'argento, che portan nel

ſeno, non operarono altro in voi, che paleſare à

gli occhi della maraviglia le ricche miniere della

voſtra eroica pietà. -

XIII. Niuno dunque più mi chiegga, chi nel bre

ve corſo d'un ſecolo ha tanto ampiamente popola

ta queſta sì riguardevole famiglia. Ecco chi ha ri

portata la vittoria di tante anime, che ſpontanea

mente ſi ſono ſoggettate alla ſplendida ſervitù d'un

Dio Crocifiſſo. Non fù la novità d'un'Ordine Re

1igioſo: nè. La novità ha ben poſſanza di attrar-s

reà ſe le perſone, ma non già di trattenerle: ella,

che parte ſubito, non può fermar lungo tempo gl'

altri, ſe non li adeſca colla pania dell'utile, coll'

eccellenza del bene. Si, sì la fama delle voſtre ſin

golari Virtù, che hanno dato negli occhi del Mon

do, da cui non ſi diſcernono le mediocrità, per

che gli ſono ſenſibili i ſoli ecceſſi, ha invitato i Po

li à fabbricar tanti Moniſteri al voſtr'Ordine.

f, ventidue ſe negloria la ſola Francia: quanti poi

ne vanta l'Italia, la Savoia, la Lorena, la Fian- .

dra, la Germania, e ſino la Saſſonia ? Si, sì nel

voſtro giardino ſi vanta d'eſſerſi trapiantato il fio

re della più ſpecioſa Nobiltà. Quante Principeſſe

. hanno
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hanno recato è felice ventura di cambiar la ricca

pompa de'ſuoi abbigliamenti coll'umile povertà

del voſtrº abito? Ma che maraviglia? Se Iddio ſteſ

ſo, chevoleapropagata queſta celeſte forma di vi

vere, ha ſcelte in ogni tempo, e vi ha chiamate

Stelle d'alto riverbero, Fanciulle, e Dame, che la

natura, e la fortuna s'erano collegate ad ingem

marle di ſegnalatiſſime doti. A Maria Franchi No

bile Genoveſe, mentre andava al Moniſtero, per

iſpoſarſi con Criſto, inviò per corteggio un drap

pello d'Angioli, che ſi degnarono ſervirla di ſcor

te fedeli. Alla Fondatrice del Moniſtero di Parigi

apparve, mentr'era ancor fanciulla, l'Evange

liſta S. Giovanni, e moſtrandole le veſti recate

Paradiſo, le prediſſe, che un dì ſi veſtirebbe Tur

ehina - A Eufraſia Raggi apparve la Reina della

gloria, e le diſſe, Io ti voglio mia Figliuola trà le

.Celeſti. Ecco la Calamita, che ha tirato è ſe non

già il ferro, ma l'oro della gioventù più ricca di

qualità, e di pregi. La virtù sì apertamente cano

aizata dal Cielo vi ha acquiſtata la ſtima, e la ſti

mavi ha acquiſtate le Figliuole; onde appena nato

il voſtrordine, già fà grande, perche cominciando

dal ſommo "iºà sè i ſtupori di tutti, e è guiſa

de'fiumi, veggo, che quanto più camina, tante

maggiore diviene e di credito, e di numero. Quan

do la virtù ſi ſpoſa co miracoli, ella rieſce ſomma

mente feconda; appena ſi mira operante per creſce

re, che già ſi ammira con multiplicata Famiglia

creſciuta; poiche lo ſteſſo narrarla, è propagar

la ; e mentre tutti onorano le ſue glorie col plauſo,

è impoſſibile, che molte non ambiſcano ſeguire le

ſue orme col merito. -

XIV. Se vedeſte è Signori queſto Iſtituto sì

felicemente applaudito dal Cielo, e dalla Terra,

non vi ſtupite. Così era d'uopo che avveniſſe.

Quando i Monarchi adottano tal'uno alla lor fi

gliuolanza, lo Proveggono di quellepºcº:2e

- Chic
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che convengono ad un Figliuolo di Rè. E come

non dovea vantar sì dovizioſe doti, sì felici pro

greſſi una Religione adottata alla figliolanza della

Reina de'Cieli? e appunto come coſa ſua, ſi vide

autorizzata con autentica la più ammirabile, che

forſe ſiaſiudita, perche non ſolo fà ſolennemente

con Bolle approvata da Sommi Pontifici Clemente

ottavo, Paolo V. Urbano Ottavo, ma nell'eſame

de'ſuoi Canoni riportò tanto ſingolare l'approva

zione, che ſi ſtimò di non dover togliere, è aggiun

gere nè pur un'apice; Dopo un'Oracolo si autore

vole; che poſſo io più dire? ſe non che un'altr'O-

racolo ſolo ſi aſpetta, che terminando la cauſa del

la Beatificazione, inalzi adorabile sù gli Altari il

merito della Venerabile voſtra Fondatrice.

XV. Animatevi dunque Anime belle a proſeguir

ne'ſecoli futuri pari alle voſtre Maggiori le impre

fe. La Vergine voſtra Madre vi mira, e vi mirarà

ſempre con occhio di patrocinio ugualmente ſere

no, non potendo mentir ella,che diſſe. g)ueſt'Ordi

ne è mio: io l'ho fatto: io ne voglio aver cura Confi

do, che voi averete gli anni communi con la Chie

fa. A ſtabilire l'edifizio d'una perpetuità sì giove

vole alla Terra, si prezioſa al Cielo, non ſolo ſi

accoſta per baſe la parola di quella, ch'ebbe il pre

i"di partorire al Mondo la verità; mà ſi getta per

ondamento il diamante della voſtra gratitudine.

Il Principe Naman mondato nell'acque del Gior

dano dalle ſquamme deformi della ſua lebbra, ſe

co portò nella Siria parte di quella Terra, nella

uale avea ricuperata la ſalute, e ne formò un

Santuario di pietà, per argomento di animo grato -

Voi per aver ſempre dinanzi a" occhi il giorno

dedicato a celebrare il prodigio delle Nevi Eſquili

ne, giorno, in cui ſpuntarono a colmar la voſtra

gloria i privilegi della ſingolar Figliolanza, alla

quale viadattò la Madre del Rendentore; Voi con

più avvedimenti eleggeſte per albergo Pe" il

- IIMCC.G-
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medeſimo Monte Eſquilino, per render dii a

nome di tutto l'Ordine inceſſantià Maialegrazie ;

moſtrando con sì ſaggia elezione, che li prima

i chePoneſte in Roma al voſtro Edifizi, s

i veramente pietra di paragone. Animatevi pure ,

pºichè con riconoſcere si nobilmente da Maria i

ſplendori delle voſtre glorie paſſate, aveteia
in impegno di promuovere ſenza intervallo i pro

greſſi delle voſtre glorie future. -

I L F I N E.

I N D I C E

DE COMPONIMENTI

D E L L O PE RA..

D Iſcorſo fatto nell'Eccellentiſſimo senato di Lucca
dal Padre Tomaſoiº vº pap-3-

I. - -

Ragionamento fatto nella sala dell'Eccellentiſſi

mo Senato di Lucca dal P. Pietro Breſciani
ni. - pag.23e

I I I,

Ae Sagge difficoltà del Principato di Genova, Diſcor

fººfine di recitarſi nella coronazione delSereniſſi

º Doge Agoſtino Centurione, compoſto dal P: Gi
rolamo Cataneo. pag. 39-r

I V. a

ºblema agitato nella Real Academia della sere

2ſima Criſtina Regina di svezia in Roma, guai

fºſſe più ragionevole, ſe il riſo di Democrito , che

ºSchermiva: el Pianto di Eraclito, che di tut
- Ptan
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Piangeva. Diſcorſo Primo a favore di Democrito

del P. Girolamo Cataneo. pag. 69.

V. -

Diſcorſo secondo è favore d'Eraclito del P. Antonio

Vieyra. pag. 83.

- V I. -

Il Trionfo del valore collegato con la Pietà, Pane

negirico è Vittorio Amadeo II. Eſtirpatore dell'Ere

ſia Valdeſe, compoſto dal P. Audiberti. pag.98

I -

V I I. s -

Orazione detta nella chieſa dell'Oſpitale de'SS. Gio:

e Paolo in Venezia nel renderſi anniverſarie grazie

a Dio per la liberazione dell'Incendio occorſo l'anno

1 686 dal Padre Girolamo Santi. pag. I 23

V I I I.. -

Orazione Funebre per l'Anniverſario della fà Sere

miſſima Ducheſſa di Mantova, 3 c. Detta dal P.

Antonfranceſco Bellati. pag 137

I X.

Orazione Funebre nella morte dell'Eccellentiſſima Si

gnora D. Giovanna Maria Grimaldi di Simiana

Marcheſa di Pianezza, crc. Compoſta dal Padre

Carlo Giacinto Ferrero. pag. 179

X. -

Panegirico in Rendimento di grazie à Dio per il felice

compimento dell'anno centeſimo dalla Fondazione
dell'Ordine della SS. Annunziata , detfo delle

Celeſti, overo Turchine, compoſta dal P. Giuſep

pe Maria Prola. - - pag 2 13
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